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rUnità 


Sul tavolo di Bemabè 
la prima «grana» 

Si chiama Murdoch 

Domani dal cda Telecom via libera all'intesa 
Varie ipotesi: cedere Stream o smembrarla? 



Antonio Priston 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Pieni poteri nella gestione 
e una bella sforbiciata sul nodo 
gordiano della tv digitale: per il 
neo-amministratore delegato di 
Telecom Italia, Franco Bernabè, 
sarà un battesimo di fuoco. Doma¬ 
ni si riunisce il consiglio di ammi¬ 
nistrazione, il primo al quale par¬ 
teciperà dopo la sua nomina. Non 
ci sarà molto tempo per saluti e au¬ 
guri di rito. Bernabè spiegherà che 
intende governare la società tele¬ 
fonica con la stessa filosofia e la 
medesima determinazione che lo 
hanno contraddistinto in Eni. Ov¬ 
vero, tutti i principali business de¬ 
vono fare capo a lui, senza l'inter¬ 
mediazione dei direttori generali. 
È l'ultimo colpo al metodo "colle¬ 
giale" di corporate governance in¬ 
staurato dal suo predecessore, 
Gian Mario Rossignolo. Per il mo¬ 
mento, comunque, sparirà solo la 


direzione della comunicazione, 
affidata appena un paio di setti¬ 
mane fa a Silvio Sircana, già dimis¬ 
sionario. Gli altri direttori genera¬ 
li, Francesco De Leo, Fulvio Conti 
e Massimo Sarmi resteranno infat¬ 
ti al loro posto. Anche se con dele¬ 
ghe ridimensionate. 11 nuovo am¬ 
ministratore ha preteso che i re¬ 
sponsabili delle varie società ope¬ 
rative facciano capo direttamente 
a lui, senza alcun filtro interme¬ 
dio. In particolare, i capi di 
Stream, Tim, Stet International, 
Finsiel e Mele riferiranno a lui e 
non più al direttore generale inca¬ 
ricato. Lo stesso faranno anche i 
responsabili di due società candi¬ 
date alla dismissione come Italtel 
e Sirti. 

Novità in vista anche sui com¬ 
portamenti aziendali. Bemabè 
vuole fare del suo stile riservato un 
dogma per tutti. In particolare, ha 
raccomandato al top manage¬ 
ment di evitare contatti ed ester¬ 


nazioni con i giornalisti e di taglia¬ 
re i legami col mondo della politi¬ 
ca («meno entra qui dentro, me¬ 
glio è»): sarà lui a intrattenere i 
rapporti che servono. 

Se Bernabè non avrà problemi a 
farsi assegnare i 


poteri che chie¬ 
de, ben più at¬ 
tenzione sarà 
rivolta dal con¬ 
siglio di ammi¬ 
nistrazione al 
problema della 
tv digitale. Do¬ 
po aver accu¬ 
mulato centi¬ 
naia di miliardi 

_ di perdite per 

lanciare il nuo¬ 
vo business, Telecom si trova nel- 
l'obbligo di una svolta: o decidere 
di andare avanti buttandoci altri 
soldi, 0 vendere tutto e tanti saluti. 

Bernabè è stretto fra più esigen¬ 
ze. Innanzitutto la "bomba Mur- 


■ GESTIONE 
MODELLO ENI 
L’amministratore 
delegato 

otterrà pieni poteri 
Supervisione 
diretta anche su 
Sirti e Italtel 


doch" che con l'offerta da 4.500 
miliardi sui diritti del calcio ha 
sconvolto le carte facendo balena¬ 
re a Stream la possibilità di un ri¬ 
lancio altrimenti alquanto pere¬ 
grina. Vi è poi l'esigenza di decide¬ 
re in fretta: un po' perché non si 
può perdere soldi alTinfinito sen¬ 
za prospettive, un po' perché en¬ 
tro poche settimane la Lega lance- 
rà Tasta sui diritti del calcio cripta- 
to 1999-2004. Ultimo problema, 
but not least, la diffidenza con cui 
il mondo politico si è rassegnato 
alla calata di Murdoch in Italia ma 
non certo al suo predominio. 

Se guardasse soltanto ai conti, 
Bernabè cederebbe Stream a Mur¬ 
doch e Tfl probabilmente senza 
pensarci troppo e magari anche fa¬ 
cendosela pagare bene. Ma, pur 
essendo una delle ipotesi su cui si 
discuterà domani, rischia di essere 
una via gravida di conseguenze 
politiche difficilmente sostenibi¬ 
li. Anche la possibilità di mante¬ 


nere una quota di minoranza in 
Stream ha i suoi inconvenienti: 
perché continuare a mettere mi¬ 
liardi su miliardi su un business in¬ 
certo senza averne nemmeno il 
controllo? Un problema che po¬ 
trebbe essere risolto lasciando a 
Stream il controllo sulla piattafor¬ 
ma e sulla sua gestione a partire 
dalla fatturazione ai clienti, la¬ 
sciando avarie società operative la 
gestione dei singoli business con 
alleanze a struttura azionaria va¬ 
riabile (quella del calcio, ad esem¬ 
pio, a maggioranza Murdoch). In 
ogni caso, i giochi sono ancora 
aperti. Domani il cda di Telecom 
dovrebbe dare il via libera alla fir¬ 
ma di un "mou", un semplice me¬ 
morandum of undestranding. Un 
impegno generico, insomma, che 
apre il proseguo del confronto tra 
Telecom e Murdoch, lasciando 
però impregiudicato il vivo delle 
questioni, a partire da struttura so¬ 
cietaria e organi di comando. 


Telefono, il futuro è nello sconto 


La concorrenza abbatte le tariffe, soprattutto per le imprese 
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GIOVANNI ROSSI 

ROMA Potranno scendere ancora 
le tariffe telefoniche nel nostro 
Paese? La privatizzazione del set¬ 
tore, la fine del molo monopolista 
di Telecom fa pensare che tutto 
ciò possa accadere, e anche in tem¬ 
pi non molto lunghi. Come ricor¬ 
da Riccardo Ruggiero, numero 
uno di Infostrada, il gestore priva¬ 
to che fa capo al Gmppo Olivetti, 
«le tariffe per l'interconnessione 
con la rete Telecom Italia stanno 
scendendo. E tenderanno ad alli¬ 
nearsi con quelle europee. Quin¬ 
di, c'è ancora spazio per risparmi 
ulteriori». Effetto di una concor¬ 
renza - è l'opinione delTammini- 
stratore delegato di Infostrada, 
consorella di Omnitel - «che va a 
vantaggio anche della Telecom: 
l'interconnessione è una fonte di 
ricavi per Tex-monopolista» il cui 
problema principale sarebbe un 
recupero di efficienza. 

Se ci si pone dal punto di vista 
dell'utente, e della bolletta, il pro¬ 
blema è proprio questo: quanto 
tempo passerà prima che il colos¬ 
so telefonico italiano reagisca sul 
piano della competitività dell'of¬ 
ferta e delle tariffe? Oggi Telecom 
si trova a dover fronteggiare ben 
undici concorrenti: Albacom, ap¬ 
punto Infostrada, Wind, Colt, 
WorldCom, Tiscali, Ris Com Italia, 
Unisource Carriers, Skipper, Tele- 
globe Italia e GlobalOne. Un com¬ 
plesso di sigle e di tariffari assai ar¬ 
ticolati e per la verità anche di dif¬ 
ficile lettura, già oggi in condizio¬ 
ne di creare qualche problema al 


consumatore che voglia saperne 
di più e scegliere con cognizione 
di causa tra le offerte modulate 
sulle varie necessità, reali o pre¬ 
sunte che siano. Attualmente, tre 
minuti di intemrbana nell'ora di 
punta - come dimostra la tabella 
qui pubblicata - costa 1.372 lire 
con la Telecom, 1.158 con Info- 
strada (Pronto 1055), 1.050 con 
Infostrada (Linea 1055, che è il ser¬ 
vizio studiato appositamente per 
le piccole aziende), 8931ireconTi- 
scali, mentre per la telefonia cellu¬ 
lare si balza alle 7.260 lire con Tim 
e alle 7.200 con Omnitel. Inoltre, 
tre minuti di telefonata verso un 
cellulare con tariffa «family» - 
sempre prendendo a base il cosi¬ 
detto orario di punta - arriva per 
l'utente Telecom a costare 5.639 
lire, per quello Infostrada 3.852 e 
per chi utilizza Tiscali 3.600. 

Sono anche queste cifre, ed il 
confronto tra esse, a spiegare (as¬ 
sieme ad insistenti ed azzeccate 
campagne pubblicitarie) la ragio¬ 
ne per la quale, ad esempio, il rit¬ 
mo di crescita di Infostrada è di cir¬ 
ca cinquemila nuovi abbonati al 
giorno per un totale che ha, ora¬ 
mai, raggiunto i trecentomila "re¬ 
sidenziali" e le quarantottornila 
aziende. 

L'offerta è talmente ampia, spe¬ 
cie per la telefonia che si ripromet¬ 
te di rispondere ad esigenze, in pri¬ 
mo luogo, di risparmio aziendale, 
che si è giunti a livelli di sconto 
sulle telefonate internazionali ed 
intemrbane che arrivano perfino 
a punte del cinquanta per cento ri¬ 
spetto alle tariffe praticate - non si 
sa ancora per quanto - dalla Tele¬ 


com. Oltretutto, la novità dei ge¬ 
stori privati è il superamento del 
canone o dell'abbonamento, at¬ 
traverso il semplice addebito del 
valore corrispondente all'entità 
delle telefonate effettuate. In più il 


metodo di pagamento (è possibile 
anche l'utilizzo delle carte di cre¬ 
dito) appare accattivante rispetto 
alle prassi burocratiche che per 
lungo tempo hanno caratterizza¬ 
to il gestore "monopolista". 


In realtà, però, è bene saperlo, la 
convenienza dei gestori "alterna¬ 
tivi" a Telecom appare legata mol¬ 
to al tipo di clientela, di telefonata 
(nel senso del mezzo utilizzato, 
fisso o mobile) ed alla durata delle 
conversazione. 

È un terreno sul quale anche Te¬ 
lecom, però, comincia ad offrire 
diversificazioni consistenti a se¬ 
conda del cliente, personalizzan¬ 
do significativamente e sempre di 
più le proprie offerte. Basti pensa¬ 
re all'ultimo nato in casa Telecom 
quanto ad offerte differenziate: 
Thanno chiamata Formula tre. At¬ 
traverso di essa vengono offerti 
sconti del quindici per cento su tre 
numeri di telefoni urbani ed inte- 
mrbani. Può sembrare poca cosa, 
ma non lo è se sono veri i dati for¬ 
niti dagli esperti in materia e se¬ 
condo i quali il settanta per cento 
delle telefonate interurbane fatte 
dalle famiglie italiane sono dirette 
sempre ai soliti tre numeri. 

Che qualcosa si muova - verso il 
basso - nel campo delle tariffe tele¬ 
foniche lo dimostra inoltre il fatto 
che Telecom - incalzata, soprat¬ 
tutto, dalle offerte di Albacom, Ti¬ 
scali e Infostrada nei confronti 
delle aziende - aumenterà gli scon¬ 
ti, entro la fine dell'anno, proprio 
alle aziende, un evidente settore 
di grande interesse visto il sempre 
più ampio sviluppo dei rapporti 
telefonici tra le imprese. 

Insomma, tutto fa ritenere che 
il trend "ribassista" durerà ancora 
per un po', anzi probabilmente su¬ 
birà una ulteriore accellerata. Ad 
approfittarne però saranno so¬ 
prattutto le imprese. 


IL CASO 


Equant come diventare miliardari affittando le linee 


ROMA «Il taglio delle tariffe di in¬ 
terconnessione? Una opportuni¬ 
tà in più per rompere con le logi¬ 
che di monopolio» : chi parla così 
è Mauro Dezi, regional manager 
per Italia, Malta e Grecia di 
Equant. Il business della società è 
affittare linee telefoniche dai ge¬ 
stori nazionali e riaffittarle ai 
propri clienti a prezzi più bassi e 
prestazioni qualitative migliori 
di quelle proposte dagli ex mo¬ 
nopoli. Affacciatasi appena 18 
mesi fa in Italia, Equant ha già un 
fatturato complessivo di un cen¬ 
tinaio di miliardi, due uffici ope¬ 
rativi a Roma e Milano, circa 100 
dipendenti ed una sede tecnica a 


Pomezia. Il suo nome è ancora 
sconosciuto ai più, ma tra i suoi 
clienti italiani (più di 50) Equant 
vanta nomi come Eni («Riuscia¬ 
mo a fornirgli collegamenti tele¬ 
fonici là dove non arriva nessu¬ 
no»), Inps (perle comunicazioni 
internazionali), Fao, Dalmine. 
«Ma questo è solo l'inizio. Con¬ 
tiamo su un trend di crescita mol¬ 
to forte - spiega ancora Dezi - Un 
nostro target interessante sono le 
medie aziende italiane, soprat¬ 
tutto quelle più proiettate all'e¬ 
stero con uffici in aree come l'Eu¬ 
ropa dell'Est, il Medio Oriente, il 
Sudamerica. Possiamo offrire lo¬ 
ro un servizio di telecomunica¬ 


zioni completo: dalla trasmissio¬ 
ne dati alla fonia». 

Quartier generale negli Stati 
Uniti, ad Atlanta, Equant opera 
soltanto da tre anni a livello in¬ 
ternazionale (è una filiazione di 
Sita, una società che fornisce ser¬ 
vizi a quasi tutte le compagnie 
aeree del mondo), ma si è già af¬ 
fermata come l'operatore con la 
rete di tic più estesa al mondo: è 
presente in 220 paesi, il doppio di 
nomi come Ibm Global Network 
o CompuServe. Circa il 50% delle 
azioni sono in mano a 606 com¬ 
pagnie aeree (tra cui Alitalia), un 
25% a Morgan Stanley che sin 
dall'inizio ha creduto nell'affare 


ed un buon 10% ai dipendenti. 
Quotata alle Borse di New York e 
Parigi, capitalizza già oltre 10 mi¬ 
liardi di dollari (18.000 miliardi 
di lire). «Il giro d'affari globale 
raddoppia ogni sei mesi. La no¬ 
stra forza è di offrire ai clienti ser¬ 
vizi completi, chiavi in mano ri¬ 
solvendo per loro il problema 
delle comunicazioni a lunga di¬ 
stanza ma anche delTorganizza- 
zione d'ufficio a prezzi competi¬ 
tivi ed elevati standard di quali¬ 
tà», afferma Howard Ford, presi¬ 
dente di Equant per Europa, Me¬ 
dio Oriente ed Africa. 

La società di Atlanta si appresta 
a lanciare, prima al mondo, un 


nuovo prodotto messo a punto 
con Cisco Systems: è un termina¬ 
le di tic capace di fornire su un'u¬ 
nica rete sia il servizio dati che 
quello voce con standard di qua¬ 
lità particolarmente elevati. «È 
una sfida al vecchio mondo delle 
compagnie telefoniche - spiega 
Ford - Non si pagherà più a con¬ 
sumo, ma solo Taffitto del circui¬ 
to: per quanto tempo si parla, 
non avrà nessuna importanza». 
E i prezzi? «Il 50% meno cari che 
con le compagnie telefoniche 
tradizionali ma con punte sino al 
70%». Tariffe di interconnessio¬ 
ne permettendo. 

G.C. 


Vita: «Garantire i consumatori 
Niente guerre sulle parabole» 

ROMA «Nessun dirigismo, ma proprio la difesa della concorrenza e del dirit- 
todei consumatori ad una pluralità di scelte richiede alcuni paletti: un limite 
antitrust del 30% sui diritti del calcio; un decoder aperto; una omogeneità 
orbitale»: Vincenzo Vita, sottosegretario alla Comunicazione, indica il qua- 
drodi riferimento giuridico per la trattativa Murdoch-Telecom. Impediread 
un solo soggetto di comprarsi tutto il palloneè essenziale perdere ossigeno 
a più operatori. Garantire ai consumatori che non dovranno comprare nuovi 
decoder passando da un provider ad un altro serve favorire la mobilità del 
mercato. Tantopiù che Murdoch potrebbe essere tentato di imporrea Tele¬ 
com il suo sistema di cripta^o BskyB in adonta ai sistemi Seca (Telepiù) 
ed Irdeto (Stream). Quanto alla “omogeneità orbitale”, appare essenziale 
visto che il sistema satellitare italiano è nato esi èsviluppato attorno ai satol¬ 
liti di Eutelsat (di cuiTelecom è il secondo azionista). Mandare Stream sui 
trasponder di Astra (come avrebbe chiesto Murdoch che ha capacità inuti¬ 
lizzata su quei satelliti) complicherebbe le cose per i consumatori che, cam¬ 
biando foro Kore, dovrebbero cambiare anche l’orientamento dell’antenna. 
Senza considerare che Telecom ha affittato 7 trasponder su Eutelsat ed il 
passaggio alla concorrenza rischia di costarle quasi200miliardi in penale. 

G.C. 



«Il telefono 
non ti succhia 
più il sangue», 
questo 
lo slogan 
della Tiscali, 
la società 
sarda di tele¬ 
comunicazioni 
L’aggressività 
delle campagne 
pubblicitarie 
delle 

compagnie 

nuove 

arrivate 

si accompagna 

airaggressività 

della politica 

tariffaria 


I NUOVI ARRIVATI 


Albacom, gli antesignani 

■ Albacom opera dall 995 nel mercato della telefoniafissa. Natada un ac¬ 
cordo strategico tra BritishTelecommunicationseBnl, Albacom ha sue- 
cessivamente visto crescere il numero dei propri azionisti prima con l'ar¬ 
rivo di Mediaset nel maggio 1996, e poi di Eni, nel '98. Albacom offre 
servizi di fonia per le aziendesul 100% del territorio nazionale e possiede 
egestisceunacapillarereteditrasmissionedati,direttamentecollegata 
al network mondiale Concert, di cui è il distributore nazionale. 

Infostrada, la prima alternativa 

Nelloscorsosettembre, Infostrada ha debuttatocome 
compagnia telefonica alternativa allaTelecom anche 
per la clientela privata (in precedenza il servizio era ri- 
voltoalle imprese) rendendo difatto concreta lafinedel 
monopolio dellatelefoniafissa.Haunaccordocon le 
Ferrovie dello Stato perrealizzareneiprossimianni 
un'infrastruttura di rete infibra ottica sulla rete delle Fer¬ 
rovie. Infostradaèattualmentecontrollataal 100% da 
OliMan, società mista chedalfebbraio 1999 vedrà la 
partecipazione Mannesmann al 49.9%equellaOlivetti 
(nellafoto, l'a.d. RobertoColaninno)al50.1 %. 

Tiscali, Toutslder sardo 

■ Tiscali nasce dall'iniziativa di un gruppo imprenditoriale sardogià attivo al¬ 
l'estero nel settore delle telecomunicazioni. Grazie alla connessione con la 
reteTelecomltaliaTiscalièingradodiraggiungerea tariffe scontate qual¬ 
siasi utente nazionale. E, grazie ad un accordo con i maggiori carrier mon¬ 
diali, TiscaliVoceraggiungegià oggi qualsiasi telefonoalmondocon un ri¬ 
sparmio che-secondo quanto assicura l'azienda-può raggiungere il 60% 
sulle tariffe in vigore. Tiscali inoltre offre consulenzeeservizi perla comuni¬ 
cazione aziendale. La società si è recentemente rafforzata con l'ingresso di 
un nuovo socio: a scommettere sull'impresa cagliaritana è la Kiwi, lasocie- 
tà di investimento promossa da Elserino PioI e Oliver Novick, che ha parte- 
cipatoa un aumentodi capitale dellaTiscalieneèdiventata azionista perii 
10%, affiancando ilfondatore, Renato Soru. Prossimo obiettivo, la Borsa. 

Wind, la sfida integrata 

Wind ècostituitada Enel (51 %, nellafoto: ChiccoTe- 
sta) DeutscheTelekom e FranceTelecom (49% detenu¬ 
to alla pari). Ha ottenuto le licenze per la telefoniafissa e 
mobile, e in effetti l'intenzione èquella di offrire sia i due 
servizi in modo integrato. Sta infatti progettando servi¬ 
zi integrati in gradodi offrire, attraverso piattaforme 
tecnologichecomuninuoviserviziecosti minori. Nello 
sviluppodeiserviziedellareteWindèsupportatada 
DeutscheTelekom e FranceTelecom. 
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♦ Ma per il leader del Pkk il governo italiano 
continua a puntare come prima opzione 
al giudizio davanti a una Corte intemazionale 


^La ministra della Giustizia di Bonn: 
«Fermi l'imputato può essere trattenuto 
a Roma anche dopo il 22 dicembre» 


♦ Voci a Berlino: la Germania potrebbe 
sbloccare i prestiti ai russi se accettassero 
di riprendersi l'ospite di cui si erano liberati 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ocalan, difficile la missione di Dini a Mosca 


L'ipotesi di rispedire in Russia il capo curdo sarà discussa con Primakov 



Turchia, nuova censura dalla Ue 

Negativo il rapporto all'Europarlamento: deficit di diritti umani 


Yìlmaz convoca ì militari 
«Lo giudichi Utalìa» 

Un'altra bomba ad Ankara, tre feriti 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Passerà davvero da Mosca 
la soluzione dell'intricata vicenda 
Ocalan? La missione che il mini¬ 
stro degli Esteri Dini ha comincia¬ 
to ieri lassù - preparare la strada a 
un possibile rinvio al mittente del 
leader curdo - è difficile, ma un 
aiuto, sono voci delle ultime ore, 
potrebbe venire dalla Germania, 
la quale prowederebbe a sostene¬ 
re economicamente il tentativo 
italiano di convincere i russi a ri¬ 
prendersi la patata bollente. 

Lamberto Dini è arrivato ieri po¬ 
meriggio con un'agenda carica di 
problemi bilaterali, ma l'attenzio¬ 
ne, va da sé, era concentrata tutta 
sulla pagina su cui sta scritto Oca¬ 
lan. Ufficialmente, si tratta, nei 
colloqui che il ministro degli Este¬ 
ri avrà oggi con il premier Prima¬ 
kov e con il suo collega Ivanov, di 
«appurare la dinamica degli even¬ 
ti e soprattutto quale sia stato l'at¬ 
teggiamento msso sulla decisione 
di Ocalan di venire da noi». I collo¬ 
qui però serviranno anche, forse 
soprattutto, ad accertare non quel 
che è successo, ma quel che succe¬ 
derebbe nel caso che, fallita la so¬ 
luzione della corte internazionale 
su cui il governo di Roma conti¬ 
nua a lavorare come prima opzio¬ 
ne, si dovesse provare, dopo il 22 
dicembre, a mettere il curdo su un 
aereo che lo riporti là da dove era 
improvvidamente arrivato. 

Unasoluzioneforsenondel tut¬ 
to impossibile. Soprattutto se il 
governo di Roma riceverà un qual¬ 
che aiuto da parte di chi ha contri¬ 
buito a metterlo in questo grosso 
guaio: i tedeschi, appunto. Alla ri- 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'Europa torna al¬ 
l'attacco della Turchia. Dopo la 
censura del comportamento di 
Ankara, espressa dodici giorni fa 
dal presidente del parlamento, Jo- 
sé Maria Gil-Robles, l'assemblea 
degli eurodeputati si appresta ad 
approvare un rapporto sugli «svi¬ 
luppi delle relazioni con la Tur¬ 
chia» dai toni severi e che condi¬ 
zionano la tanto desiderata ade¬ 
sione all'Unione al rispetto di una 
serie di dettagliate misure, a co¬ 
minciare dalla tutela delle mino¬ 
ranze curde. L'esito del voto è 
scontato poiché il rapporto, cura¬ 
to dalTon. Hannes Swoboda, vice- 
presidente del gmppo del Pse, au¬ 
striaco dello stesso partito del can¬ 
celliere Klima, presidente di turno 
del Consiglio europeo, è stato ap¬ 
provato aU'unanimità dalla com¬ 
missione per gli affari esteri. Il rap- 


chiesta di prepararsi a riaccogliere 

10 scomodissimo profugo, infatti, 
i mssi risponderanno quasi certa¬ 
mente di no. Ufficialmente le au¬ 
torità moscovite non hanno nep¬ 
pure mai ammesso che Ocalan sia 
passato, come che sia, dalle parti 
loro; figuriamoci se possono ac¬ 
cettare di accoglierlo ora che è ac¬ 
compagnato dall'attenzione vigi¬ 
lissima e dai fulmini di Ankara, la 
capitale al centro dell'area in asso¬ 
luto più delicata per gli interessi 
mssi. La ricostruzione che, della 
vicenda Ocalan prima della sua 
trasformazione in caso italiano, 
circolava ieri negli ambienti di¬ 
plomatici moscoviti è, in tal sen¬ 
so, eloquente. Nella capitale mssa 

11 leader curdo era arrivato dalla Si¬ 
ria il 9 ottobre, con un passaporto 
falso. I turchi lo sapevano e più 
volte avevano invitato, anche con 
una lettera personale del premier 
Yilmaz a Primakov, i russi ad arre¬ 
stare il loro «nemico pubblico nu¬ 
mero uno». Le autorità moscovite 
avevano sempre opposto dei 
«non ci risulta» e però alla fine si 
erano impegnate a non concedere 
ad Ocalan, «se si fosse presenta¬ 
to», l'asilo politico. L'il novem¬ 
bre un giornale libanese scrive che 
il leader curdo sta per partire per 
rirak o la Corea del Nord e lui, in¬ 
vece, il giorno dopo, arriva a Ro¬ 
ma. Inviato, secondo un esperto 
di intrighi internazionali come 
l'ex capo del Sismi ammiraglio 
Fulvio Martini, direttamente dai 
servizi russi e quindi con una deci¬ 
sione sicuramente politica. 

Se queste sono le premesse, do¬ 
vrebbe essere scontato il «no» rus¬ 
so all'idea di ritrovarsi di nuovo in 
casaTospite scomodissimo. Eperò 


porto, consegnato il 19 novembre 
scorso, non poteva contenere 
espliciti riferimenti alla crisi tra 
Italia e Turchia provocata dal «ca¬ 
so Ocalan», tuttavia sono già stati 
annunciati emendamenti che in¬ 
vitano a condannare, ulterior¬ 
mente, le minacce di boicottaggio 
delle merci italiane ed il compor¬ 
tamento ostile del governo di An¬ 
kara nei riguardi di un «Paese 
membro delTUnione», qual é l'I¬ 
talia. 

Il rapporto contiene, in quattro 
blocchi, concrete proposte per 
conseguire una soluzione politica 
della questione curda e che vengo¬ 
no considerate come «elementi 
sostanziali» di un accordo che, al 
tempo stesso, condili l'integrità 
del territorio e i diritti delle mino¬ 
ranze: 1) diritti culturali garantiti 
costituzionalmente compresa la 
libertà d'espressione in lingua cur¬ 
da e diritto d'insegnamento, Ta- 
brograzione della legislazione 


bisogna tener conto delle enormi 
difficoltà finanziarie con cui sta 
cercando (finora invano) di fare i 
conti Mosca. La promessa di aiuti 
economici potrebbe essere un 
buon argomento per convincerli a 
cambiare idea. Ma da chi dovreb¬ 
be venire? Qualcuno, a Berlino, ri¬ 
cordava, ieri, che durante la sua re¬ 
cente visita in Russia il cancelliere 
Schròder ha negato ogni aiuto fi¬ 
nanziario. Ma le cose potrebbero 
essere, nel frattempo, cambiate: 
da un lato la Germania ha un debi¬ 
to morale verso l'Italia, dall'altro 
lato ci sono delle tranches di pre¬ 
stiti che potrebbero essere sbloc¬ 
cate. È possibile che in queste ore 
tra Roma e Bonn si sia fatto uno 
più uno... 

Se sviluppi del genere si prepa¬ 
rano, comunque, si tratta di movi¬ 
menti più che coperti. La linea re¬ 
sta quella della priorità al tentati¬ 
vo di portare Ocalan davanti a una 
corte Internazionale, magari eu¬ 
ropea. Oppure di portare una cor¬ 
te davanti ad Ocalan nel caso che 
11 leader curdo resti, alla fine, in 
Italia almeno per 11 tempo del pro¬ 
cesso internazionale. O quanto 
meno fino al processo Internazio¬ 
nale, come ha chiesto ieri la mini¬ 
stra della Giustizia federale Herta 
Dàubler-Gmelin, sostenendo che 
nulla osta al fatto che 11 capo del 
Pkk resti nel nostro paese, a dispo¬ 
sizione della giustizia e in attesa 
che si costituisca la corte interna¬ 
zionale, anche «a lungo e dopo il 
22 dicembre», dopo cioè la data in 
cui, scaduti i termini per la richie¬ 
sta di estradizione che non arrive¬ 
rà da Bonn, dovrebbe in teoria o 
tornare del tutto libero oppure es¬ 
sere espulso. 


«antiterrore» e, 
soprattutto, del 
famigerato ar¬ 
ticolo 8 In no¬ 
me del quale 
sono In prigio¬ 
ne Intellettuali, 
scrittori e poli¬ 
tici; 2) riforme 
che prevedano 
la rappresen¬ 
tanza propor- 
per le minoranze zinnale del cur¬ 
di nella Grande 
Assemblea nazionale grazie alla ri¬ 
forma della legge sul partiti, della 
legge elettorale e della diminuzio¬ 
ne della soglia del 10%; 3) l'abro¬ 
gazione dello stato d'emergenza 
nelle province orientali e sud¬ 
orientali; 4) lo sviluppo sociale ed 
economico nelle zone devastate 
da violenti conflitti a beneficio 
della popolazione locale. 

Sono anche quattro i capitoli in 
cui la censura del parlamento eu¬ 


ropeo tornerà ad essere inflessibile 
nel riguardi della Turchia pur in 
un quadro di incoraggiamento a 
rispettare i cosiddetti «criteri di 
Copenaghen», quei princìpi che 
servono per poter aspirare ad esse¬ 
re candidati alla Ue: la democra¬ 
zia, lo stato di diritto, l'osservanza 
dei diritti dell'uomo, 11 rispetto e la 
protezione delle minoranze. Ri¬ 
chiamando quanto osservato an¬ 
cora di recente dalla Commissio¬ 
ne europea riguardo agli eventuali 
progressi verso la meta dell'ade¬ 
sione, il rapporto Swoboda, sostie¬ 
ne che la Turchia «é ben lungi dal 
rispettare quei criteri», che «non 
sono stati compiuti progresso so¬ 
stanziali» nel campo del diritti 
dell'uomo e delle riforme demo¬ 
cratiche dopo l'entrata In vigore 
dell'accordo doganale con l'Euro¬ 
pa. Il parlamento sottolineerà che 
la Turchia è «idonea» a candidarsi 
per far parte, in futuro, della Ue 
ma l'Ingresso è subordinato al pie¬ 


no rispetto dei princìpi stabiliti e 
della strategia decisa al vertice di 
Lussemburgo nel dicembre dello 
scorso anno quando il premier 
turco Mesut Yilmaz rifiutò di pre¬ 
sentarsi alla cena dei leader euro¬ 
pei perché offeso dal trattamento 
riservato al suo paese nel processo 
di allargamento che era stato ap¬ 
pena varato. 

Il «rapporto Swoboda», che sarà 
discusso mercoledi e messo ai voti 
giovedì nella sessione plenaria di 
Bmxelles, afferma che la «soluzio¬ 
ne del problema curdo avrebbe 
importanti implicazioni per la de¬ 
mocrazia, i diritti dell'uomo ed i 
diritti delle minoranze in Turchia 
avvicinando il Paese» al criteri de¬ 
cisi dall'Unione europea. È in que¬ 
sto contesto che l'assemblea degli 
eurodeputati chiederà, ancora 
una volta, la liberazione della gior¬ 
nalista e scrittrice Leyla Zana, 
«premio Sakharov 1995» detenu¬ 
ta nelle carceri turche. 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ISTANBUL II premier turco Mesut 
Yilmaz trascorre una domenica me- 
diatica e saltando da una tv all'altra 
chiede all'Italia di processare Ocalan, 
ma la vera novità ci sarà oggi, in un 
lunedì in cui, dopo diciotto giorni di 
caso Ocalan, scendono in campo i mi¬ 
litari. Parola ai generali. Tocca a loro 
misurarsi con questa vicenda che ha 
sconvolto la politica internazionale, 
correggere o confermare la linea fin 
qui tenuta dal governo (decaduto) di 
Mesut Yilmaz. 

Oggi, ad Ankara, si svolge infatti la 
riunione del Consiglio di sicurezza 
nazionale, dove sono rappresentati i 
più alti gradi delle forze armate e i po- 

Suì quotidiani 
italiani pubblicità 
contro II Pkk 

■ Unproiettilechesfrecciaco- 
me per attraversare tutta la 
pagina di un giornale: «Pos- 
siamofemiarlo prima che 
colpisca il volto di un bambi¬ 
no». Il messaggio è chiaro: 
fermiamo il proiettile e avre¬ 
mo fermato il terrorismo. 
L’annuncio èstato pubblica¬ 
to su un’intera pagina a pa- 
gamentoditregiornali italia¬ 
ni {il Corriere della Sera, 

La Repubblica e II Giorna¬ 
le), perconto di quattro 
enti economici della Tur¬ 
chia: le Camere riunite di 
Commercio, Industria, Ma¬ 
rittima e di scambio mate¬ 
rie prime (Tobb), le Came¬ 
re di Relazioni economiche 
estere (Deik), il Comitato 
nazionale di Camere di 
Commercio internazionale 
(Mto), la Fondazione di 
Sviluppo economico (Ikv). 

Ai lettori italiani si de¬ 
nuncia che in Turchia «mi¬ 
gliaia di persone sono sta¬ 
te massacrate»: 5.302 
donne, bambini e anche 
neonati e 153 insegnanti. 
Distrutte 343 scuole. E an¬ 
cora, si ricorda, ai lettori 
che gli Usa hanno dichia¬ 
rato il Pkk «un’oig'anizza- 
zione terroristica»; che ta¬ 
le definizione è stata «ac¬ 
cettata di fatto» nel 1996 
da Francia, Germania e In¬ 
ghilterra e che dal 1993 
Francia e Germania «han¬ 
no proibito tutte le attività 
organizzate dal Pkk». 


litici. Nel caso Ocalan i generali han¬ 
no scelto finora la linea del basso pro¬ 
filo, si sono defilati, ma gli ultimi av¬ 
venimenti interni, in particolare gli 
attentati del fine settimana, li hanno 
riportati al centro dell'attenzione. Un 
ordigno è esploso ieri ad Ankara fa¬ 
cendo tre feriti. Molte cose lasciano 
supporre l'appoggio totale dei genera¬ 
li alla linea fin qui mantenuta da Yil¬ 
maz. È stata apprezzata la fermezza 
della Turchia, che ha usato parole for¬ 
ti non solo con l'Italia, ma anche con 
la Germania, quest'ultimo pur sempre 
il paese con il quale è più intenso lo 
scambio commerciale europeo (la Lu¬ 
fthansa è la compagnia aerea con il 
maggior numero di voli) e dove vivo¬ 
no quasi tre milioni di turchi. Con la 
Germania lo scontro verbale si è fatto 
più pesante nel fine settimana, al 
punto che ieri si è avuta la sensazione 
dell'imminenza di uno scenario simi¬ 
le a quello che ha segnato le tre setti¬ 
mane di crisi italo-turca. Fino a ieri se¬ 
ra, però, ambasciata, consolato e mer¬ 
ci tedesche sono stati lasciati in pace. 
In ogni caso, Yilmaz non ci è andato 
leggero con la Germania quando ha 
affermato: «Bonn non ha alcun diritto 
di farsi portavoce del problema curdo, 
una scelta di comodo che vuole na¬ 
scondere la debolezza dello stato di 
diritto e l'egoismo di chi non vuole 
affrontare certi problemi». 

Nel bel mezzo della mattinata, in¬ 
tervistato dalla rete televisiva «Ntv» 
Yilmaz ha ribadito che per la Turchia 
l'opzione numero uno rimane quella 
dell'estradizione di Ocalan in Turchia, 
ma considerato che il governo italia¬ 
no non è disposto ad accettare la ri¬ 
chiesta di Ankara, allora «la seconda 
aspettativa minima è che Ocalan ven¬ 
ga processato in Italia o in Germania, 
ma il problema è che né Italia né la 
Germania hanno il coraggio di giudi¬ 
carlo in base alle loro leggi». Mentre 
Yilmaz parlava, un altro canale televi¬ 
sivo trasmetteva le immagini della pa¬ 
cifica dimostrazione anti-italiana che 
si è svolta davanti alla nostra amba¬ 
sciata, ad Ankara, protagonisti gli au¬ 
tisti di minibus. Quasi inosservata, in¬ 
vece, quella dei militari in pensione, 
che hanno deposto davanti ai cancelli 
del consolato italiano di Istanbul la 
solita corona di fiori listata a lutto. 

Sul fronte del terrorismo, il quartie¬ 
re generale delle forze armate ha con¬ 
fermato ieri (dopo il balletto delle di¬ 
chiarazioni di due giorni fa) che l'eli¬ 
cottero precipitato venerdì pomerig¬ 
gio ai confini con l'Irak è stato abbat¬ 
tuto dai guerriglieri del Pkk. Sabato se¬ 
ra, ad Ankara, un attentato dinamitar¬ 
do ha distrutto la sede di un'associa¬ 
zione di destra, provocando il 
ferimento di tre persone. Particolare 
importante: l'esplosione è stata pro¬ 
vocata da un ordigno a forma di tubo 
pieno di esplosivo dello stesso tipo di 
quello adoperato venerdì nell'attenta¬ 
to all'autobus, costato 4 morti. 


■ PROPOSTE 
EUROPEE 
La Ue sollecita 
una soluzione 
politica 
per i curdi 
e rispetto 


Frattini: l'Italia rischia di processare «Apo» 

Protesta dei delegati turchi all'Interparlamentare. «Siete compiici del terrorismo» 


ROMA. «L'Italia sta rischiando di 
dover processare lei stessa il leader 
del Pkk, Abdullah Ocalan, con tut¬ 
ti 1 rischi che questo comporta». È 
quanto ha sostenuto ieri il presi¬ 
dente del Comitato parlamentare 
di controllo sui servizi segreti, 
Franco Frattini, secondo cui «noi 
ci troveremo presto di fronte a 
un'alternativa terribile». Il gover¬ 
no turco ha già Inviato la docu¬ 
mentazione in cui formula la sua 
accusa contro Ocalan - sostiene 
Frattini - «noi non possiamo con¬ 
segnarlo ad Ankara perché man¬ 
tiene la pena di morte, ma l'effetto 
giuridico automatico che scatta, 
giurisprudenza alla mano, è Tob- 


bllgo di processarlo nel paese che 
respinge la richiesta di estradizio¬ 
ne». «Qualcuno - afferma Frattini - 
si è chiesto quali potrebbero essere 
le conseguenze con le migliala di 
simpatizzanti del Pkk che girereb¬ 
bero per l'Italia e per Roma?». È 
questo il motivo per cui la Germa¬ 
nia «si rifiuta di chiedere all'Italia 
l'estradizione». Sempre in merito 
al comportamento di Bonn, Fon. 
Frattini sottolinea che la ragione 
del diniego tedesco è che «nel '95 
il capo del Servizio tedesco è anda¬ 
to in Siria ad incontrare diretta- 
mente Ocalan, proponendogli un 
accordo di nonbelligeranza». 

Tutto questo, secondo Frattini, 


«è pubblico. Basta "navigare" in 
Internet nel sito del Dipartimento 
di stato Usa e leggersi la relazione 
del '96 che riferisce, appunto, su 
avvenimenti dell'anno preceden¬ 
te». Se lo staff del presidente del 
Consiglio lo avesse fatto - sostiene 
ancora Frattini - «avrebbe evitato 
a D'Alema un inutile viaggio a 
Bonn». Così come «inutile» giudi¬ 
ca lo stesso Frattini il viaggio a Mo¬ 
sca del ministro degli esteri Dini: 
«È credibile una macchinazione 
del servizio segreto russo per libe¬ 
rarsi di Ocalan». 

Lo scontro tra Italia e Turchia 
sul caso di Abdullah Ocalan è arri¬ 
vato ieri anche alla riunione del¬ 


l'Unione interparlamentare con¬ 
vocata sulla fame nel mondo. La 
delegazione turca ha colto l'occa¬ 
sione di questa tribuna interna¬ 
zionale per «denunciare» al mon¬ 
do la copertura che l'Italia stareb¬ 
be dando al «terrorismo curdo». 
«Il Pkk - ha detto Irfan Koksalan, 
componente dell'assemblea na¬ 
zionale - in 14 anni ha ucciso mi¬ 
gliaia di cittadini turchi con atti di 
puro terrorismo. Il capo di questa 
organizzazione è ospite qui a Ro¬ 
ma». Il parlamentare turco ha ri¬ 
cordato poi che il 22 settembre 
scorso era stato firmato tra i due 
paesi un accordo contro il terrori¬ 
smo e che la Turchia, appena po¬ 


che settimane dopo, aveva segna¬ 
lato all'Italia l'imminente arrivo 
di Ocalan, «cosa poi puntualmen¬ 
te avvenuta». «MI auguro - ha det¬ 
to poi Irfan Koksalan - che la patria 
del rinascimento non venga me¬ 
no ai valori di civiltà che ha contri¬ 
buito a creare ospitando persone 
responsabili di gravi crimini con¬ 
tro l'umanità». 

A quanto hanno riferito gli stes¬ 
si componenti della delegazione 
turca al giornalisti, all'Interparla¬ 
mentare doveva essere distribuito 
un opuscolo di 40 pagine conte¬ 
nente le «prove» della criminalità 
curda. Alla delegazione turca è sta¬ 
to però vivamente «sconsigliato». 
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L'Italia Violenta 
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^ Dopo l'arresto di Claudio e di Dennis 
i carabinieri stanno seguendo le tracce 
di altre due persone complici del delitto 


♦ Uno è l'uomo che guidava la station wagon, 
l'altro è un ragazzino accusato 
di aver partecipato direttamente al massaao 


♦i/ supertestimone dice di non aver preso parte 
all'imboscata, ma è stato proprio lui 
a mettere lavorone nelle mani degli assassini 


Mauro, caccia alla banda del giostrai 


Un minorenne di nome Daniel e un adulto: sono i due ricercati per l'omicidio 


DALL’INVIATO _ 

CARLO FIORINI 

PIEDIMONTE SAN GERMANO È 

caccia ai giostrai. I carabinieri 
cercano un minore di nome Da¬ 
niel che insieme a Dennis e a 
Claudio avrebbe infierito sul 
corpo del pic¬ 
colo Mauro, e 
seguono le 
tracce dell'a¬ 
dulto che gui¬ 
dava la Sta¬ 
tion Wagon a 
bordo della 
quale la banda 
è andata nel 
boschetto del 
massacro. Gli 
investigatori 
conoscono 
nome e cognome di entrambi, 
ma sanno che è una caccia diffi¬ 
cile la loro. Perché quell'adulto 
e Daniel sono abituati a girare 
l'Italia e l'Europa in lungo e lar¬ 
go con le loro carovane, e po¬ 
trebbero essersi nascosti chissà 
dove. Hanno avuto due o tre 
giorni di tempo per fuggire. An¬ 
che se la loro non sarà una fuga 
semplice, perché la legge degli 
zingari, se ignora il furto, è inve¬ 
ce molto dura con chi ha ucciso. 
I campi, se il tam tam avesse fat¬ 


to il suo corso, sarebbero già off- 
limitsperloro. 

Ieri è stata un giornata senza 
colpi di scena a Piedimonte. Or¬ 
mai il quadro in cui si è consu¬ 
mato l'omicidio del piccolo 
Mauro lavarone è abbastanza 
chiaro. Sulla «Station Wagon» 
scura parcheggiata accanto al 
boschetto di San Giovanni In¬ 
carico c'erano sei persone. C'era 
Mauro, attirato in una trappola 
dai suoi «amici» perché dava fa¬ 
stidio. C'erano Claudio, 14 an¬ 
ni, lo zingaro Dennis diciano- 
venne, e Daniel, il giostralo mi¬ 
norenne. I tre scesero insieme a 
Mauro e andarono verso il bo¬ 
schetto con delle buste in ma¬ 
no. In auto rimasero il giostralo 
adulto al volante e Erick Albert 
Schertzberger, un ragazzo peru¬ 
viano di 18 anni che vive con la 
madre a Piedimonte e che ora è 
sotto protezione. 

È lui il pentito della banda, 
quello che non ce l'ha fatta a vi¬ 
vere col peso di quell'omicidio. 
Certo, dice di non aver preso 
parte, ma ammette di essere sta¬ 
to lui a portare Mauro all'ap¬ 
puntamento imboscata deciso 
qualche giorno prima. «Pensa¬ 
vo che fosse uno scherzo», si è 
giustificato con gli investigatori 
ai quali ha deciso di raccontare 


■ IDUE 

RICERCATI 

Avrebbero 

partecipato 

all’Imboscata 

tesa 

al piccolo 
Mauro 


«Aveva litigato coi nomadi 
per difendere la sorella» 

Il cugino rivela un inquietante retroscena 


■ LA RABBIA 
DEL CUGINO 

«Mauro aveva 
litigato coi figli 
del giostralo 
perché 
insidiavano 
sua sorella» 


PIEDIMONTE 
S. GERMANO 

L'edicola sulla 
piazza di Piedi- 
monte aveva 
già finito i gior¬ 
nali alle dieci 
di ieri mattina. 

Nell'omelia il 
vescovo di So¬ 
ra Luca Bran¬ 
dolini ha ricor¬ 
dato il piccolo 
Mauro, e ha in¬ 
vitato i fedeli a trarre una lezione 
e a guardare avanti. Ma alla fine 
della messa nei capannelli si par¬ 
lava solo al passato, di quel mer¬ 
coledì 18 novembre in cui Mauro 
è stato massacrato. Sì, perché 
quei ragazzi accusati di aver ucci¬ 
so li conoscono tutti. E allora si 
cerca di trovare un perché. Quel 
«futili motivi» scritto dai magi¬ 
strati nelle ordinanze di custodia 
nonbastaanessuno. 

Pino ha 22 anni, è un cugino 
del piccolo Mauro, e quando par¬ 


la di quelle venti sprangate che lo 
hanno ucciso la rabbia gli gonfia 
gli occhi. «Ecco perché Claudio 
l'altro giorno ha abbassato lo 
sguardo. Quel verme ha avuto 
anche il coraggio di farsi vedere al 
funerale, lui che l'ha ucciso - dice 
- E Dennis, quello sembrava un 
tipo calmo calmo. Giocava e 
chiacchierava con noi qui in 
piazza tutti i giorni... però poi 
verso le sette di sera spariva sem¬ 
pre. Chissà dove andava». Ma Pi¬ 
no ricorda soprattuto un episo¬ 
dio che chiama in causa dei gio¬ 
strai, che potrebbero essere pro¬ 
prio quelli cui i carabinieri danno 
la caccia. 

«Quei maledetti dei figli del 
giostralo, avevano puntato gli 
occhi su Teresa, la sorella di Mau¬ 
ro, che è piccolina. Io quei tipi li 
chiamavo "i Pacciani", perché si 
vedeva proprio che la volevano 
circuire - racconta -. E per avvici¬ 
nare lei facevano fare i giri gratis 
sugli autoscontri a Mauro. Ma lui 
una volta si appiccicò con loro e 


tutto neanche 48 ore dopo l'o¬ 
micidio. In un primo tempo gli 
investigatori, per difenderne l'i¬ 
dentità, avevano detto che era 
un minore (e noi infatti lo ave¬ 
vamo chiamato Enrico). Non è 
ancora chiaro se sia in stato di 
fermo e se gli investigatori gli 


contestino il concorso in omici¬ 
dio. La madre è peruviana, il pa¬ 
dre li ha abbandonati qualche 
anno fa e i due vivono con il 
nuovo compagno della donna, 
un autotrasportatore di Piedi- 
monte. Abitano in un com¬ 
prensorio di palazzi bianchi po- 



gli disse di lasciar stare Teresa. Per 
tutta risposta quelli gli diedero 
un ceffone. Allora io andai lì con 
un amico e gliele diedi di santa ra¬ 
gione». Le giostre poi andarono 
via, ma la «Punto» metallizzata 
di quegli zingari è stata vista an¬ 
cora spesso in paese, racconta Pi¬ 
no. Fino a qualche giorno prima 
dell'omicidio. 


Naturalmente neanche quel¬ 
l'episodio spiega il movente, che 
forse è fatto di tanti piccoli episo¬ 
di messi tutti insieme. Un gareg¬ 
giare a chi è il più duro, a chi si fa 
rispettare di più, a chi deve essere 
il capo. 

Una gara in cui anche il picco¬ 
lo Mauro voleva entrare, lui che 
aveva tanta ammirazione per lo 


co distante dalle case Gescal. La 
madre ieri ancora si rifiutava di 
ammettere che sia suo figlio il 
supertestimone. Lui non è più 
in casa, ma in un appartamento 
a Cassino, sorvegliato dai cara¬ 
binieri. Oggi i giudici dovrebbe¬ 
ro andare aCasaldelMarmoper 
interrogare Claudio, il quattor¬ 
dicenne chiamato in causa da 
Erick. Il suo avvocato. Renato 
Ciamarra, solo oggi potrà pren¬ 
dere visione dell'ordine di cu¬ 
stodia e quindi preparare la dife¬ 
sa. Ma intanto dice che la per¬ 
quisizione in casa del ragazzo 
non ha dato risultati. «Il super- 
testimone aveva descritto il giu- 
betto, la sciarpa e i guanti che 
avrebbe indossato Claudio al 
momento del delitto. Ma i cara¬ 
binieri non li hanno trovati. La 
sciarpa che hanno preso è di un 
altro colore, i guanti sono della 
sorella». Poi punta su ciò che 
può dire del ragazzo don Primo, 
il sacerdote che lo ha avuto co¬ 
me allievo al Don Orione di Ro¬ 
ma, il collegio in cui il ragazzo è 
stato fino al giugno scorso. 
«Aveva una personalità fragile, 
adorava la madre. Era un cuc¬ 
ciolo ribelle, certo. Ma mi sem¬ 
bra impossibile che possa aver 
ucciso». Dagli interrogatori di 
oggi e dei prossimi giorni gli in¬ 


vestigatori sperano di cavare 
qualcosa di più anche sul mo¬ 
vente dell'omicidio. È vero che 
probabilmente si trattava di pic¬ 
coli furti, liti sul bottino, minac¬ 
ce di Mauro di parlare. Ma quale 
sia stato l'episodio scatenante 
non è ancora chiaro. E non è 
chiaro quale 
ruolo avessero 
i giostrai. Ma 
che si dovesse 
puntare in 
quella direzio¬ 
ne il nonno di 
Mauro, Vin¬ 
cenzo, lo ave¬ 
va detto subi¬ 
to ai carabi¬ 
nieri. E aveva 
raccontato di 
una lite tra 
Mauro e dei giostrai che per un 
periodo avevano stazionato a 
Piedimonte. Alcune giostre le 
hanno addirittura lasciate lì, 
chiuse con catene e lucchetti, 
forse perché guaste. Nel giorno 
dell'omicidio i giostrai erano a 
Pontecorvo, non erano più in 
paese. E il boschetto del massa¬ 
cro è sulla strada per Pontecor¬ 
vo. Si spiegherebbe così perché i 
ragazzi abbiano scelto proprio 
quel posto per dare l'ultima le¬ 
zione alpiccoloMauro. 


■ IL MOVENTE 
DEL DELIRO 
È sempre più 
probabile 
l’ipotesi di una 
lite per la 
spartizione 
di un bottino 



I funerali del piccolo Mauro 


zio Libero, il boss camorrista de¬ 
tenuto a Regina Coeli in attesa di 
giudizio. E eccone un altro di epi¬ 
sodio che rispunta, nonostante 
le ripetute smentite degli investi¬ 
gatori. In uno dei tanti capannel¬ 
li ieri mattina c'era l'avvocato 
Ferdinando Tornassi, vittima di 
un furto proprio la notte prima 
dell'omicidio. Una mano molto 
piccola era riuscita a scassinare la 
porta della sua villa a Piedimon¬ 
te, mentre dormiva. E i ladri si 
erano portati via oggetti d'argen¬ 
to e d'oro per sei milioni circa. 

«Ho letto che secondo il "pen¬ 


tito” i ragazzi avevano delle buste 
quando sono scesi con Mauro 
per andare nel boschetto - dice 
l'avvocato -. Ho letto che dentro, 
secondo gli investigatori, ci sa¬ 
rebbe stata Tarma del delitto. Ma 
per un'arma ne sarebbe bastata 
una di busta. No, nessuno mi to¬ 
glie dalla testa che dentro ci fose 
la refurtiva. Certo, forse anche 
Tarma del delitto. Quando han¬ 
no rubato a casa mia infatti han¬ 
no fatto sparire un chiavistello di 
ferro, potrebbero aver usato 
quello per uccidere il bambino». 

C.F. 


LA DIFESA 

La madre del ragazzo: 
«Quella sera mio figlio 
era a casa con me» 

■ «Mìo figlio non c'entra 
niente. Quella sera stava in 
casa: mi ha detto di stare 
tranquilla. Sono malata da 
tempo e questo fatto mi fa 
stare peggio». È quanto ha 
dichiarato ieri Anna Maria, 
la madre del ragazzo, che 
compirà ISannììlprossimo 
12 dicembre, fermato saba¬ 
to con l'accusa di concorso 
nell 'omicidio dì Mauro la¬ 
varone. Il ragazzo porta il 
cognome della madre per¬ 
ché il padre non l'ha mai ri¬ 
conosciuto. La donna di 38 
anni, vìve da sola coni suoi 
altri cinque figli. Il figlio, su 
segnalazione dei servìzi so¬ 
ciali, ha passato gli ultimi 
tre anni nell'istituto Don 
Orione di Roma dove ha fre¬ 
quentato per due anni la 
prima media e una volta la 
seconda: a giugno era stato 
bocciato ed era tornato a vi¬ 
vere con la madre. A settem¬ 
bre sì era iscrìtto alla secon¬ 
da media a Piedimonte ma 
ha frequentato solo per tre 
giorni. Il preside lo aveva se¬ 
gnalato ai carabinieri. La si¬ 
gnora Anna Maria ha chie¬ 
sto di parlare con Rosa For- 
linì, la madre dìMauro, che 
ha risposto dì no, che vuole 
solo sapere ì nomi degli as¬ 
sassini dì suo figlio. «Fin 
quando non saranno chiare 
le cose - dice, chiusa in casa 
conlafìglìaTeresa,dil3an- 
ni - non voglio sentire né gli 
amici né gli altri». 
Un'altramadreaddolorata 
è quella dì Erick Schertzber¬ 
ger, 18 anni compiuti a giu¬ 
gno, indicato come il super¬ 
testimone, che con la sua te¬ 
stimonianza avrebbe fatto 
arrestare ì suoi amici. Erick 
è nato a Lima da madre pe¬ 
ruviana e da padre tedesco 
ma ì due coniugi sono da 
tempo separati. Ea donna è 
venuta in Italia sei anni fa e 
solo da poco si era stabilita a 
Piedimonte dove aveva ac¬ 
quistato un appartamento. 
«Fa l'autista dì camion - dice 
il sindaco - ma non so altro 
sulla suavitanésul figlio 
che è stato visto spesso al 
campo sportivo ad assistere 
alle partite del Reai Piedi- 
monte» . Dopo la confessio¬ 
ne di Erick, madre e figlio 
sono stati fatti trasferire 
dai carabinieri a Cassino. 
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LIBRI 

Enzensberger 
come Alice 

ANNAMARIA GUADAGNI 

A PAGINA 3 


LIBRI 

Lo spettacolo 


POLEMICHE 

Chi insegna 


voce per voce l'arte? 


STEFANIA CHINZARI 

A PAGINA 4 


ENRICO CRISPOLTI 

A PAGINA 6 


Si intitola 
«Non solo 
Woody 
Alien» il 
nuovo libro 
di Guido 
Fink, uno dei 
nostri più 
raffinati 
anglisti, da 
sempre 
amante e 
studioso di 
cinema. Lo 
pubblica 
Marsilio ed è 
uno studio 
organico 
sulla 

tradizione 

ebraica nel 

cinema 

americano. 

Da Mei 

Brooks a 

Mazursky, 

da Mamet a 

Spielberg. 

Tutto, 

insomma. 


Aldo Agosti, 

storico 

attento 

all’Italia del 

dopoguerra, 

ha scritto 

una 

articolata 
biografia di 
Umberto 
Terracini: un 
viaggio 
intellettuale 
e politico in 
un pezzo 
della nostra 
storia 
attraverso 
gli occhi di 
un grande 
leader. Il 
titolo è «La 
coerenza 
della 
ragione», 
editore 
Carocci. 


!<;esTeR>Ai L Bel .-se tcovi se ce'ut 
1 QUì DEN- Ld POETA PGB PORTA 

SUCCEDERÀ USCIRE, MON SEGRETA, 

UACCHE J DIMENTICARE DOVREMO ' 

PUTIFERIO. \CHE IO SONO SCOPRIRE 

■v. SARAI AC QUII modo , 

SICURO!/^ CASlAPREiy 



SE C’E'UMA ) FORSE Yl 
=ORTA _ / Tirando M 







Franco 
Vazzoler e 
Aline Nari 
hanno curato 
per Bompiani 
(diretta- 
mente in 
edizione 
economica) 
la raccolta di 
tutto il 
teatro di 
Alberto 
Moravia. Un 
ambito in 
genere poco 
esplorato 
del grande 
romanziere. 
Ci sono i 
classici, 
come «Al Dio 
Kurt» o 
«Beatrice 
Cenci», e i 
testi sparsi, 
ritrovati da 
fascicoli e 
riviste 

d’epoca. Una 
rarità per gli 
appassio¬ 
nati. 


questa - 

STANZA E , 

stregata! 


Mistero 

SI INFIT¬ 
TISCE... 


■\ BAH! ‘ PUH./, 

I ) FANTI CHE 
TS HANNO RAPITO 
MlNMl NON 
<R» SONO FANTA- 
Smi \ MA LO 
V DIVENTERANNO, 
SE Riesco ad jrt 

AGGUANTA Q- 


L'incarico 
E'STATO < 
eseguito, ’ 

SIGNORE! 


ah! mi avete 
PORTATO 1L LEG - 
GIADC-O FIORE ' 
ANDATe!oRACi y 
7 PENSO tol 


A M ' 


DOVRÒ' 

P ERS UADE RT1 
A restare, 
MIO BEC GODO- 
OENDRO! y-' 


NON TOCCARMI ! 
MOM TOCCARMI' 
SONO ARMATA ! 
Tl UCCIDERÒ'! , 


Ah ! UN Fiore 
SELV/AG&O 

PER lU MIO 
Giardino! J 
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Riproduciamo 
alcuni 
frammenti 
dagli Albi d’oro 
di Topolino 
disegnati 
da Walt Disney 
degli anni 
Trenta 


ALBERTO CRESPI 

T utto cominciò con Fantasia: 
il lungometraggio a carto¬ 
ni animati, ancora neona¬ 
to, tentò di diventare adulto. 
Walt Disney era, fino a pochi 
anni prima, un modesto pubbli¬ 
citario di Kansas City dotato di 
fantasia (con la «f» minuscola) e 
di intuito commerciale: non 
aveva un grande talento come 
disegnatore, ma aveva un'abili¬ 
tà inimitabile nell'intuire, esal¬ 
tare e sfruttare il talento altrui. 
Come molti pionieri del cine¬ 
ma, era incolto e infelice di es¬ 




Collodi è un'opera d'arte più 
adulta che mai, ma Disney non 
se n'era accorto. Per cui frullò 
in un gigantesco calderone le 
musiche (secondo lui) più belle 
della storia e le affidò al mae¬ 
stro Leopold Stokowski, popo¬ 
larissimo nell'America di quegli 
anni e assai disponibile a opera¬ 
zioni ben poco «puriste» (del ti¬ 
po: riscrivere Bach per orche¬ 
stra, tagliare selvaggiamente la 
«Pastorale» di Beethoven e farsi 
tirare la falda dello smoking da 
Topolino). 

Fantasia è, per strano che pos¬ 
sa sembrare, un film maledetto: 
lo odiano i critici musicali, sem- 








brano non amarlo i disneyani di 
ferro (a parte il bellissimo epi¬ 
sodio di Topolino apprendista 
stregone, l'unico che da sempre 
affascina i piccini) e lo stesso 
Disney ne ricavò l'unico fiasco 
della carriera e l'accantonamen¬ 
to di un sempre sognato, e sem¬ 
pre rimosso, capitolo 2. Eppure 
Fantasia è il padre dei cartoons 
«seri» che ora sembrano essere 
di moda e che stanno per inva¬ 
dere gli schermi natalizi. Parlia¬ 
mo di un Principe d'Egitto (pro¬ 
duzione Dreamworks) che si 
ispira alla Bibbia; di un Mulan 
disneyano che risale a un poe¬ 
ma cinese della dinastia Wei 


Nella biblioteca 
di Cartoonia 


serio: puntava ai dollari, ma an¬ 
che all'Arte (con la «a» maiu¬ 
scola). Dopo l'enorme successo 
di Biancaneve (ispirato a una fia¬ 
ba dei Grimm che in America 
era stata resa popolare da spet¬ 
tacoli teatrali e da un film muto 
che le Giornate di Pordenone 
hanno riscoperto un paio di 
mesi fa) e di Pinocchio (dal ro¬ 
manzo di Collodi), Disney deci¬ 
se che le fiabe e i libri per ra¬ 
gazzi non gli bastavano più. 
Voleva fare un cartoon «adul¬ 
to». Noi italiani possiamo dire, 
soprattutto oggi, che il libro di 


In principio fu «Fantasia» 
Adesso tocca a «Mulan», 
«Il principe d'Egitto» 
e «Lagabbianella» 

Guida (letteraria) 
ai film animati in arrivo 


(386-534 d.C.); dell'italiana Gab- 
bianella che proviene da un ro¬ 
manzo di Sepulveda; e, perché 
no?, di quell'Ants («Formiche») 
tutto creato in elettronica che, 
grazie a un insetto doppiato da 
Woody Alien, fa entrare nel 
mondo dei cartoons addirittura 
la psicoanalisi. 

Solo uno di questi film è rea¬ 
lizzato dalla casa madre Disney 
(anche se uno dei boss della 
Dreamworks, Jeffrey Katzen- 
berg, ha lavorato là per anni), 
ma la loro logica produttiva ap¬ 
pare del tutto «disneyana». Che 


cos'è, infatti, la cui- 
tura secondo Di- 7 'yd 
sney? Bisogna di- 
stinguere due fasi: i 

l'appiattimento e 
l'assimilazione. Nel¬ 
la prima fase è ne¬ 
cessario che ogni 
fonte, anche la più 
illustre, si «adegui» 
alle regole dell'uni¬ 
verso disneyano (un 
esempio: il finale 
lieto della Sirenetta, I ti 

quando la fiaba di in a 

Andersen era cupis- lire cui 
sima). Nella secon- uscitap 

da, tutte le fonti sono «Il 

adattate possono di- d'Egitto 

ventare parte inte- to dalle 

grante di Disney- Works c 

land. Questo è visi- Spielbe 

bile nei parchi a te- lan»,dir 

ma disneyani come Disney 

nelle parodie - spes- Cookel 

so bellissime - di croft;el 

grandi opere lettera- «Storia a 

rie create dai dise- bianelh 

gnatori della Disney D'Alò,d 

italiana. È appena Sepu 

uscito, nei Miti 
Mondadori, un vo¬ 
lume intitolato I promessi Paperi 
che ne raccoglie alcune tra cui 
quella, stupefacente, di Guerra e 
pace di Tolstoj disegnata da 
Giovan Battista Carpi o l'altra, 
molto raffinata, di Ariosto inti¬ 
tolata Paperin Furioso e firmata 
da Luciano Bottaro. 

Assai più «umanistici», per 
formazione culturale, di Di¬ 
sney, i nostri disegnatori non 
hanno avuto paura di nulla 
(Guido Martina e Angelo Bio¬ 
letto sfidarono addirittura Dan¬ 
te Alighieri in una bellissima 
parodia dell'Inferno) e sono sta¬ 
ti, al tempo stesso, assai più ri¬ 
spettosi. In America, invece. 



I titoli 
in arrivo 

I tre cartoons in 
uscitaperNatale 
sono «Ilprincipe 
d'Egitto»,prodot¬ 
to dalla Dreant- 
works di Steven 
Spielberg; «Mu¬ 
lan», diretto per la 
Disney daBarry 
CookeTonyBan- 
croft; e l'italiano 
«Storia di unagab- 
bianella» diEnzo 
D'Alò, dal libro di 
Sepulveda. 


Registro di classe 


Quanto costano troppi studenti in aula? 




SANDRO ONOFRI 

D urante la manifestazione 
tenuta a Roma venerdì 
scorso da dirigenti, docenti 
e studenti delle scuole private, un 
ragazzo ha affermato davanti alla 
telecamera del Tgl la necessità di 
una legge sulla parità scolastica 
motivandola, tra l'altro, così: 
«Nelle scuole private il rapporto 
tra docenti e studenti è molto più 
profondo che nella scuola pubbli¬ 
ca, anche perché le nostre classi so¬ 
no molto meno numerose». Due 
asserzioni, quelle dello studente, 
che lasciano pensare. 


La prima, magari, appare un 
po' frettolosa: come fa a dire che 
nella scuola pubblica i rapporti tra 
docenti e studenti sono meno pro¬ 
fondi? L'ha forse frequentata? 
Sembra solo propaganda, in veri¬ 
tà. Ma veniamo alla seconda affer¬ 
mazione, che è invece senz'altro 
vera. Non c'è dubbio infatti che 
nelle scuole pubbliche le classi so¬ 
no più numerose che in quelle pri¬ 
vate. Ma qui è il punto. Perché l'al¬ 
to numero di alunni in ogni classe 
di scuola pubblica dipende, oltre 
che da fattori demografici, anche 
dalla consistente serie di disposi¬ 
zioni ministeriali che, negli ultimi 
dieci anni, ha progressivamente 


aumentato il numero minimo di 
frequentanti, allo scopo palese di 
contenere la spesa pubblica desti¬ 
nata all'istruzione. All'inizio di 
questo processo, da parte del 
mondo della scuola si sono levate 
molte proteste contro quei prov¬ 
vedimenti, che causavano gravi 
difficoltà nello svolgimento del¬ 
l'attività didattica, soprattutto 
nelle classi meno avanzate, in cui 
per l'età particolarmente delicata 
degli alunni si dovrebbe lavorare 
con criteri il più possibile persona- 
lizzati. Ma non c'è stato niente da 
fare: l'aumento del numero mini¬ 
mo degli alunni per classe, che 
mette sostanzialmente in discus¬ 


sione il diritto allo studio e va con¬ 
tro lo Statuto degli studenti forte¬ 
mente voluto da Berlinguer, è pas¬ 
sato. Per gli stessi motivi di bilan¬ 
cio sono state chiuse intere scuole, 
perché il numero degli studenti 
iscritti era troppo basso per giusti¬ 
ficare le spese di gestione. E così 
quartieri periferici e paesi di mon¬ 
tagna sono rimasti senza aule, e gli 
studenti sono stati costretti a emi¬ 
grare verso altri istituti (in un pae¬ 
se in provincia di Padova gU abi¬ 
tanti hanno deciso addirittura di 
autotassarsi e di ricostruirsela da 
soli, una scuola). Era sempre lo so¬ 
lita musica: bisogna contenere. 

Ecco perché oggi chi vuole il be- 


II vecchio sabba 
di Mosè e 
gli anni di Cristo 
in televisione 


DAVID MEGHNAGI 


M osè visse circa duemi¬ 
la anni fa. Questa è la 
bizzarra informazione 
che ci ha saputo dare il Tgl 
delle 18 , nell'edizione di gio¬ 
vedì 26 novembre, in un ser¬ 
vizio dedicato al recente film 
in cartoni animati prodotto 
da Steven Spielberg sulla vi¬ 
ta del profeta biblico. 

E probabile che si sia trat¬ 
tato soltanto di un lapsus. 
Ossia: preso dalla foga, l'au¬ 
tore del servizio ha finito per 
sovrapporre alla figura di 
Mosè quella forse a lui più 
famigliare di Gesù. Del resto, 
vi è tutta una tradizione del 
cristianesimo che ha letto le 
storie dell'«Antico Testamen¬ 
to» (la Bibbia ebraica per in¬ 
tenderci) alla luce del «Nuo¬ 
vo Testamento», vedendo nel 
primo la prefigurazione del 
secondo. 

Questo piccolo dettaglio, in 
apparenza trascurabile, è in 
realtà una spia della diffusa 
ignoranza che regna nel cam¬ 
po dell'informazione a tutti i 
livelli, quando si tratta di af¬ 
frontare temi legati all'inter- 
culturalità e alla storia delle 
religioni. Lapsus del genere 
non sono una prerogativa 
dell'informazione televisiva. 
S'incontrano anche nella car¬ 
ta stampata, di quella più au¬ 
torevole. 

Un esempio che valga per 
tutti è un articolo scritto da 
Gerusalemme, apparso su 
«Repubblica» qualche anno 
fa, in cui la festività ebraica 
del sabato (lo «Shabbath» bi¬ 
blico) era confusa con «il mi¬ 
sterioso» rito del sabba, il 
fraintendimento a cui era an¬ 
dato incontro il giornalista di 
«Repubblica» era stato favo¬ 
rito da un'assonanza sonora, 
che non era nata per caso. Lo 
slittamento semantico fra le 
due parole è stato parte di un 
processo di demonizzazione 
religiosa, che ha fatto degli 
ebrei per secoli un «popolo 
deicida» e «satanico». La con¬ 
fusione di «shabbath» con 
«sabba» rivela la persistenza 
di un topos religioso, da cui 
con fatica l'insegnamento 
della Chiesa cerca di emanci¬ 
parsi. 

E dunque in quel lapsus 
era racchiuso un pezzo di sto¬ 
ria importante della nostra ci¬ 
viltà, da cui risalire per com¬ 
prendere il complesso intrico 
di un conflitto dalle moltepli¬ 
ci sfaccettature e valenze sim¬ 
boliche. 

Come in tante altre occasio¬ 
ni, l'errore di «Repubblica» è 
passato inosservato. Si è per¬ 
sa così un'importante occa¬ 
sione per capire meglio un 
aspetto del problema, che ha 
a che fare con le sedimenta¬ 
zioni del linguaggio, la forza 
dei pregiudizi che vi si anni¬ 
dano, la loro persistenza e va¬ 
lenza attuali. 


G «disneyzzare» è si- 

’fj nonimo di banaliz- 

zare, anche se la 
«disneyzzazione» 
del mondo va consi¬ 
derata parte inte¬ 
grante del prodigio¬ 
so sincretismo di 
cui è capace la cul¬ 
tura americana. 

Sarà così anche 
con la Cina di Mu¬ 
lan e con l'Egitto del 
•li Principe. Nel primo 

ivo caso, Roy Disney 

onsin (nipote di Walt) ha 

Natale sintetizzato la filo- 

Hneipe sofia della casa 

orodot- spiegando come, 

^ream- lungo la prepara- 

Steven zione del film, si sia 

;«Mu- chiesto: «La storia 

toperla era bella, ma dov'e- 

’.Barry rano quei grandi 

lyBan- dragoni e tutto il 

aliano folklore mitologico 

magab- cinese?». E così in 

ìiEnzo Mulan c'è un drago, 

libro di che la leggenda non 

eda. prevedeva: la Cina 

a cartoni non può 
prescindere dalle ci¬ 
neserie. Per il Principe, invece, 
c'è una curiosa sinergia: l'im¬ 
maginario biblico-egiziano (alla 
base, per esempio, di quello 
stravagante capolavoro del 
kitsch Usa che è l'hotel Luxor di 
Las Vegas) coinciderà in Euro¬ 
pa con il successo del ciclo di 
Ramses, del francese Christian 
Jacq. Le fonti storiche si incro¬ 
ciano con i casi editoriali (tale è, 
su un piano diverso, anche Se¬ 
pulveda), e il tutto crea profitto 
rendendo la cultura magmatica, 
caotica, sempre più meticcia. Si 
chiama «industria culturale», e 
nulla meglio dei cartoons aiuta 
a capire come funziona. 


ne dell'istruzione pubblica si op¬ 
pone alla parità. Si può anche dare 
delTintegralista a chi non è d'ac¬ 
cordo, ma la realtà è che l'opposi¬ 
zione non è di principio, è proprio 
sui fatti concreti del fare quotidia¬ 
no. Non si critica la legge sulla pa¬ 
rità in sé e per sé : la si critica perché 
la si vuole oggi, con la scuola pub¬ 
blica sfibrata da anni di sacrifici. 
La rabbia veder dare agli altri ciò 
che si aspetta da molto tempo. Ve¬ 
nerdì gli studenti delle scuole pri¬ 
vate sono stati ricevuti dal presi¬ 
dente del Senato. Quelli della 
scuola pubblica sono stati picchia¬ 
ti dalla polizia a Milano. E un fatto 
di cronaca o un fatto simbolico? 
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♦Ne/ test di ieri 7 milioni di elettori 
Conferma della disaffezione alle urne: 
solo nelle città i dati sono stazionari 


♦ Nella capitale sfida tra Napoletano e Moffa 
Polemiche per l'alto numero di certificati 
non ritirati alla vigilia e rimasti negli uffici 


♦ Tra i Comuni, 58 sopra i 1 Smila abitanti 
Erano sette i capoluoghi, 4 le province 
Oggi lo scrutinio e i risultati 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Votanti ancora in cak) 
Croiio neiie provinciaii 


A Roma record negativo: meno 27 per cento 


ROMA Lo spoglio delle schede è atte¬ 
so pei stamani. Con il conteggio dei 
voti, a partire dalle 7. Ma già ieri si po¬ 
teva cogliere un dato evidente della 
tornata elettorale che ha chiamato al¬ 
le urne quasi sette milioni di italiani: 
il calo complessivo dei votanti: - 
12,5% rispetto alla precedente prova 
amministrativa (65,3% contro il 
77,8% ). Un calo che ha pesato, preva¬ 
lentemente, sulle provinciali (58,4% 
contro il precedente 77,1%), mentre 
per le comunali l'affluenza alle urne è 
rimasta stabile (77,1% contro il prece¬ 
dente 79,1%). Particolarmente forte, il 
calo a Roma che è stato del 27 per 
cento: sulla base dei dati definitivi ha 
votato in città il 52,1% degli aventi di¬ 
ritto contro il 79,1% delle precedenti 
provinciali. In tutto il territorio pro¬ 
vinciale i votanti sonbo stati il 57,1 % 
mentre nelle ultime elezioni provin¬ 
ciali del 1995erano stati l'80,7% 

Ed è proprio a Roma che si è giocata 
la partita più grossa, con oltre tre mi¬ 
lioni di elettori chiamati alle urne per 
eleggere il consiglio e il presidente del¬ 
la provincia. A contendersi la poltrona 
di presidente a Palazzo Valentini otto 
candidati, ma solo due veri duellanti: 


Pasqualina Napoletano, 49 anni, euro- 
deputata, appoggiata da Ds, Verdi, 
Ppi, Prc, Comunisti italiani. Socialisti 
(Boselli), Democratici e Riformatori 
europei (un raggruppamento che 
comprende Ri, Ud, liberali, repubbli¬ 
cani e lista civica di Rutelli); dall'altra 
parte, Sebastiano Moffa, 47 anni, sin¬ 
daco di Colleferro, so¬ 
stenuto da An, Fi, Ccd, 

Socialisti (De Michelis) 

Movimento dei pensio¬ 
nati. Nella Capitale si è 
polarizzato lo scontro 
politico. Gianfranco Fi¬ 
ni, forte di un consenso 
storico molto radicato, 
si è buttato in una cam¬ 
pagna tutta politica al¬ 
l'insegna della rivalsa 
nei confronti del Co¬ 
mune, della Regione e 
del governo centrale (da solo ha tenu¬ 
to quasi 40 comizi). E le polemiche 
hanno accompagnato anche la gior¬ 
nata di ieri quando la Prefettura ha 
fatto sapere che quasi 126mila romani 
non avevano ricevuto il certificato. 
Questo ha scatenato le proteste del 
Polo. 


La tornata elettorale ha interessato 
quattro province (oltre a Roma, Fog¬ 
gia, Benevento, Massa Carrara) e 289 
comuni. Tra questi, cinquantotto so¬ 
pra i ISmila abitanti: è previsto il bal¬ 
lottaggio fra quindici giorni nel caso 
che nessun candidato superi il 50% 
del voti. Sette i Comuni capoluogo di 


provincia: Brescia, Sondrio, Treviso, 
Vicenza, Massa, Pisa e Pescara. Un ca¬ 
so a parte, il voto per l'elezione del 
sindaco di Udine, dove ieri era già bal¬ 
lottaggio. 

A Brescia si è votato per scegliere il 
sindaco che raccoglierà l'eredità di Mi¬ 
no Martinazzoli. Il duello è stato tra il 


candidato sindaco del centro sinistra. 
Paolo Corsini (docente universitario e 
parlamentare Ds, già sindaco e vice- 
sindaco a Brescia nelle ultime due le¬ 
gislature), e quello del Polo, Giovanni 
Dalla Bona (imprenditore, ex presi¬ 
dente dell'Associazione industriale 
bresciana). Ma sull’esito del voto pese¬ 
ranno anche le scelte de¬ 
gli elettori leghisti, rap¬ 
presentati al primo tur¬ 
no da un candidato di 
bandiera, Cesare Galli. 

Difficile fare previsioni 
sull'esito del voto. E an¬ 
che la lettura dei risultati 
non sarà agevole. È lun¬ 
ga, infatti, la lista delle 
sigle che si presentano 
per la prima volta alle 
urne: dall'Italia dei valo¬ 
ri di Antonio Di Pietro al 
Partito dei comunisti italiani di Cos- 
sutta, all'Udr di Cossiga e Mastella. 
C'è il sindaco di Venezia, Massimo 
Cacciaci, inoltre, che ritenta la prova 
con il suo Movimento del Nord-Est. E 
c'è l'incognita della Lega dopo la sepa¬ 
razione con la Liga veneta. 

Lu.B. 


■ MOLTE LISTE 
ALL’ESORDIO 
Si presentavano 
per la prima volta 
Italia dei valori 
il Pdci di Cossntta 
e rUdr di Cossiga 
Cacciati ci riprova 







] LE SFIDE 


NELLE PROVINCE c 

Roma 


Consigli comunali 
(capoluoghi di 
provincia) 

* A Massa Carrara si vota ^ 
sia per il Consiglio provinciaie 
che per il Consiglio comunale 

I GRANDI COMUNI! 

Brescia- 


Paolo Corsini (Ds-Ppi-Verdi-Dini-Sdi-Comunisti 
italiani-Brescia per Corsini) 

Giovanni Dalla Bona (Polo-Città Libera) 

Gianni Gei (Udr), Lamberto Lombardi (Prc) 
Cesare Gaili (Lega Nord) 

Livio Cavagna (Partito dell’Onestà) 
Alessandro Manzoni (Italia Unita) 

Pescara- 

Gianni Melilla (Centro-sinistra-i-Prc) 

Carlo Pace (Polo) 

Piero D’Andreamatteo (Lista civica) 


Pasqualina Napoletano (Centro-sinistra) 
Giorgio Pantani (Udr) 

Silvano Moffa (Polo) 

Carlo Alberto Ciocci (Democrazia Cristiana) 
Marco Duspiva (Fiamma Tricolore) 
Adriano Tilgher (Fronte Nazionale) 

Fulvio De Vita (Partito Umanista) 

Umberto Silvestri (Lista Robin Flood) 

Foggia 

Antonio Pellegrino (Centro-sinistra-i-Prc) 

Alberto Cicolella (Polo) 

Giuseppe Zingrillo (Udr-Socialisti) 

Luigi Nargiso (Fiamma Tricolore) 
Giovanni Marciello (Nuova Dem. Cristiana) 

Benevento 

Carmine Nardone (Udr-Udm-Centro-sinistra) 

Antonio Broccoli (Prc) 

Ernesto Mazzoni (Polo) 

Il Raimondo Mazzarelli (Federalisti-Verdi) 

Massa Carrara 

Franco Gussoni (Centro-sinistra) 

Pierluigi Bordigoni (Polo) 

Paolo Zammori (Prc) 

Luana Bruschi (Lega Nord) 




Elezioni provinciaii: 

In Sicilia: 

4.288.623 elettori 

14 Comuni 
• 4 superiori a 
10.000 abitanti 

Elezioni comunaii: 

2.758.724 elettori 

99.329 eiettori 

V 
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Udine, trionfa ii «ieghista atipico» 

Il 60,3% dei voti al candidato anti-Polo, Cecotti 




Fabiano Avancini/Ansa 


DALL'INVIATO 

MICHELE SARTORI 

UDINE Abituato a sguazzare tra 
neutroni e neutrini, Sergio Cecotti 
guada da trionfatore anche il fiume 
dei neutrali. Il quarantaduenne fisi¬ 
co teorico poco leghista e molto 
friulanista, appassionato più di Pa¬ 
solini che di Bossi, più del Quebec 
che della Padania, è il nuovo sinda¬ 
co di Udine. E trionfalmente: 
60.3%. Il suo avversario, Pietro 
Commessatti, leader di una più che 
anomala coalizione centrodestra- 
Ppi, partito in vantaggio resta al pa¬ 
lo, colpito dal pesante astensioni¬ 
smo: ha votato il 52% degli udine¬ 
si, contro il 69% del primo turno. 

Cecotti è stato presidente leghi¬ 
sta della Regione, alleato col Pds. 
Adesso guida una «coalizione auto¬ 
nomista»: Lega Nord, la civica «Im¬ 
pegno per la città» e sopratutto la 
lista personale «Per Cecotti», quella 
che ha raggranellato più voti di tut¬ 
te. Non si è apparentato con nessu¬ 
no, però ha stretto un accordo poli¬ 
tico con i Verdi, mentre il Ds, bat¬ 
tuto al primo turno, ha deciso di 


appoggiarlo comunque. 

Gli è bastato per una rimonta 
strepitosa: partiva dal 23.1%. Co¬ 
munque a correre ed a vincere sul 
filo di lana è abituato: primatista, 
nella nazionale juniores, degli 800 
metri e dei 4x400. Finalmente può 
festeggiare, dopo una domenica 
passata in casa a preparare una le¬ 
zione che terrà stamattina alla 
scuola superiore di fisica di Trieste. 
Scherza: «L'errore di Commessatti? 
Lo indicava già von Clausewitz: 
partire con un piano artisticamente 
elaborato, anziché semplice. Così, 
vinci solo se Tawersario el xe mo¬ 
na». 

Lo sconfitto abbozza: «Evidente¬ 
mente ho sbagliato tutto. Beh, au¬ 
guri a Cecotti. Ha vinto perché la 
destra non è venuta a votare per 
me, e la sinistra è andata a votare 
per lui». Esatto. Il nuovo sindaco 
replica: «Io non mi sono apparen¬ 
tato con la sinistra. È stato Com¬ 
messatti che Tha indotta a votarmi, 
con le sue alleanze. E lui ha perso i 
voti di An, irritata per essere stata 
considerata la ruota di scorta di ri- 
costruzione del craxismo». 


Sessantasettenne primario orto¬ 
pedico in pensione, ex medico 
sportivo dell'Udinese, «tutore» del¬ 
le preziosissime gambe di Zico, il 
professore guidava una inedita coa¬ 
lizione di centro tra Forza Italia e 
Ppi, più Liberali ed Unione Friuli, 
con l'esclusione in prima battuta di 
una arrabbiatissima An. Al ballot¬ 
taggio aveva deciso l'apparenta¬ 


mento con gli esclusi, An e Ccd, 
provocando stavolta sconquassi 
opposti. Infine aveva inserito nella 
squadra di giunta due noti masso¬ 
ni, difendendoli: «La massoneria 
non ha mai mangiato nessuno». 
Però, porta sfiga. 

Insomma: abituato a sanare le 
fratture, l'ortopedico stavolta le ha 
prodotte. L'accordo iniziale Fi-Ppi 


escludeva esplicitamente l'apparen¬ 
tamento con An. Averlo ugualmen¬ 
te deciso ha provocato una netta 
spaccatura tra i popolari. La dire¬ 
zione regionale ha ritenuto «tradi¬ 
to» l'accordo, lo ha sconfessato ed 
ha lasciato «libertà di voto» agli 
elettori. Il Ppi cittadino invece ha 
tirato dritto per la sua strada. Ades¬ 
so il Ppi vede doppiamente fallita 


la sua strategia - voleva rompere il 
Polo, invece si è rotto lui e per di 
più finisce all'opposizione con due 
soli consiglieri - e dovrà affrontare 
uno strascico post-elettorale anche 
di natura disciplinare: è annuncia¬ 
to il deferimento ai probiviri del se¬ 
gretario cittadino Lorenzo Biasutti, 
protagonista dell'accordo con Fi, e 
defl'ex sindaco Claudio Mussato, 


che era pronto ad accettare la cari¬ 
ca di vicesindaco nel centro-destra 
di Commessatti. 

Con la vittoria di Cecotti, la 
maggioranza sarà formata da 12 
consiglieri della lista «personale» 
del sindaco, 9 della Lega, 3 della ci¬ 
vica. La squadra di giunta è già 
pronta, e conta un nome di spicco: 
alla cultura andrà lo scrittore Paolo 
Maurensig. Gli altri nove assessori 
sono quasi interamente tecnici, 
prevalentemente di area ambienta¬ 
lista e progressista. Uno solo è indi¬ 
cato dalla Lega. 

Il giovane fisico teorico ha pro¬ 
gressivamente marcato le distanze 
anche dal «suo» partito. In extre¬ 
mis si è deciso a sconfessare il «giu¬ 
ramento alla Padania» che molti lo 
accusavano di aver pronunciato dal 
palco di Venezia il giorno della «in¬ 
dipendenza»: «Io non ho giurato. 
Ero sul palco degli osservatori...». 

Ha raccolto, Cecotti, gli appoggi 
di molti sindaci di «Centocittà», da 
Rutelli a Cacciar!. Ed anche quello 
del suo omologo triestino Riccardo 
Illy, del quale ha seguito un pò la 
stessa strada: stare a capo di una 
coalizione ma con una propria li¬ 
sta, una collocazione autonoma ed 
una forte visibilità personale. Da 
sponde politiche e geografiche op¬ 
poste, entrambi puntano alla ripre¬ 
sa di ruolo delle due città amiche¬ 
nemiche. E potrebbero allearsi nei 
confronti della Regione autonoma: 
per dividerla o per riformarla, que¬ 
sto si vedrà. 


I POLITOLOGI 


«Pochi voti? La Provincia interessa soio ai ceto poiitico» 


ALDO VARANO 

ROMA Calano i votanti. Vanno 
giù in modo vistoso soprattutto 
nelle elezioni provinciali e il dato 
trascina verso il basso il tasso 
complessivo degli elettori. Nan¬ 
do Pagnoncelli, direttore delTA- 
bacus, spiega: «C'è una differen¬ 
za sostanziale tra il voto dei Co¬ 
muni e quello delle Province. Le 
Province hanno meno fascino. 

10 comunque non parlerei, in ge¬ 
nerale, di disaffezione degli ita¬ 
liani al voto. Dobbiamo abituar¬ 
ci. Il maggioritario di fatto deter¬ 
mina disaffezione poiché se il 
candidato non piace l'elettore 
non va a votare. Questo, però, 
non vuol dire che arriveremo ai 
livelli degli Stati Uniti. Fin quan¬ 
do si resta a percentuali tra il 75 e 
rso per cento, come avviene an¬ 
cora, si può dire che siamo un po¬ 
polo divotanti». 

Del calo non si meraviglia Au¬ 
gusto Barbera, costituzionalista e 
politologo di area diessina. «Per¬ 
ché un romano dovrebbe appas¬ 
sionarsi alla Provincia di Roma. 
Già la Costituente le stava can¬ 
cellando e le recuperò aU'ultimo 
momento. E poi per i Comuni è 
possibile il voto disgiunto: scegli 

11 sindaco di una certa parte e il 


consigliere di un'altra. Alla Pro¬ 
vincia, no». Anche Angelo Pane¬ 
bianco, politologo ed editoriali¬ 
sta del Corriere, ritiene che l'as¬ 
senza del voto disgiunto abbia 
un molo. Ma in ogni caso, argo¬ 
menta, «il Comune viene perce¬ 
pito dal cittadino come uno stru¬ 
mento a lui più vici¬ 
no». Ma attenzione: 
i giudizi sul calo dei 
votanti devono esse¬ 
re cauti, sostiene Pa¬ 
nebianco. «Il mag¬ 
gioritario implica la 
tendenza all'asten¬ 
sione. Il cittadino se 
nontrovailcandida- 
toidealenon va a vo¬ 
tare. Vorrei dire che 
il calo è fisiologico. 

Magari quello stesso 
cittadino la volta successiva si re¬ 
ca alle urne. Certo, oltre la ten¬ 
denza conta anche la tradizione 
di un certo paese. E allora biso¬ 
gna aggiungere che i partiti oggi 
non hanno più la capacità di mo¬ 
bilitazione del consenso che una 
volta avevano soprattutto la De e 


il Pei. Anche questo non è dram¬ 
matico. Dobbiamo preoccupar¬ 
ci, invece, quando l'astensione 
anziché risultare dal meccani¬ 
smo del voto maggioritario se¬ 
gnala disaffezione e ostìlità alla 
politica». 

Pesa nella crescita dell'asten¬ 


sione la frequenza degli appun¬ 
tamenti elettorali amministrati¬ 
vi? E perché non si riesce a trova¬ 
re un accordo per accorparli in 
un unico turno, magari di mezza 
legislatura? Dall'America Gio¬ 
vanni Sartori, studioso di sistemi 
elettorali e istituzionali, pole¬ 


mizza: «Noi escogitiamo ogni 
giorno sistemi istituzionali che 
richiedono elezioni annuali e poi 
ci meravigliamo che si debba vo¬ 
tare in continuazione. Voteremo 
ogni giorno: questa è la demenza 
italiana. Per ogni problema si de¬ 
ve rivotare. Tutte le volte che ca¬ 
sca un governo si de¬ 
ve rivotare, anche se i 
sistemi costituziona¬ 
li servono per farli 
funzionare l'intera 
legislatura». Ironizza 
il professore: «Godia¬ 
mocele le urne». E 
poi: «Nessuno vuol 
toccare niente di quel 
che c'è. Fondamen¬ 
talmente per autodi¬ 
fesa dei partiti mino¬ 
ri: non si fanno leggi 
generali né altro. Sono i minori 
che vogliono sopravvivere, con¬ 
tare, durare. Abbiamo ormai una 
dozzina di partiti rispetto ai sei 
dell'era democristiana: un bel 
successo». Più problemahco Pa¬ 
nebianco: «Tutti credono che 
vinceranno le elezioni e che gli 


avversari andranno giù. Risulta¬ 
to: tutti vogliono lasciare questo 
o quell'appuntamento elettora¬ 
le. Insomma, c'è tanta incertez¬ 
za, e siamo in una situazione con 
tanti diritti di veto, che è impos¬ 
sibile modificare. Il nostro è un 
classico caso in cui l'incertezza 
diventa paralisi». Diversa la posi¬ 
zione di Barbera: «È impossibile 
l'accorpamento. Intanto, c'è una 
differenza tra Comuni e Provin¬ 
ce, che durano quattro anni, e le 
Regioni, che durano cinque. Ma 
il problema è un altro: le sfasatu¬ 
re sono inevitabili. La legge sui 
sindaci, di cui tutti si dicono sod¬ 
disfatti perché garantisce stabili¬ 
tà e impedisce ribaltoni, prevede 
che il Consiglio si scioglie quan¬ 
do sfiducia il sindaco o se il sinda¬ 
co si dimette. Questo è un fatto 
positivo ma sfalsa necessaria¬ 
mente l'intero meccanismo im¬ 
pedendo un unico turno». 

È utile tenere in piedi organi 
come le Province la cui funzione 
viene percepita con tanta diffi¬ 
coltà dagli elettori? «È una bella 
domanda» reagisce Panebianco. 


«Credo che nessuno le sciolga 
perché in Italia c'è una sovrab¬ 
bondanza di ceto politico e que¬ 
sto implica una moltiplicazione 
di posti da occupare. Il sistema si 
razionalizzerebbe se si potessero 
avere Regioni, Comuni, aree me¬ 
tropolitane. Ma in Italia non sia¬ 
mo riusciti a fare neanche queste 
perché le città medie o piccole 
pretendevano diventare an- 
ch'esse area mebopolitana». Al¬ 
trettanto impietoso Augusto Bar¬ 
bera: « Un pezzo di ceto politico 
non troverebbe più collocazio¬ 
ne. Inoltee, c'è paura che se si co¬ 
mincia a razionalizzare si possa 
poi passare al resto: prefetture e 
cosi via. E poi ai partiti la dimen¬ 
sione provinciale è comoda. Sen¬ 
za vi sarebbe un rafforzamento 
delle Regioni e quindi dei comi¬ 
tati regionali dei partiti che sono 
organi in grado di contestare il 
potere romano. La dimensione 
provinciale, invece, è congeniale 
alle centrali dei partiti: non può 
diventare tanto forte da condi¬ 
zionarli e nello stesso tempo con¬ 
diziona i comitati regionali». 


Seggi e scuole: 
«Vadano anche 
nelle private» 

ROMA «Parità? Allora votiamo 
nelle scuole private». L’invito- 
provocazione era scritto su uno 
striscione che circa duecento 
studenti hanno esposto ieri da¬ 
vanti ad un se^io (per l’elezione 
del presidente della Provincia di 
Roma). L’idea? Anchegli istituti 
privati subiscano i disagi di quelli 
pubblici in casodi elezioni. La 
manifestazione, organizzata da¬ 
gli studenti del LiceoGinnasio 
«Giulio Cesa re», davanti al seg¬ 
gio della attigua scuola med ia 
«Settembrini», intendeva prote¬ 
stare contro i finanziamenti pub¬ 
blici alle scuole private previsti 
dalla Finanziaria. Quandoè inter¬ 
venuta la polizia portar rispettare 
le normeche impogono una zona 
di rispetto di 200metri attorno ai 
se^ per impedirequalsiasi tur¬ 
bativa alle votazioni, i manife¬ 
stanti si sono divisi: una parte si è 
ritirata su una aiuola a poca di¬ 
stanza, altri, per poco più di un’o¬ 
ra, sono rimasti vicino al seggio. 


■ GIOVANNI 
SARTORI 

Per ogni problema 
si deve rivotare 
È demenza italiana. 
E ormai abbiamo 
dodici partiti 
il doppio di prima 
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GLI Spettacoli 



Lunedì 30 novembre 1998 



Antonio Rezza 


«Io», le mille e ima faccia di Rezza 

Protagonista è il viso dell'attore incastonato in teli colorati 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Nel diluvio di comicità 
che ci piove dalle scene e in tv, 
Antonio Rezza è un «animale» a 
parte. Comico sì, ma lunatico. 
Catapultato sul palcoscenico in 
forma di faccia, sopratfutfo. Una 
faccia sghemba che Rezza model¬ 
la in smorfie da folletto dispetto¬ 
so. Faccia da «mazapegul» acidu¬ 
lo e fastidioso che si va a incasto¬ 
nare nei buchi di grandi teli colo¬ 
rati e da lì sbertuccia il mondo in 
dialoghi surreali. Lo aveva fatto 
in Pitecus, spettacolo che lo ha 
lanciato a teatro (dopo i rico¬ 


noscimenti avuti con corti e 
mediometraggi realizzati con 
Flavia Mastrella, che realizza 
anche le scenografie dei suoi 
show), e forna a farlo in Io, la 
sua ulfima fafica, meglio la sua 
ulfima irrisione feafrale (al Pa- 
rioli ancora fino a domenica). 

La sfruftura è la sfessa: un 
teatro-montaggio in quadri, 
microstorie raccontate appeso 
al telo e ricollegate fra loro in 
un confinuo andirivieni di 
sensi e non-sensi. Rezza è ar- 
genfo vivo, sgambetfanfe da 
un buco all'altro, parolando a 
ruota libera. Ci vuole poco a 
capire, però, che l'ironia arriva 


di taglio, preferisce il sapore 
dell'assurdo: nelle forme dada 
che Rezza assume, diventando 
ora un ufo bizzoso giallo, mi¬ 
sterioso oggetto non identifi¬ 
cato che si mette a sputacchia¬ 
re sugli spettatori, ora un im¬ 
probabile piegatore di lenzuola 
in preda ad onanismi a ripeti¬ 
zione, mentre a mo' di tor¬ 
mentone spunta di qua e di là 
un Mazzola baffuto e deliran¬ 
te. 

Rezza unico e multiplo, in¬ 
tento a dialogarsi addosso con 
sprazzi sulfurei. Rezza sull'orlo 
(abbondantemente oltrepassa¬ 
to) di una crisi di nervi. Rezza 


comico stralunato che tiene il 
pubblico per il bavero e lo co¬ 
stringe a inquietanti prospetti¬ 
ve. 

Io è un mosaico di arroganze 
e di sconfitti, la vita come un 
gioco dell'oca dove le regole le 
ha fatte Kafka e il mondo lo ha 
disegnafo Picasso cubisfa. La 
comicità di Rezza si stempera 
nella cupezza, ha un retrogu¬ 
sto amaro e incattivo, fino al¬ 
l'afasia, che atfecchisce nel 
pubblico a prezzo di molfi at- 
frifi. 

Io esagera e lo sa. Come a 
dirci che oggi c'è proprio poco 
da ridere. 


«Thome? Troppo buono» 

Clayton Noraoss da «Beautiful» a poliziotto duro 


Record 

Auditel 


Carramba 
che ascolti! 

La nona puntata 
di Carramba che 
fortuna ha sban¬ 
cato l'Auditel 
grazie anche alla 
presenza di Die¬ 
go Armando Ma- 
radona. «La par¬ 
tecipazione del 
grande mito 
sportivo - scrive 
la Rai in un co¬ 
municato - ha 
contribuito infat¬ 
ti a far ra^un- 
gere al program¬ 
ma una media di 
10 milioni e 300 
mila telespetta¬ 
tori con uno 
share del 
41,04%. Al mo¬ 
mento dell’in¬ 
contro del «pibe 
de oro» con qua¬ 
si tutti i compo¬ 
nenti della stori¬ 
ca squadra del 
Napoli vincitrice 
di due scudetti, 
ha fatto toccare 
picchi di ascolto 
di oltre 13 milio¬ 
ni e punte di 
share che hanno 
sfiorato addirit¬ 
tura il 54%». 
Boom di ascolti 
anche in Campa¬ 
nia dove si è re¬ 
gistrato uno 
share del 63% di 
ascolti. 


MARIA NOVELLA OPRO 

ROMA Tutti lo chiamano Thorne. È un ra¬ 
gazzo di 45 anni, nato a Los Angeles, dove 
è facile sentire il cinema come un destino. 
Ma Clayton Norcross, nonostante il fisico 
notevole, non aveva scelto di fare l'attore. 
Si è infatti laureato in sceneggiatura all'U¬ 
niversità di San Diego e ha scritto due film 
per il produttore Aaron Spelling. In Italia 
ci è venuto la prima volta come fotomo¬ 
dello per l'agenzia Fashion. Nell'87 è ini¬ 
ziata per lui la stagione di Beautiful , che 
nella testa del pubblico non è mai fini¬ 
ta, nonostante l'abbandono della serie 
da parte sua nel 1989. E ora si prende 
simpaticamente in giro nel programma 
di Sabina Guzzanti La posta del cuore 
che s'è concluso ieri sera. 

Signor Norcross, come mai adesso lavora in 
Italia? 

«Qui sono conosciuto per Beautiful, an¬ 
che se ho fatto altre cose. Ho lavorato 
in altre serie, come Milagros e La donna 
del mistero. Nonché il film dei fratelli 
Vanzina Cronaca nera. Per questo vo¬ 
glio continuare ad affernare la mia im¬ 
magine in Italia. La Posta del cuore mi 
aiuta molto perché io voglio essere co¬ 
nosciuto non solo come Thorne, ma 
come il buon attore Clayton Norcross. 
Forse però il motivo principale per il 
quale sono in Italia è che ho scritto una 
fiction e sto cercando dei produttori. 
Sto trattando con Mediaset». 
Echetipodistoriaè? 

«È la storia di un poliziotto venuto dall'A¬ 
merica in Italia. E un conflitto di culture, 
ma raccontato con ironia». 

A proposito di ironia; lei ne dimostra molta 
anche nel ruolo che interpreta nel pro¬ 
gramma della Guzzanti. 

«È proprio per questo che ho scelto questo 
progetto. Perché possiamo prendere in gi¬ 
ro questo personaggio. Voglio far capire 
che una soap non è una cosa seria, ma una 
cosa da ridere». 

Lei figura nel programma come fidanzato 
della finta Valeria Marini, ma sa chi è Vale- 
riaMarini? 

«lo so che lei è popolare in Italia, ma le ca¬ 
tegorie artistiche in America sono diverse. 
Non capisco bene. Che è bona lo so, ma 


non Tho mai vista cantare o ballare. Capi¬ 
sco che possa piacere, ma per qualche mo¬ 
tivo cheamenonè chiaro». 

E di Sabina Guzzanti che cosapensa? 

«Lei è una grande comica, un camaleonte 
che cambia colore a ogni momento. Può 
essere tanti personaggi diversi, mentre 
credo che la Marini non possa. Sabina è 
anche buddista e tra noi c'è anche in que¬ 
sto molta sintonia. Siamo vicini spiritual- 
mente». 

Èhuddistaanchelei? 

«No. Parlo di quello che considero un 
viaggio cosmico, un po' come nel mio 
film. 11 crimine è solo una metafora. Penso 
che in tutte le religioni del mondo ci siano 
persone che vogliono conoscere la verità, 
il motivo della vita, lo sono universalista e 
credo che sia arrivato il tempo dell'unità, 
dal punto di vista culturale. Nel mio film 
voglio esprimere que¬ 
sto, ma per fare fiction 
qui in Italia bisogna 
competere a livello in¬ 
ternazionale, trovare 
qualche produttore che 
voglia rischiare. Voglio 
girare tutto in inglese, 
per poter esportare que¬ 
sto prodotto italiano 
nel mondo, come si fa 
per la moda». 

Insomma, lei non vede 
l'ora di cancellare il 
fantasma di Thorne. 

«Esatto. Io capisco che se la gente per stra¬ 
da continua a chiamarmi Thorne, questa è 
una espressione d'amore. Thorne era un 
bravo ragazzo. Però per un attore è interes¬ 
sante esplorare anche i punti oscuri e per 
questo ho deciso di abbandonare Beauti¬ 
ful. Thorne era troppo a una dimensio¬ 
ne. Come Ridge, che è sempre Ridge». 
Per forza; con quelle mascelle, chi altro po¬ 
trebbe essere? Mi scusi... magari siete rima¬ 
sti amici... 

«No, non siamo amici. Per me si tratta di 
una storia che risale a dieci anni fa: è come 
parlare di un vecchio compagno di scuola. 
Lui però è rimasto intrappolato. Mentre io 
sono libero di girare il mondo, lui è in gab¬ 
bia per sempre». 

Il buon Thorne però Laìuta ancora. 

«Èun cavallo che debbo cavalcare». 


■ VIAGGIO 
IN ITALIA 

Si è preso 
in giro 

nel programma 
della Guzzanti 
e ora cerca soldi 
per una sua fiction 



Clayton Norcross e, in alto a destra, Sabina Guzzanti-D’Alema 


VERTENZA STATUTO 

Santa Cecilia 
scioperi revocati 

L'Orchestra, il Coro e il personale dipendente della 
Fondazione «Accademia nazionale di Santa Cecilia» 
hanno deciso di revocare lo sciopero previsto per og¬ 
gi e domani, che era stato proclamato due giorni fa. 
La decisione, informa una nota, è stata presa dopo 
aver «preso atto» delle dimissioni «inevocabili» an¬ 
nunciate ieri dal sovrintendente dell'Accademia, 
Bruno Cagli, e della convocazione per il 2 dicembre 
del Consiglio di amministrazione che dovrà delibe¬ 
rare sulla nuova stesura «faticosamente concordata» 
dello Statuto. La decisione di Cagli, «apre un nuovo 
corso di rinnovamento istituzionale e consente una 
immediata verifica sulle ombre della gestione di que¬ 
sti ultimi anni». Per martedì è stata poi convocata 
una conferenza stampa in cui le rappresentanze 
«chiariranno l'operato svolto dimostrando l'infon¬ 
datezza e la natura lesiva di accuse volte unicamente 
a demolire l'immagine dell'Accademia». 
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Chiude la «Posta del cuore» 
e Prodi va in letargo 

ROMA Ultima puntata ieri sera per il programma di Sabina 
Guzzanti in compagnia di Rivetti desnude e Prodi rintana¬ 
ti, ma senza la coppia Fini. Ultimo round per quelli dellaPo- 
sta del cuore, dopo un match tormentato fra polemiche, 
censure, botte e risposte. Partenza in souplesse, anzi con 
un pizzico di autoironia, tutti pronti a rotolare in basso 
per le scale con la finta Valeriana, goffa e gaffeuse. E do¬ 
po le frecciatine della scorsa settimana, mandate più o 
meno sottotraccia, sni temi della privacy violata e snlle 
mogli intoccabili (vedi moglie di Fini, sostituita da Cin¬ 
zia Leone con l'imitazione del di lei marito), i «ragazzac¬ 
ci» della domenica sera rialzano la cresta e riprendono 
gli sberleffi politici. Prima a finire sotto tiro, Irene-Sa- 
bina Rivetti in sede «confessionale» con il (vero) Gigi 
Marznllo, impegnata a svelarsi in tntti i sensi, fino a re¬ 
stare in reggiseno e guepière nere con tanto di borchie 
metalliche e frnsta. Se rivelazioni vi aspettavate da qne- 
st'nltima pnntata, oltre alla Rivetti desnnda, eccovi ac¬ 
contentati con la notizia della Valeriana in attesa di 
nna «babbuina». Riciccia anche Romano Prodi, il gran¬ 
de assente della pennltima pnntata, scovato da Michele 
Cucnzza (il vero) all'interno di una tana a passare l'in¬ 
verno politico e ad aspettare le telefonate dei colleghi 
con nn proscintto in mano a mo' di clava. Il Prodi-desi¬ 
derio? Fare come la vongola, fermi immobili e al mo¬ 
mento opportnno zaaac, si serrano le valve. Molto ecolo¬ 
gico. E D'Alema? C'era anche Ini, in preda a nna crisi co- 
ningale con se stesso e innamorato di nn terzo sosia da- 
lemiano. Come dire, non c'è due senza tre... 

Chiusura con nn exploit comico di Cncnzza, innamo¬ 
rato in onda in edizione straordinario, mentre si ricon¬ 
ferma tra gli sketch più gnstosi quell dello stralunato e 
rarefatto «vater» della poesia di Corrado Gnzzanti. 


MUSICA 

Pollini incanta 
Colonia e Abbado 
trionfa a Berlino 


E l'AterbalIetto va in Purgatorio 

La seconda parte del trittico «Comoedia» ispirato a Dante 


CRT-TEATRO DELL'ARTE 

Racconti al BorgesCafé 
sorseggiando tanghi 


COLONIA In piedi, la Filarmonica di 
Colonia haapplanditoeacclaniatoa 
lungo sabato sera Manrizio Pollini 
che, al pianoforte perqnasi dueore, 
l’aveva incantata con tre sonate di 
FranzSchnbert. Il pianista italiano era 
stato ruHima volta a Colonia nel mar¬ 
zo 1997, interpretando opere di Cho- 
pin e Debussy. L’ampia sala era esau¬ 
rita da settimane e botteghini con 
«sold onb> ci sono stati ieri, sempre in 
Germania, anche per l’unica replica a 
Berlino di Clandio Abbado. Applausi e 
chiamate fuori scena hanno accolto il 
direttore d’orchestra italiano che ha 
diretto i Berliner Philarhamoniker nel- 
Trìstano e Isotta di Richard Wa¬ 
gner, in forma di concerto. Per Ab¬ 
bado, al sno secondo confronto 
mnsicale con Wagner, è qnesta la 
prima volta che si misnra con qne- 
sto capolavoro. L’opera sarà porta¬ 
ta a Pasqna ‘99 al Festival di Sali¬ 
sburgo, quello diretto da Abbado 
stesso, e andrà qnindi nel 2000 al 
Festival di Salisbnrgo estivo. 


MARINELLA GUATTERINI 

REGGIO EMILIA Tra i teatri che of¬ 
frono sistematicamente ospitalità 
alla danza e al balletto va segnala¬ 
toli «Romolo Valli» diReggioEmi- 
lia. Quest'anno il suo cartellone è 
stato inaugurato dal Frankfurt 
Ballet di William Forsythe ma ha 
in serbo tante «prime» nazionali, 
come il progetto «Frank Zappa» 
del Balletto di Toscana, il Lyon 
Opera Ballet, o l'attesa ricostruzio¬ 
ne di Giselle firmata non da un 
coreografo, ma da una ballerina 
fuoriclasse: Sylvie Guillem. Il 
«Valli» è però soprattutto la «ca¬ 
sa» delTAterballetto; a questo 
gruppo, oggi diretto da Mauro 
Bigonzetti, ha già offerto due 
appuntamenti in attesa del de¬ 
butto di Comoedia II », ovvero il 
Purgatorio, seconda parte di un 
ambizioso trittico dantesco che 
condurrà TAterballetto in Para¬ 


diso nel 2000. 

Accanto al Trittico Leopardi, 
che ha appena debuttato lan¬ 
ciando coreografi giovani (Ora- 
zio Caiti, Loris Petrillo e Milena 
Zullo), va segnalato l'impegna¬ 
tivo allestimento di una serie di 
pezzi musicali di John Cage 
che, con la provvidenziale col¬ 
laborazione delTEnsemble Ne- 
xtime di Danilo Grassi, sono 
stati offerti al pubblico del bel 
festival reggiano «Di Nuovo 
Musica». Qui TAterballetto si è 
cimentato sia nell'accostamen¬ 
to di First, Second e Third Con- 
struction - tre pezzi per percus¬ 
sioni nati a cavallo tra gli anni 
Trenta e Quaranta, ma tanto vi¬ 
vi da sembrare composti ieri -, 
sia nella sagace rinascita delle 
Sixteen Dances for Soloist and 
Company ofThree: una partitura 
del 1951, destinata a Merce 
Cunninghan (che di Cage fu 
per oltre mezzo secolo il colla¬ 


boratore) nel¬ 
la quale il 
grande mae¬ 
stro america¬ 
no abbando¬ 
nò per la pri¬ 
ma volta al ca¬ 
so (o meglio 
all'estrazione 
di dadi) la 
messa in se¬ 
quenza dei 
movimenti. 

NelìeSixteen 

Dances Cage volle trasporre in 
musica le emozioni fondamen¬ 
tali dell'animo umano (collera, 
gioia, dolore, eroismo, meravi¬ 
glia, paura, erotismo, tranquilli¬ 
tà) secondo Testetica tradizio¬ 
nale dell'India. Anziché affidare 
al caso la loro sequenza, come 
fece Cunningham, Bigonzetti le 
ha consegnate ai suoi ballerini. 
Risultato: una festa di colori, 
idee - talune raffinatissime co- 


■ UNA CASA 
PER LA DANZA 
È il teatro 
Romolo Valli 
di Re^io Emilia 
Uno spettacolo 
su musiche 
di Cage 


me filmare la danza per bloccar¬ 
ne i particolari - che oltre a co¬ 
gliere la predilezione per il det¬ 
taglio della musica, creano un 
gioco di scatole cinesi. Nasce 
così una «danza dentro la dan¬ 
za», una stasi nel movimento e 
persino un «dramma», laddove 
sembra esistere solo un magma 
di improvvisazioni casuali. 

Nella sequenza delle Constru- 
ctions, Bigonzetti si diverte, que¬ 
sta volta, in prima persona. Sce¬ 
glie di inanellare un suo percor¬ 
so tra presente, passato e Orien¬ 
te con ballerine in tutù lungo e 
reggipetto, uomini in costumi 
neri svolazzanti e un «tibetano» 
dalla lunga gonna rossa. L'inte¬ 
ro progetto meriterebbe una 
lunga circuitazione, ma per ora 
TAterballetto ha ripreso Comoe¬ 
dia I (a Napoli dal 3 dicembre). 
Forse per prepararsi meglio ad 
entrare, in febbraio, nel «suo» 
Purgatorio. 


MILANO Un'oscurità totale deli¬ 
mitata da superfici come specchi 
nei quali riflettersi; tavolini e sedie 
da caffè; due musicisti, Luis Borda 
alla chitarra e Peter Reil al bando- 
neòn; due danzatori di tango (co¬ 
reografie di Susanna Beltrami), 
Monica Maria e Osvaldo Roldàn, 
evocati, di tanto in tanto, come 
fantasmi della memoria. Così al 
CRT-Teatro dell'Arte è in scena 
con buon successo, BorgesCafé, 
drammaturgia di Paolo Pacca, 
regia di Massimo Navone, sce¬ 
nografia evocativa di Vincenzo 
Balena: uno spettacolo dedicato 
ai labirinti della mente, alla 
scrittura lussureggiante e sur¬ 
reale del grande autore argenti¬ 
no nel centenario della sua na¬ 
scita, costruito su di un testo 
che mescola scritti, interviste, 
riflessioni del periodo del suo 
lungo soggiorno italiano. Una 
scommessa: dare corpo a quella 
realtà tutta speciale fra immagi¬ 


nario e sogno su cui Borgés ha 
costruito la sua opera, al lento 
ritmo sensuale delle sue parole 
quasi vomitate fuori dalla notte 
eterna della sua cecità, fra suoni 
e immagini che ritornano osses¬ 
sivamente nel gioco continuo 
delle identità, dei doppi borge- 
siani (qui interpretati da Beppe 
Rosso/ nella maniacale inven¬ 
zione di una biblioteca, nell'e¬ 
vocazione della danza mascal- 
zona e porteria del tango. Nell'o¬ 
scurità di un immaginario caffè 
un cameriere che non riesce a 
chiudere il locale (Tommaso 
Banfi), un cliente filosofo e scet¬ 
tico (il bravo Coco Leonardi che 
è il Borgés numero uno), che di¬ 
scetta su tutto, visitatori strani 
(Paolo Pierobon) che si trasfor¬ 
mano in personaggi della notte 
nei duelli rusticani fra un bale¬ 
nare di coltelli, in un intrecciar¬ 
si e sovrapporsi di immagini. 

M.G.G. 
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ribiità 


IL COMMENTO 


A Istanbul, per una partita che ha già «perso», la Juve è di fronte ad un bivio 
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La Jugoslavia non spaventa nessuno: 3 a 0 
Ma Bebeto lascia il grupp e toma in Brasile 


LORENZO BRIANI 

ROMA Un trionfo. La pallavolo 
«made in Italy » è ancora una volta 
sul gradino più alto del podio ed è 
riuscita a salirci nonostante tutto. 
Già, nonostante tutto. Nessuna 
obiezione sulla validità del grup¬ 
po ma le premesse con le quali l'I¬ 
talia si è avvicinata al Giappone 
erano totalmente negative: Bebe¬ 
to, l'allenatore, per esempio, ave¬ 
va già detto - a chiare note - di voler 
lasciare la panchina azzurra dopo 
la competizione per delle polemi¬ 
che (durissime) con la Federazio¬ 
ne e il modo di gestire la tempisti¬ 
ca della squadra. La lista dei «ma»» 
inizia così e finisce con i risultati 
scadenti ottenuti agli Europei 
(1997, 3“ posto) e alla World Lea- 
gue (1998, 4“). Ammennicoli di 
vario genere, invece, le chiacchie¬ 
re sui body e sulle casacche da in¬ 
dossare, le regole cambiate che 
stravolgono il senso del gioco e co¬ 
sì via. 11 vero vincitore di questi 
mondiali - oltre alla squadra - è 
Paulo Roberto De Freitas, in arte 
"Bebeto". È lui che ha rappresen¬ 
tato il «dopo Velasco», che ha sa¬ 
puto gestire il gruppo e portarlo in 
cima al mondo. Questione di scel¬ 
te tecniche e umane. A casa, il et, 
ha lasciato più di qualche giocato¬ 
re con valigie di rimpianti. «Non 
posso pensare "romanticamen¬ 
te", qui si schiaccia per l'oro», di¬ 
ceva il brasiliano. Così ha vinto la 


STEFANO BOLDRINI 

U na faccia, una razza. Non sono turchi, ma i bologne¬ 
si hanno ugualmente fatto vedere le streghe alla Ju¬ 
ventus: tre gol nella porta diPemzzi dopo appena 31 
minuti, roba mai vista nella squadra diLippi. Sconfitta pe¬ 
sante - sotto gli occhi del Terim, allenatore del Galatasaray 
-, sconfitta che potrebbe lasciare il segno: 48 ore e sapremo, 
mercoledì sera - a meno di clamorosi colpi di scena - la Ju¬ 
ventus si esibirà a Istanbul sul campo del Galatasaray, in 
quella che passerà alla storia come la piùprecaria di tutte le 
partite. 

La Juventus, che si gioca la qualificazione ai quarti della 
Champions League, può vincerla sul campo (lo stato di for¬ 
ma attuale e la forza del Galatasaray non concedono a dire 
il vero molte speranze), ma l'hagiàpersa dal punto di vista 
morale. Dirigenti e calciatori hanno giocato in maniera 
sporca. Il tentativo di ottenere il campo neutro per questa 
gara è diventato negli ultimi giorni persino patetico. Se era 
comprensibile avere dubbi e timori all'inizio della crisi ita- 


io-turca (la squadra di basket femminile del Briolo ha gio¬ 
cato in Turchia il 18 novembre quando la tensione era alta, 
nessun problema e nessun lamento da parte delle atlete), 
gli sviluppi successivi consigliavano un atteggiamento di¬ 
gnitoso e sportivo. La Juve non si è accontentata del rinvio. 
Ha puntato più in alto: ha chiesto il campo di Losanna, a 
porte chiuse, soprattutto a poche centinaia di chilometri 
dalleportedi casa. 

Osservazioni sparse. Primo: dal 12 novembre, giorno 
dell'arresto diAbdullah Ocalan, nessun italiano è stato ag¬ 
gredito in Turchia. Secondo: nessun dirigente italiano si è 
scomodato per verificare di persona che aria tiri a Istanbul: 
negligenza voluta perché si sapeva che la situazione è tran¬ 
quilla e avrebbe consentito di giocare già mercoledì scorso o 
la solita leggerezza all'italiana di giudicare senza sapere 
senza vedere senza conoscere? Anche qualche giornale, va 
detto, ha giocato inmanierapoco pulita. Un foglio che fian¬ 
cheggia la Juventus ha cercato di assolvere nel migliore dei 


nj II voll^ mondiale 
paria solo l'italiano 
Terzo oro consecutivo 
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modi il compito di portaborracce, con resoconti di aggres¬ 
sioni mai esistite o con la pubblicazione di progetti di atten- 
tentati che avrebbero dovuto colpire la squadra diLippi. In¬ 
venzioni, queste, che hanno ottenuto solo un obiettivo: 
screditare lanostra stampa. E, visto da quaggiù, noncen'e- 
raproprio bisogno. 

La partita Galatasaray-Juventus è giusto giocarla a 
Istanbul. Era più giusto farlo mercoledì scorso, gli italiani 
si sarebbero risparmiati l'ennesime ironie di fifoni e la Juve 
ci avrebbe guadagnato anche sul piano sportivo, che è poi 
quello che le sta veramente a cuore considerato il volume di 
affari della Champions League, un business da 100 mi¬ 
liardi. In otto giorni, la Juventus darà un senso alla sua sta¬ 
gione: il 2 dicembre il Galatasaray, il 6 in campionato la 
Lazio, il 9 il Rosenborgnell'ultima partita del girone elimi¬ 
natorio della Coppa dei Campioni. Può uscire da questo 
trittico rilanciata o con le ossa rotte, ma la bmtta figura di 
questi giorni non sarà cancellata da gol e da vittorie. 


Ipse Dixit 


Brutto momento, 
non ci resta 
che risorgere 

MARCELLO LIPPI 


sua battaglia personale, quella che 
lo ha portato lontano dalla sua ter¬ 
ra natia (Rio de Janeiro) per fare ri¬ 
torno in Italia. Voleva lasciare il 
segno, mettere un tassello nella li¬ 
sta dei successi azzurri. «Velasco? 
Ha vinto molto ma questo non si¬ 
gnifica che non possa succedere 
anche a me», spiegava prima della 
partenza. Sfatato un tabù. E i pro¬ 
grammi del carioca arrivavano fi¬ 
no al 2000, anno delle Olimpiadi. 
Avrebbe voluto provare a vincere 
quel trofeo (l'unico a dire il vero) 
che manca nella bacheca italiana. 
Non lo farà, nemmeno se adesso - 
da vincitori si ha il coltello dalla 
parte del manico - potrebbe detta- 
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re condizioni e regole. Lui, l'alle¬ 
natore "silenzioso”, quello che 
con sé non porta frasi ad effetto è 
riuscito a dare un nuovo imprima¬ 
tur al volley nazionale. La sfida 
più difficile di questo mondia¬ 
le? Doppia: quella di semifinale 
contro il «suo» Brasile e quella 
contro lo scetticismo generale. 

Una sconfitta, però, Bebeto l'ha 
dovuta incamerare: non gli è 
riuscito di far cambiare mentali¬ 
tà ad un mondo che - piano - 
sta rinchiudendosi in sé. Lascia 
il segno, Bebeto, saluta e torna a 
casa. Con la medaglia più pre¬ 
ziosa al collo. Manca soltanto il 
conto da saldare... Andrea Cardini con la coppa di campioni del mondo come cappello 


I.Inouye/Ap 


È il trionfo deH'Emilia e del signor Nakata 

Parma e Bologna perfette. Crollo MBan. Fiorentina, stavolta un punto basta 


stretta di mano tra il tecnico del Galatasaray Fatili Terim e Marcello Lippi 


G.Benvenuti/ansa 


ROMA Nubi nerissime sulla Ju¬ 
ve, a tre giorni dalla partita di 
Istanbul ma anche un altro crac 
niente male nella undicesima 
giornata. È quello del Milan: al 
decollo grazie al gol all'ultimo 
minuto di domenica scorsa, ha 
fatto seguito il crollo di ieri a Par¬ 
ma. Il Milan di Zaccheroni la¬ 
scia il secondo posto in classifi¬ 
ca e si ritrova sommerso dai pro¬ 
pri limiti e dalle difficoltà di at¬ 
tuare gli schemi da «calcio tota¬ 
le» del nuovo allenatore. Pessi¬ 
ma anche la prova dei tifosi cari¬ 
cati dalle forze di polizia duran¬ 
te il secondo tempo. Sopra i resti 
rossoneri ha passeggiato ieri il 
Parma di Malesani che, se trova 
sufficiente continuità, ha tutti i 
numeri per inserirsi stabilmen¬ 
te al vertice. La buona vena di 
Chiesa e Crespo può dare ai gial- 
loblù la chiave per continuare 
l'avventura su tre fronti: Coppa 
Italia, Coppa Uefa e campiona¬ 
to. Dopo aver perso le prime due 
partite di campionato il Bolo¬ 
gna di Mazzone non ha più sba¬ 
gliato un colpo. Nella settimana 


che doveva essere quella della 
verità e delle sfide senza appello 
(martedì in Coppa Uefa scontro 
col Betis e l'esame-Juventus di 
ieri) i rossoblù hanno fatto en 
plein confezionando due parti¬ 
te quasi perfette: sette gol fatti 
(tre di Fontolan), uno solo subi¬ 
to (anzi «regalato» agli spagno¬ 
li). E sabato Mazzone va a trova¬ 
re il suo vecchio amico Trapat- 
toni... 

Le «piccole» si prendono 
qualche rivincita: i tifosi del- 
l'Empoli si ribellano alla senten¬ 
za che togli due punti in classifi¬ 
ca ma un bel gol di Carparelli 
gliene restituisce tre. Probabil¬ 
mente farà piacere ma non ba¬ 
sta. Anche il Perugia vince e si 
candida come «provinciale del¬ 
l'anno». Fa il solito figurone Na¬ 
kata, la sua doppietta è d'autore: 
stilisticamente impeccabile la 
rovesciata dell'1-0. In Giappo¬ 
ne solo nei cartoni animati s'e- 
rano viste cose del genere... 

Paura a Udine per un inciden¬ 
te al difensore del Cagliari Gras- 
sadonia colpito (involontaria¬ 


mente) al capo in uno scontro di 
gioco. Grassadonia è rimasto 
qualche secondo a terra inani¬ 
mato, poi s'è ripreso grazie al 
pronto intervento dei medici 
che gli hanno fatto un massag¬ 
gio cardiaco. È stato poi ricove¬ 
rato in ospedale, ci resterà fino 
ad oggi pomeriggio in osserva¬ 
zione. 

Trema l'Inter che al Meazza 
batte la Salernitana soltanto al¬ 
l'ultimo minuto dopo essere 
stata per più di mezz'ora sotto. 
Moratti ringrazia il cielo, ma do¬ 
vrebbe dire grazie a Zanetti che 
piazza un siluro dal limite pro- 
prioadunmillimetrodalpalo. 

Il calcio non si ferma, da do¬ 
mani è già Coppa Italia con l'an¬ 
data dei quarti. Si inizia con Udi- 
nese-Parma (ore 20,45 Rai), 
mercoledì è il giorno di Galata¬ 
saray-Juventus per la Cham¬ 
pions League (ore 20,45 Cana- 
le5). Sempre mercoledì si gioca 
anche, ma alle 18,45 (tvitalial), 
Atalanta-Fiorentina. Chiuderà 
la tre giorni di Coppe Lazio-In- 
ter di giovedì (20,45 Rai). 
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'OLIMPICO 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Derby, Roma dei miracoli 


Quotidiano di politica, economia e cultura 




L 1.700 - LUNEDI 30 NOVEMBRE 1998 

ARRETRATI L. 3.400 - ANNO 48 N. 47 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Ha tentato fino aU'ultimo di 
rompere la «maledizione» del 
derby, ma a 5 minuti dalla fine 
un gol annullato ha tolto alla Ro¬ 
ma la soddisfazione di poter 
rompere la «maledizione» del 
derby dopo 4 sconfitte consecu¬ 
tive con la Lazio, feri Zeman ha 
dovuto accontentarsi del pareg¬ 
gio dopo una partita mozzafiato. 
ABolognacrollodellaJuve: 0-3. 


I SERVIZI 


NELLO SPORT 





IDIRTITI 
SENZA CONFINI 


PIETRO POLENA 

I l 2S novembre del '98 rimarrà - come ha 
scritto «Le Monde» - una data importante 
della nostra storia. La decisione, per tre vo¬ 
ti contro due, dei magistrati della Camera dei 
Lord britannica di rifiutare Timmunità a Pi- 
nochet - a prescindere da quale che sarà la de¬ 
cisione del governo a proposito della richiesta 
di estradizione dalla Spagna - apre un nuovo 
capitolo nel diritto internazionale. «La paura 
ha cominciato a cambiare campo - scrive an¬ 
cora il quotidiano francese -... la paura, mezzo 
di governo di ogni dittatura, arma assoluta di 
tutti i terrorismi di Stato, non è quindi più ri¬ 
servata alle vittime... i dittatori passano dal¬ 
l'era deU'impunità a quella deH'illegalità». 

Conosco le preoccupazioni, in queste ore, di 
tanti democratici cileni circa la prosecuzione 
e l'affermazione definitiva del processo di 
transizione democratica in quel paese, e la vo¬ 
lontà di dire «prima di tutto Pinochet andreb¬ 
be processato in Cile». 

Ma la decisione degli austeri Lord britannici 
simbolicamente (lo dico per una generazione 
come la mia che fu chiamata «generazione del 
Cile», perché arrivò all'impegno politico at¬ 
traverso il sostegno ad Allende e la mobilita¬ 
zione, dopo rii settembre del '73, contro Pi¬ 
nochet) assume una valenza generale. Nel cin¬ 
quantesimo anniversario della Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo («Nessuno do¬ 
vrà essere sottoposto a tortura, né a pene o 
trattamenti crudeli, inumani o degradanti») 
e di cinquant'anni di violazioni sistematiche 
dei diritti dell'uomo, si stanno ponendo le ba¬ 
si di un nuovo diritto internazionale. Affer¬ 
ma Lord Nicholls of Birkenhead - nella sua 
straordinaria orazione contro la concessione 
dell'immunità a Pinochet - «La questione è qui 
di sapere se gli atti di tortura e di sequestro di 
persona di cui è accusato il senatore Pinochet 
sono stati compiuti nell'esercizio delle sue 
funzioni di capo di Stato; ...egli era accusato 
non di avere personalmente torturato o se¬ 
questrato le vittime, ma di aver usato a questo 
fine il potere dello Stato di cui era il capo». La 
tortura, aggiunge LordNichollsnon potrebbe 
mai essere considerata dalla legge intemazio¬ 
nale come una delle funzioni proprie di un ca¬ 
po di Stato. E il processo di Norimberga ha già 
affermato i princìpi della legge internaziona¬ 
le, fatti propri l'il dicembre del 1946 dall'As¬ 
semblea generale delle Nazioni Unite. Essendo 
tortura e sequestri di persona crimini regolati 
da convenzioni internazionali, non si può elu¬ 
dere la necessità di punirli da parte dei tribu¬ 
nali degli Stati; in particolare la convenzione 
sulla tortura «stabilisce espressamente che gli 
Stati sono autorizzati a giudicare nel paese do¬ 
ve la vittima si è rifugiata, e che sono costretti 
aperseguire o estradare i presunti criminali». 

Com'è stato giustamente osservato in questi 
giorni da Antonio Baldassarre, si aprono po¬ 
tenzialità e prospettive nuove al diritto inter¬ 
nazionale, come diritto nazionale delle genti 
al di là delle legislazioni statali, delle 
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Elezioni, sempre meno alle urne 

Alle amministrative Fastensionismo aesce del 12.5%, record a Roma 


LA QUESTIONE CURDA 


I VOTANTI ALLE ORE 22 


58,4 VTT^pl Vi5,3 




PRECEDENTI 


PRECEDENTI 


PRECEDENTI 


ROMA Test amministrativo sotto tono. La 
tendenza a disertare le urne ha trovato ieri 
un riscontro significativo: complessiva¬ 
mente ha votato il 12.5% in meno degli 
aventi diritto rispetto al precedente turno 
elettorale, ovvero il 65.3% contro il 77.8%. 
Un dato che va ulteriormente scorporato 
per capire meglio i trend di disaffezione alle 
urne: infatti Tastensionismo sale molto do¬ 
ve si votava solo per il presidente della Pro¬ 
vincia e ieri ha votato il 58,4% contro il 
77.1% del precedente appuntamento elet¬ 


torale. 11 record negativo dell'astensioni¬ 
smo lo vince la capitale: a Roma città, per 
l'elezione del presidente della Provincia, ha 
votato il 27% in meno rispetto al '95. Per re¬ 
iezione dei primi cittadini: solo il 2% in me¬ 
no (dal 79.1 al 77.1%). Sfida di ballottaggio 
a Udine: ha vinto il candidato leghista col 
60.3% dei voti. 11 test ha interessato 7 milio¬ 
ni di persone, per rinnovare 289 comuni e 4 
consigli provinciali. 

BENINI SARTORI VARANO 
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Dini a Mosca tratta su Ocalan 


BOLDRINI SERGI SOLDNI 
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E battaglia sulle bollette del telefono 

Concorrenza più agguerrita, la Telecom obbligata a ridurre le tariffe 


L'ARTICOLO 


ROMA «11 telefono non ti succhia 
più il sangue». Rotto il monopo- 
iio telefonico, sui cartelloni pub¬ 
blicitari delle nostre città appaio¬ 
no sempre più di frequente le 
pubblicità delle nuove compa¬ 
gnie: daInfostradaaTiscaliad Al- 
bacom... Pubblicità aggressive, 
che corrispondono all'aggressi¬ 
vità della politica tariffaria. Il 
processo è appena agli inizi, 
qualcosa però si muove: la ten- 
denza al ribasso è avviata, e nel 
prossimo futuro dovrebbe subire ■ ^ 
una decisa accelerazione. Anche f 
il «colosso» Telecom risponde, 
migliorando i servizi e offrendo¬ 
ne di nuovi, merito della concor¬ 
renza. Ma a beneficiarne sarà so- 


L'ITALIA VIOLENTA 





lo in parte la bolletta del telefono 

aitendt a gXe°de7c'»raiio CaiTetta aiTestato per strage Mauro eliminato dal gruppo 

«E lui che ha ucciso i familiari» E caccia ai «piccoli gangster» 

lefonica in affitto. 


CAMPESATO ROSSI 


CAMBONI lERVASI MELETTI 
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Alt al traffico di dandesb’nf 


Luciana Littizzetto 


Monito del Papa ai governi: 
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basta con i morti 


ROMA Anatema del Papa contro 
le bande di criminali che organiz¬ 
zano e sfmttano l'immigrazione 
clandestina, quei «trafficanti di 
morte» che «senza scrupoli specu¬ 
lano sulla miseria di tanta povera 
gente». «Quelle morti sono desti¬ 
nate a pesare sulle loro coscienze», 
ha esclamato il Pontefice che ha 
anche esortato i governi interessa¬ 
ti a bloccare questi «traffici diso¬ 
nesti». «Le tragedie di questi ulti¬ 
mi giorni nel mare Adriatico di 
fronte alla cosi a pugliese, con nu¬ 
merosi profughi morti o dispersi - 
ha detto il Papa affacciandosi dal 
suo studio su piazza San Pietro per 
la preghiera dell'Angelus - ripro¬ 
pongono in maniera drammatica 
il problema del trasferimento 
clandestino di persone che si affi¬ 
dano a trafficanti senza scrupoli, 
nella prospettiva di una vita mi¬ 
gliore». 

IL SERVIZIO 
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Il trionfo dei ragazzi d'oro 

Pallavolo, niente diretta: polemica sulla Rai 


ANDREA LUCCHETTA 


HOI4 e C/A 


M entre scrivo queste righe so¬ 
no ancora emozionato. 
Emozionato e arrabbiato. 
La tivù ha trasmesso soltanto il terzo 
e ultimo set di Italia-Jugoslavia, se l'é 
cavata con meno di mezz'ora per un 
avvenimento di portata storica. È il 
terzo titolo mondiale consecutivo che 
vinciamo: Rio de Janeiro nel '90, Ate¬ 
ne nel 1994, e oggi Giappone. Eppure 
la pallavolo continua a vivere con i 
media un rapporto impossibile. La 
partita è stata trasmessa invece in di¬ 
retta dalla pay-tv Stream. Capisco il 
problema dei diritti televisivi, ma lo 
sport che più vince in questo paese 
non può continuare a vivere in semi¬ 
clandestinità. È uno sfogo, ma cerca¬ 
te di capire che cosa prova uno come 
me che faceva parte della nazionale 
vittoriosa a Rio, e che vive nella pal¬ 
lavolo da vent'anni. 
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STAINO 


SU MEDIA A PAGINA 11 


Il gronde cinema 
di Stonlev Kubrick 


I N € D I C O L n 




CCAMICÀl 


Lo vicleocossetto 
+ Foscicolo 19^ 
o 17.900 lire 


L'occasione cotta 


SUL LAVORO 
SERVE 

PIÙ FERMEZZA 


MASSIMO PACI 

L a fiducia chiesta dal go¬ 
verno D'Alema sul de¬ 
creto per gli straordinari 
ha sorpreso molti comuni cit¬ 
tadini ed anche molti sosteni¬ 
tori delia maggioranza. È 
sembrato strano che uno stru¬ 
mento così «pesante» come 
quello della fiducia fosse uti¬ 
lizzato per la prima volta dal 
nuovo governo per una que¬ 
stione apparentemente mino¬ 
re, come quella dell'adegua¬ 
mento degli straordinari alla 
normativa europea che fìssa 
l'orario legale a 40 ore setti¬ 
manali. Certo, il ricorso alla 
fiducia è stato dettato dalla 
necessità di rispettare i termi¬ 
ni di scadenza del decreto, di¬ 
venuti ormai strettissimi. Ma 
comemaì la questione si è tra¬ 
scinata così a lungo, senza 
trovare una soluzione soddi¬ 
sfacente, fino a ridosso dei 
termini di scadenza? Il fatto è 
che la questione degli straor¬ 
dinari, come tutto ciò che ri¬ 
guarda il tempo di lavoro, 
non è affatto una questione 
minore. Essa coinvolge non 
solo gli interessi dei lavoratori 
e delle imprese, ma anche 
quelli delle famiglie e dei di¬ 
soccupati e chiama in causa 
la politica complessiva del go¬ 
verno in questo campo, anche 
alla luce dell'impegno già pre¬ 
so dì ridurre l'orario di lavoro 
settimanale a 35 ore. Da que¬ 
sto punto di vista, le vicissitu¬ 
diniparlamentari del decreto 
sugli straordinari hanno mes¬ 
so in luce l'esistenza di due 
problemi. Anzitutto, un pro¬ 
blema di rapporti tra Parla¬ 
mento, da un lato, e parti so¬ 
ciali, dall'altro: «Quello cheè 
successo sul decreto - ha detto 
il ministro Bassoìino - chia¬ 
ma tutti a una riflessione me¬ 
ditata del rapporto tra concer¬ 
tazione e Parlamento» .In se¬ 
condo luogo, e questo forse è il 
problema più grave, è emersa 
la mancanza di una strategia 
complessiva del governo e del¬ 
la maggioranza in tema di 
politiche del lavoro. Come 
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La regina rinuncia al voto alla camera dei Lord 

Un gesto di buona volontà della corona inglese verso la riforma di Blair 


Pìnochet, compromesso 
tra Santiago e Londra? 


LONDRA II premier laburista Tony 
Blair, nello scontro frontale che si 
appresta a combattere contro il dirit¬ 
to ereditario di voto alla Camera dei 
Lord, non dovrà né lottare, né fare 
eccezioni per i lord ereditari di Casa 
reale. La regina Elisabetta II ha accet¬ 
tato infatti che la famiglia reale in¬ 
glese perda i diritti, storicamente 
tramandati, di avere seggi e votare in 
Parlamento. «La regina ha accettato 
le misure proposte - ha detto ieri un 
portavoce di Buckingham Palace - 
Come è tradizione la regina ha rice¬ 
vuto i consigli del governo e in linea 
con la pratica costituzionale conso¬ 
lidata, ha accettato questi consigli». 
«La riforma non modificherà il ruo¬ 


lo costituzionale di Casa reale - ha 
aggiunto il portavoce - in quanto i 
duchi reali, pur essendo pari eredita¬ 
ri, non partecipano alle sedute dei 
lord e non votano mai. La riforma 
non cambierà quindi nulla». Tra i 
molti membri di casa reale al mo¬ 
mento sono «Pari del Regno» cioè 
Lord, il principe Filippo d'Edimbur- 
go, il principe ereditario Carlo, il fra¬ 
tello Andrea, i duchi di Gloucester e 
di Kent. I pari di prima nomina, co¬ 
me Filippo, Carlo e Andrea, in caso 
di approvazione della riforma, per¬ 
deranno direttamente il seggio, i pa¬ 
ri reali ereditari solo il diritto di voto 
ma non il titolo. 

Il governo Blair ha annunciato. 


nel discorso della Regina che la scor¬ 
sa settimana ha aperto la nuova legi¬ 
slatura, la volontà di spogliare i 765 
lord ereditari e in gran parte conser¬ 
vatori, del diritto di voto. In questo 
modo i laburisti sottraggono ai con¬ 
servatori il controllo automatico del 
quale per tradizione storica essi han¬ 
no sempre goduto alla Camera alta 
britannica. Solo due settimane fa i 
conservatori hanno usato la Camera 
dei Lord per respingere l'introduzio¬ 
ne del sistema di voto proporzionale 
alle elezioni europee del prossimo 
anno. Per ben cinque volte la propo¬ 
sta di legge approvata dalla Camera 
dei Comuni, elettiva, è stata boccia¬ 
ta dalla Camera dei Lord, per due ter¬ 


zi ereditaria. E, questo, naturalmen¬ 
te, ha mandato su tutte le furie i la¬ 
buristi. La proposta per il voto pro¬ 
porzionale alle europee sarà ripre¬ 
sentata nei prossimi giorni, immu¬ 
tata, e i conservatori sono stati sfida¬ 
ti a bocciarla ancora una volta. La 
«Proposta di legge per la riforma dei 
Lord» dovrebbe essere presentata al¬ 
l'inizio del prossimo anno. Il gover¬ 
no ha proposto anche una «Reale 
commissione» per studiare una ri¬ 
forma di ampio respiro e tempi più 
lunghi, per la Camera dei lord. Non è 
ancora tutto stabilito, dunque, ma 
l'ok della Regina alla perdita dei voti 
alla Camera apre nuovi orizzonti 
impensati fino a poco tempo fa. 


L’ex dittatore cileno Augusto Pinochet era talmente sicuro del verdetto favo¬ 
revole dei Lord alla sua immunità, che nella stanza della clinica di Londra do¬ 
ve si trova daunmesealmomentodellasentenzanonc’eranemmenouna 
televisione accesa. Lo scrìve il domenicale«SundayTelegraph», ricostruen¬ 
do la crucia le giornata in cui l’anzianogeneralecilenosièviston^arelaim- 
munità La decisione della Camera dei Lord ha rovinatoa Pinochet una gior¬ 
nata che era cominciata in maniera molto festosa. Per combinazione il 25 
novembre era il giorno del suo compleanno e una processionedi visitatori 
era andata a trovarlo nella sua stanza. Secondo il giornale, Pinochet era già 
pronto a lasciare la casa di cura Grovelands Prioty nel nord di Londra. Con lui 
c’erano i più stretti collaboratori, la moglie Lucia,una figlia e il figlio. Una 
bottiglia di champagne era in fresco, pronta per i festeggiamenti. La verità 
l’ha appresa pertelefono, dagli avvocati. A Londra, dove è in visita fino a oggi 
il ministro degli esteri cileno Insulza, continuano le speculazioni su un possi¬ 
bile compromesso con Santiago: il ministro dell’interno JackStraw starebbe 
per rifiutare l’airtorizzazionea procedere con l’estradizione (per ragioniva¬ 
rie, da quelle umanitarieaitimori per la democrazia in Cile), permettendo al 
generaledirìentrarein patria ed essere giudicatodai suoi tribunali. 


Violante: azzeriamo il debito 

Dossier sulla fame nei paesi poveri presentato all'Interparlamentare 


Droghe libere 
Una valanga di no 

La Svizzera bocda U referendum 


PERSONE SOTTO ALIMENTATE 
NEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO 


Regione 

Africa subsahariana 
Vicino Oriente e Africa del nord 
Asia dell'est e del sud-est 
Asia del sud 

America Latina e Caraibi 
Tutte le regioni in via di sviluppo 



1990/92 

40 

11 

17 

21 

15 

20 


1994/96 

39 

12 

15 

21 

13 

19 


1990/92 1994/96 

196 211 

34 42 

289 258 

237 254 

64 63 

822 828 


Fonte: FAO 



Il presidente della Camera Violante alla riunione interparlamentare sull’alimetazione Ansa 


ROMA «I parlamenti di tutti i pae¬ 
si del mondo si impegnino in pri¬ 
ma persona per battere la fame sul 
pianeta terra». È il contenuto del 
messaggio pronunciato da Lucia¬ 
no Violante alla riunione dell'In¬ 
terparlamentare sull'alimentazio¬ 
ne e sulla strategia per lo sviluppo 
sostenibile. Così, per questa occa¬ 
sione la Camera dei deputati ha 
ospitato le delegazioni dei parla¬ 
menti di tutto il mondo con l'o¬ 
biettivo di mettere a punto gli 
stmmenti per lottare contro il sot¬ 
tosviluppo. Va avanti, Violante: 
«La povertà è la principale causa di 
morte nel mondo, il 40% dei de¬ 
cessi è dovuto a malattie contagio¬ 
se; il 99 % di essi si verifica nel terzo 
mondo ed è dovuto a cause dalle 
quali i paesi ricchi sono pressoché 
immuni. Non è ormai più rinvia¬ 
bile la decsione dell'azzeramento 
del debito estero dei paesi poveri. 
La fine del secolo e l'inizio del 
nuovo millennio potrebbero esse¬ 
re salutati con questa misura one¬ 
sta e civile», vale a dire con l'azze¬ 
ramento del debito estero dei pae¬ 
si poveri. Ma il presidente della 
Camera è andato anche oltre que¬ 
sta richiesta ed ha chiesto ai paesi 
industriali di non schivare i pro¬ 
blemi delle aree povere del mondo 
(«Nonè giusto»). 

Gli fa eco Nicola Mancino, pre¬ 
sidente del Senato: «I Paesi ricchi 
chiudano la fase dell'egoismo e si 
impegnino a fondo nella lotta 
contro la fame nel mondo. Nel 
mondo del 2000, sarebbe fatale 
per i paesi più sviluppati chiudersi 
nell'egoismo di un temporaneo 
ed isolato benessere». 

Di sviluppo agricolo, invece, 
parla Umberto Ranieri, sottose¬ 
gretario agli Esteri: «Occorre lan¬ 
ciare un'alleanza per lo sviluppo 
agricolo, un partnerariato tra go¬ 
verni, organizzazioni internazio¬ 
nali e la società civile dedicato alla 
sfida della sicurezza alimentare e 
dello sviluppo sostenibile». 

Dello stesso avviso anche Anto¬ 


nio Martino, esponente di Forza 
Italia e presidente dell'Interparla¬ 
mentare: «L'Europa deve aiutare il 
Terzo mondo ed abbandonare le 
politiche protezionistiche attuate 
fino ad oggi nel campo agroali¬ 
mentare. Qui, e in particolare da 
parte dei paesi europei, si tende a 
difendere una condizione di privi¬ 
legio alimentare impedendo ai 
paesi del Terzo mondo di entrare 
nel mercato con i loro prodotti». 

Le statistiche sembrerebbero 
aprire un piccolo spiraglio di spe¬ 
ranza. A soffrire di fame è il 19% 
della popolazione. L'un percento 
in meno delle statistiche degli an¬ 
ni '90 che si attestavano al 20%. 
Ma la lievissima flessione delle 
drammatiche cifre sulla fame del 
mondo è seccamente smentita dai 
numeri assoluti. L'esercito degli 
affamati non s'assottiglia. Anzi, 
dagli 822 milioni censiti nel '92 è 
arrivato a 828 milioni nel '96. Il 
numero maggiore delle persone 
sottoalimentate si trova in Asia: 
258 milioni nell'86 rispetto ai 289 
negli anni '90. L'Africa subsaha¬ 
riana è al primo posto invece se si 
guarda la tabella delle percentuali 
piuttosto di quella dei numeri as¬ 
soluti. Con il 39% guida la triste 
classifica degli affamati: segue il 
vicino oriente e Africa del nord 
con il 12%, l'Asia dell'est e del sud¬ 


est con il 15%, l'Asia del sud con il 
21%, l'America latina e i Caraibi 
con il 13%. 

Alcune regioni hanno rosic¬ 
chiato posizioni più favorevoli, al¬ 
tre sono precipitate nel buco nero 
della mancanza di cibo facendo 
così saltare tutte le statistiche. La 
stessa crisi delle borse asiatiche ha 
fortemente indebolito l'intera 
area e lo spettro di una recessione 
mondiale fa aumentare l'allarme 
alimentare per milioni di persone. 
Il progresso tecnico ed economico 
nel mondo non cancella la faccia 
amara dell'indigenza. A soffrire di 
più, come sempre, sono i bambini 
in un mondo che rispetto agli an¬ 
ni '70 ha ormai il 15% in più degli 
alimenti per abitante. 

Su 4.4 miliardi di persone che 
vivono nei paesi in via di sviluppo 
un individuo su cinque ha un'ali¬ 
mentazione troppo povera di pro¬ 
teine. Nel mondo 2 miliardi di 
persone soffrono di anemia. I cin¬ 
que paesi più ricchi del pianeta 
rappresentano il 45% del consu¬ 
mo di carne e pesce contro il 5% 
dei cinque paesi più poveri. 

Non è solo colpa della natura, 
della siccità, delle alluvioni e delle 
carestie se nei piatti di ciascun abi¬ 
tante della terra non c'è il necessa¬ 
rio. Guerre, fluttuazioni dei mer¬ 
cati, mondializzazione dell'eco¬ 


nomia sono le parole che possono 
spiegare la sofferenza di milioni di 
esseri umani esclusi. 

Accanto alla crisi alimentare c'è 
l'aumento progressivo della po¬ 
vertà: ogni anno l'esercito degli 
indigenti aumenta di 25 milioni. 
Ciò significa che ogni minuto ci 
sono 47 nuovi poveri. Ogni gior¬ 
no sono 67.000. Essere povero 
non significa solo non avere nulla 
da mangiare ma anche trovare 
sbarrato l'accesso all'istruzione e 
alla sanità. Esclusi, insomma. 

«La grande sfida che abbiamo di 
fronte - indica l'organizzazione 


mondiale nel suo rapporto - è ri¬ 
durre della metà il numero delle 
persone affamate da qui al 2015». 
Ma l'obiettivo è ancora lontano. 
«Allo stato attuale il ritmo dei pro¬ 
gressi è ancora troppo lento». 

Il quadro però non è tutto a tin¬ 
te fosche se si ritirano fuori le cifre 
degli anni passati. Agli inizi degli 
anni ' 70 le persone sottoalimenta- 
te erano 941 milioni, negli anni 
'80 scesero a 843 milioni, all'inizio 
del '90 si attestarono a 781 milio¬ 
ni. Piccoli passi positivi, ma anco¬ 
ra troppo poco per poter cancella¬ 
re il flagello della fame. V.L. 


BERNA Con un massiccio «no», 
il popolo svizzero ha respinto la 
«libertà di droga» e approvato 
altri tre referendum federali: la¬ 
vori ferroviari, diritto del lavoro 
e norme sui cereali. I dati defini¬ 
tivi rispecchiano le indicazioni 
del governo di centro-sinistra, 
che esce dal voto più forte. L'ini¬ 
ziativa «droghe legali* (Droleg) 
è stata decisamente respinta ieri 
con il 73,9 per cento di no (me¬ 
dia nazionale), e in tutti i 26 can¬ 
toni, con una dura sconfitta per 
il Comitato promotore, di estre¬ 
ma sinistra, che contava sulle 
atteggiamenti permissivi di al¬ 
cune grandi città e sulle famiglie 
dei tossicodipendenti. Droleg 
proponeva la libertà di coltiva¬ 
zione, di consumo e di acquisto 
di stupefacenti per uso persona¬ 
le e la gestione del mercato delle 
droghe - anche pesanti - tramite 
un monopolio di stato per con¬ 
trastare i traffici illegali della cri¬ 
minalità. 

La lotta antidroga in Svizzera 
resta quindi impostata su 
«quattro pilastri»: prevenzione, 
terapia, riduzione dei rischi di 
Aids e repressione dei traffici. 
Ma il governo, a gennaio '99, 
per venire incontro alla mino¬ 
ranza permissiva potrebbe miti¬ 
gare le pene per le «quantità mo¬ 
diche» con un decreto che, se 
fosse approvato da un nuovo re¬ 
ferendum, avrebbe vigore dal 
2001. Più consistente del previ¬ 
sto, al 63,6 per cento, il «si» al fi¬ 
nanziamento di 30,5 miliardi di 
franchi (37 mila miliardi di lire) 
per ammodernare le ferrovie el¬ 
vetiche e collegarle meglio alla 
rete europea dell'alta velocità. 

I lavori ferroviari, che cree¬ 
ranno quarantamila mila posti 
di lavoro dal 2000 al 2020, «raf¬ 
forzano la solidarietà naziona¬ 
le», hanno detto gli esponenti 
del governo e di tutti i cantoni. 
Ma gli oppositori dell'Unione 
democratica di centro (Udc, di 


destra) non sono convinti: «il 
costo dei lavori raddoppierà - 
hanno detto - ma noi vigilere¬ 
mo sugli sperperi del denaro dei 
contribuenti». Per gli svizzeri a 
favore dell'adesione all'Unione 
europea (Ue), questo voto «faci¬ 
lita i negoziati bilaterali in corso 
con la Ue». Anche il referendum 
sul nuovo diritto del lavoro è 
passato con una maggioranza 
del 63,4 per cento nonostante il 
«no» delle frange sindacali di si¬ 
nistra, «perché - hanno detto - 
rende troppo permissivo il ri¬ 
corso agli straordinari e al lavo¬ 
ro notturno, mettendo in peri¬ 
colo migliaia di posti di lavoro». 
Massiccio, quasi stile bulgaro, al 
79,5 per cento, il «si» sul decreto 
per i cereali da 


■ PROGETTO 
RESPINTO 

La 

liberalizzazione 
riguardava non 
solo le droghe 
lecere ma anche 
quelle pesanti 


panificazione 
che modifica 
una norma 
della Seconda 
guerra mon¬ 
diale superata 
da decenni. Si 
è votato an¬ 
che su sei refe¬ 
rendum can¬ 
tonali e venti- 
sei comunali 
d'interesse lo¬ 
cale. Per esempio, a Frauenfeld, 
nel cantone di Turgovia, si è ap¬ 
provato con venisettemilano- 
vantadue «si» e venticinquemi- 
lanovecentosettantasette «no» 
il gioco del calcio nella domeni¬ 
ca delle Palme. Bassa l'affluenza 
alle urne: ha votato il 37,7 per 
cento dei 4.600.000 di elettori. 
La «democrazia diretta» elveti¬ 
ca, forse troppo frequente, per¬ 
de un po' d'interesse. E, proprio 
per questo, i politici svizzeri 
hanno intenzione di modifica¬ 
re qualcosa, soprattutto nelle re¬ 
gole che portano al referendum. 
L'utilizzo della «democrazia di¬ 
retta» sparisce? No, assicurano i 
bene informati. Ma, un po', 
cambierà. 



Le occasioni colte 


In edicola. 


11 Tiepolo 


La ótcria e le opere dei più grandi 



artiòti a cada vcòtra SU CD 
a 


Rom 



Daniele Luttazzi 


per la collana "Cabaret" 

"Vd dove ti 


videocassetta 

a 19.900 lire. 



Jesce sole mio 

con "Il Canto di Napoli" 

ritorna la grande canzone napoletana. 

SU CD 

18.000 lire. 



Arancia Meccanica 

il Grande Cinema di Stanley Kubrick 
per la primaria [ji ecUCCla. 

deocassetta 
fascicolo 
a 17.900 lire. 


E 

o 


L'occasione colta 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Il Papa: basta col traffico dei clandestini 

Giovanni Paolo II: «Gli scafisti sono speculatori senza scrupoli» 


CinÀ DEL VATICANO «Esprimo la 
più ferma deplorazione nei con¬ 
fronti di quei trafficanti senza 
scrupoli che speculano sulla mi¬ 
seria di tanta povera gente». Que¬ 
sta la ferma condanna espressa 
ieri mattina, nel corso della pre¬ 
ghiera deU'Angelus da Giovanni 
Paolo II in un intervento dedica¬ 
to in buona parte al dramma de¬ 
gli immigrati clandestini che, co¬ 
me è accaduto anche nei giorni 
scorsi, rischiano e perdono la lo¬ 
ro vita, affidata a bande di spre¬ 
giudicati scafisti, nella speranza 
di raggiungere le coste del nostro 
paese attraversando l'Adriatico,. 
«Quelle morti sono destinate a 


pesare sulle loro coscienze», ha 
esclamato il Pontefice, che ha an¬ 
che esortato i governi interessati 
a bloccare questi «traffici disone¬ 
sti». «Le tragedie di questi ultimi 
giorni nel mare Adriatico di fron¬ 
te alla costa pugliese, con nume¬ 
rosi profughi morti o dispersi - ha 
detto il Papa affacciandosi dal 
suo studio su piazza San Pietro - 
ripropongono in maniera dram¬ 
matica il problema del trasferi¬ 
mento clandestino di persone 
che si affidano a trafficanti senza 
scmpoli, nella prospettiva di una 
vita migliore». «Mentre prego 
per le vittime dei naufragi - ha 
detto - non posso non esprimere 


la più ferma deplorazione nei 
confronti di quanti, per sete di 
guadagno, speculano sulla mise¬ 
ria di tanta povera gente. Quelle 
morti sono destinate a pesare sul¬ 
le loro coscienze», ha sottolinea¬ 
to con forza. «Al tempo stesso - 
ha proseguito Giovanni Paolo II - 
sento il dovere di richiamare alle 
loro responsabilità i Governi dei 
paesi interessati: occorre adotta¬ 
re con urgenza misure efficaci 
per impedire tali traffici disonesti 
e per creare condizioni di vita de¬ 
gne alle persone che altrimenti 
sono indotte a cercare fortuna al¬ 
trove». Infine l'apprezzamento e 
l'incoraggiamento di papa Wo¬ 


jtyla è andato alle popolazioni 
salentine, «che da anni offrono 
per questo grave problema un in¬ 
dispensabile contributo di gene¬ 
rosa solidarietà». «Che la comu¬ 
nità nazionale e internazionale - 
ha concluso- non le lasci sole nel¬ 
la meritoria ma difficile impre¬ 
sa». 

Alle ore 9,30 di ieri mattina, da¬ 
vanti alla «Porta Santa» di San 
Pietro che sarà aperta ai primi ve¬ 
spri del Natale 1999, Giovanni 
Paolo II, ha indetto solennemen¬ 
te il Giubileo del Duemila. 

Il pontefice ha consegnato la bol¬ 
la papale, dove si spiegano il si¬ 
gnificato e le modalità dell'even¬ 



to, ai responsabili delle Basiliche 
patriarcali di Roma e ai protono- 
tari vaticani, perché ne diano let¬ 
tura e annuncio al mondo. Poi il 


pontefice ha guidato una proces¬ 
sione di cardinali, vescovi e sa¬ 
cerdoti attraverso la Basilica vati¬ 
cana fino all'altare della Confes¬ 


II Papa 
durante 
l’Angelus 
di ieri 


sione, dove ha celebrato la messa 
che apre il terzo anno di prepara¬ 
zione al Grande Giubileo. «Il 
1998, che volge al suo termine, 
edil prossimo 1999-ha osservato 
l'anziano Papa - ci pongono sulla 
soglia di un nuovo secolo e di 
nuovo millennio». «Per prepa¬ 
rarci convenientemente al Giu¬ 
bileo dobbiamo disporci all'ac¬ 
coglienza di ogni persona. Tutti 
sono nostri fratelli e sorelle, per¬ 
ché figli dello stesso Padre Cele¬ 
ste», haesortato. 

Giovanni Paolo II apparso molto 
provato al momento della conse¬ 
gna della bolla nell'atrio della ba¬ 
silica. 


Martelli accusa Visco. Il ministro; «Tì querelo» 

Dopo le affermaziom del responsabile delle Finanze sui penalisti l'ex guardasigilli lo attacca 
«Distribuiva i fondi da presidente di Commissione». «È falso, la polemica è strumentale» 


ROMA Accuse, controaccuse, 
querele per diffamazione. Monta 
la polemica dopo le affermazioni 
del ministro delle Finanze, Vin¬ 
cenzo Visco, sui penalisti e sulla 
Cassazione. In risposta a Visco ieri 
ha preso la parola Claudio Martel¬ 
li, uno dei beneficiari assieme a 
Bettino Craxi della sentenza della 
Cassazione da cui Visco aveva 
tratto spunto. «Visco-hareplicato 
Martelli - ha perso un'ottima occa¬ 
sione per tacere. Adesso gli italiani 
sanno che è ignorante non solo di 
finanze ma anche di procedura 
penale». Secondo l'ex ministro 
della giustizia, se i processi vanno 
a rilento ciò dipende per lo più dai 
tempi biblici «con cui alcuni colle¬ 
ghi giudicanti motivano le sen¬ 
tenze e non di certo dai calcoli di 
una innominata banda di penali¬ 
sti».E non finisce qui. «All'igno¬ 
ranza - afferma ancora Martelli - 
Visco unisce l'imprudenza: come 
risulta dagli atti processuali, era 
proprio lui il presidente della 
Commissione Finanze della Ca¬ 
mera dei Deputati che concesse 
importanti sgravi fiscali alla Mon- 
tedison. Per ringraziamento, Raul 
Cardini portò personalmente a 
Botteghe Oscure un miliardo in 
contanti. Se il Pci-Pds uscì dal pro¬ 
cesso - ha concluso Martelli - fu so¬ 
lo perché quella volta Antonio Di 
Pietro si convinse che Occhetto e 
D'Alemapotevanononsapere». 

Ma dal ministero delle Finanze, 
«ambienti vicini» a Visco smenti¬ 
scono questa ricostmzione, sulla 
base di un dato di fatto inoppu¬ 
gnabile: non era affatto Visco, ma 
bensì l'onorevole Franco Piro, 
cioè un compagno di partito dello 
stesso Martelli - si fa osservare - il 
presidente della commissione Fi¬ 
nanze della Camera all'epoca dei 
fatti ricordati dall'ex guardasigilli 
socialista. Che rischia così di esse¬ 
re querelato per diffamazione da 
Visco, che ha incaricato i suoi le¬ 
gali di valutare la presenza nelle 
sue affermazioni di estremi per 


sporgere la querela. Inoltre, la po¬ 
lemica - secondo i collaboratori di 
Visco - è «inequivocabilmete stm- 
mentale» perché durante il conve¬ 
gno nazionale della rivista «Libe¬ 
ral» solo marginalmente il mini¬ 
stro avrebbe toccato l'argomento 
della sentenza Enimont, come un 
esempio degli effetti che l'assetto 
procedurale italiano può produrre 
anche per l'abilità degli avvocati 
difensori. Ma rincara la dose con¬ 
tro Visco anche il legale di Martel¬ 
li, Emilio Falasca: «Il ministro Vi¬ 
sco parla a vanvera. Martelli non è 
mai stato imputato e neppure in¬ 
dagato per la maxi tangente Eni¬ 
mont». 

Polemizza a distanza con Visco 
Alfredo Biondi, vice presidente 
della Camera. «Spiace - ha detto 
Biondi - che rappresentanti delle 
istituzioni abbiano una visione 
cosi unilaterale e faziosa da attin¬ 
gere all'ingiuria ed alla diffama¬ 
zione di un'intera categoria». Se¬ 
condo Biondi, l'attacco all'avvo¬ 
catura «prima da parte del Capo 
dello Stato ed ora del ministro Vi¬ 
sco è sintomatico delTinsofferen- 
za verso gli ultimi fortilizi della li¬ 
bertà individuale garantita dal di¬ 
fensore nel processo penale». «At¬ 
taccare l'avvocatura - ha concluso 
Biondi - significa attaccare la liber¬ 
tà nella professione indipendente 
e affidata alla fiducia dei clienti ed 
alla coscienza del professionista». 
Il ministro di grazia e giustizia, 
Oliviero Diliberto, non commen¬ 
ta, invece, la sentenza della Corte 
di Cassazione sul processo Eni¬ 
mont. «Non commento le senten¬ 
ze - ha detto il ministro -. La magi¬ 
stratura in un sistema democrati¬ 
co è indipendente». Cosi il giudi¬ 
zio di Diliberto resta sospeso an¬ 
che sulle parole del suo collega Vi¬ 
sco: «Non condivido e non respin¬ 
go quanto detto da Visco - ha ag¬ 
giunto Diliberto -. Io faccio il 
ministro guardasigilli e ho dei do¬ 
veri istituzionali ai quali intendo 
attenermi». 


L'INTERVISTA 


Frigo: «Anche 1 pm hanno 1 loro trucchi» 


MILANO «Sono sconcertato. Dav¬ 
vero. Noi siamo impegnati da set¬ 
timane nel tentativo di dare il no¬ 
stro contributo alla politica sulla 
questione della giustizia e ci pren¬ 
diamo anche gli insulti. Per me 
questa non è altro che attività di 
diversione...». Il presidente del¬ 
l'Unione delle Camere penali, 
l'avvocato Giuseppe Frigo, man¬ 
tiene il suo severo giudizio sulle 
parole pronunciate sabato dal mi¬ 
nistro Vincenzo Visco. E a propo¬ 
sito dell'accusa - rivolta agli avvo¬ 
cati - di ricorrere ad argomenti tec¬ 
nici solo per allungare i tempi dei 
processi (e puntare alla prescrizio¬ 
ne) rimanda la palla nel campo dei 
magistrati. «Anche i pm usano i 
loro trucchi, manonseneparla». 


Avvocato Frigo, quali sarebbero 
gli stratagemmi dei pm? 

«Si concentrano nella fase delle 
indagini e sono la prima causa del¬ 
la lungaggine dei processi. I pub¬ 
blici ministeri sono da sempre in¬ 
sofferenti al termine di sei mesi 
che la legge stabilisce per la con¬ 
clusione delle indagini prelimina¬ 
ri e quindi spesso e volentieri ri¬ 
corrono alla richiesta di proroga di 
indagini, e sfondano regolarmen¬ 
te questo tetto temporale. Ma non 
c'è solo questo». 

Cbealtrofanno? 

«Be' non è un mistero che in molti 
casi il pubblico ministero, proprio 
per guadagnare tempo su quei sei 
mesi di indagini, ritarda l'iscrizio¬ 
ne sul registro degli indagati, ri¬ 


correndo a vari escamotage tecni¬ 
ci. Ma oltre ai pm anche i tribu¬ 
nali sono motivo di ritardo: 
non è ammissibile che un'u¬ 
dienza venga rinviata di sei me¬ 
si, per esempio, e chi ha davve¬ 
ro a cuore l'efficienza della giu¬ 
stizia dovrebbe tenere bene a 
mente queste cose». 

Però, avvocato, è innegabile che 
molti difensori ricorrano di fre¬ 
quente a plateali trucchi per dila- 
tareitempidelprocesso... 
«Èvero, èvero. Perché se è vero che 
presentare istanza di rimessione 
di un processo significa voler ga¬ 
rantire al proprio cliente un pro¬ 
cesso celebrato in un clima sere¬ 
no, è altrettanto vero che reiterare 
tre 0 quattro volte questa istanza 



Il ministro Vincenzo Visco 


significa volerprenderetempo». 

Ed è legittimo? 

«Be' formalmente sì e in molti casi 
anche nella sostanza: non dimen¬ 
tichiamo mai, tra l'altro, che noi 
avvocati non rappresentiamo so¬ 
lo gli interessi degli imputati, ma 
anche quelli delle parti civili, cioè 


Processi, la «tecnica» per rallentarli 

Stratagemmi legali: dal caso Epaminonda alla vicenda All Iberian 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Eccezioni, istanze, di¬ 
fetti di notifica, opposizioni, il 
nuovo 513. Sono tanti gli stru¬ 
menti che, legittimamente, gli 
avvocati posso utilizzare anche 
al semplice scopo di guadagnare 
tempo. E il tempo, a volte, diven¬ 
ta il fattore decisivo perché la pre¬ 
scrizione può diventare il vero 
traguardo. Da sempre queste si¬ 
tuazioni sono oggetto di polemi¬ 
che tra pubblici ministeri e difen¬ 
sori, ma ora che il ministro delle 
Finanze Visco ha sollevato la 
questione anche negli ambienti 


giudiziari mi¬ 
lanesi si torna 
a discuterne. 

La storia di 
Tangentopoli 
è ricca di esem¬ 
pi di "tecnica 
dilatoria". Pro¬ 
prio il processo 
Enimont, 
quello che do¬ 
po l'annulla¬ 
mento della 
Cassazione è 
diventato la pietra dello scanda¬ 
lo, è stato oggetto di una raffica di 
"azioni di disturbo” da parte del¬ 
le difese dei numerosi imputati 


■ LE AZIONI 
DI DISTURBO 
Ricusazioni del 
presidente del 
collegio giudicante 
e richieste di 
spostare in altra 
sede il processo 


eccellenti. Si iniziò con una ricu¬ 
sazione del presidente del colle¬ 
gio giudicante. Romeo Simi De 
Burgis, basata sulla riesumazione 
di una vecchia vicenda giudizia¬ 
ria: in un vecchio verbale degli 
anno Ottanta, il gangster pentito 
della mala milanese. Angelo Epa¬ 
minonda, aveva citato in ballo il 
magistrato; tra i responsabili di 
quell'indagine figurava il giova¬ 
ne Piercamillo Davigo e - per que¬ 
sto motivo - qualche avvocato di¬ 
fensore del processo Enimont ha 
ritenuto di poter sollevare la que¬ 
stione della sudditanza psicolo¬ 
gica di De Burgis nei confronti 
del pm, che anni prima era "in¬ 


ciampato" nel 
suo nome. La 
questione, poi, 
cadde. Succes¬ 
sivamente, 
nello stesso 
processo, arri¬ 
vò la raffica di 
istanze di ri¬ 
messione, cioè 
di richiesta di 
celebrare i pro- 
_cesso in un'al¬ 
tra sede, per¬ 
ché Milano non avrebbe offerto 
garanzie di serenità. Un copione 
che si è riproposto anche in altre 
occasioni, nei successivi anni di 


■ PROCESSO 
RALLENTATO 

La Fininvest 
«blocca» i lavori 
Soltanto alla 
penultima udienza 
denuncia un 
difetto di notifica 


delle vittime dei reati, quindi non 
è vero che abbiamo sempre inte¬ 
resse nel rinviare i processi. Nei ca¬ 
si in cui è palese l'intento dilatorio 
ci troviamo di fronte a una que¬ 
stione che riguarda la deontologia 
professionale dell'avvocato». 

GP.R. 


Tangentopoli. 

Al processo All Iberian è stata la 
Fininvest a bloccare i lavori e a 
determinare uno stralcio del di- 
battimento per il reato di falso in 
bilancio: la società del Cavaliere 
si era infatti costituita parte civi¬ 
le, ma soltanto alla penultima 
udienza aveva fatto presente che 
c'era stato un difetto di notifica. I 
ritardi strategici, però, possono 
avere anche origini più "umili": 
non è raro, per esempio, che un 
imputato cambi di frequente il 
domicilio ufficiale al quale do¬ 
vranno essergli recapitate le noti¬ 
fiche giudiziarie. Così succede 
che il giorno prima dell'udienza 
preliminare fissata da tempo un 
imputato abbia comunicato la 
sua nuova "elezione di domici¬ 
lio”, con la conseguenza che il 
decreto di rinvio a giudizio sia 
stato notificato in ritardo e che il 
processo sia stato fissato un anno 
e mezzo più tardi. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SUL LAVORO 
SERVE PIÙ FERMEZZA 

Come ha dichiarato al «Sole 
24 ore» l'onorevole Montagni- 
no del Ppi: «Questa vicenda 
ha messo in chiaro che manca 
una sede di valutazione per 
arrivare a una linea comune 
sul lavoro. Una soluzione va 
ora cercata perché ci aspetta¬ 
no tanti temi di confronto, dal 
lavoro atipico alle 35 ore », 
ma anche Lanfranco Turci ha 
osservato che: «Come Demo¬ 
cratici di sinistra paghiamo il 
prezzo di un confronto, non 
risolto all'interno, sulle politi¬ 
che del lavoro» e Michele Sal¬ 
vati, in modo ancora più 
esplicito: «Le differenze ci so¬ 
no e si avvertono ora più di 
prima visto che non c'è più il 
velo di Rifondazione. A questo 
punto è il governo che deve as¬ 
sumersi la responsabilità di 
un'azione di coordinamento e 
di proposta». 

Il problema dei rapporti tra 
Parlamento (e governo) e con¬ 
certazione, è assai delicato. Il 


confine tra la responsabilità 
degli organi di governo e l'au¬ 
tonomia delle parti sociali 
non è fissato una volta per 
tutte, ma varia in relazione 
alle questioni da affrontare. 
Certo, il tema dell'orario di 
lavoro non può essere lasciato 
esclusivamente alla contratta¬ 
zione tra le parti. Lo stesso 
sindacato dei lavoratori, che 
vanta in Italia tradizioni di 
grande apertura sociale, non 
può rappresentare insieme, su 
questo tema, gli interessi degli 
occupati e dei disoccupati, che 
appaiono almeno in parte di¬ 
vergere. 

Un intervento del Parla¬ 
mento, in effetti, è necessario 
non tanto a difesa dei lavora¬ 
tori, quanto nell'interesse dei 
disoccupati e nel quadro di 
una politica generale del tem¬ 
po di lavoro. 

Cosa potrà succedere, tra 
qualche settimana, quando si 
affronterà in Parlamento il te¬ 
ma delle 35 ore? Su questo bi¬ 
sogna essere molto chiari: il 
rinvio alla autonomia delle 
parti, che è certamente impor¬ 
tante e doveroso, dovrà avve¬ 
nire tuttavia entro un quadro 


normativo preciso, che rispon¬ 
da ad una strategia di politica 
del lavoro chiaramente enun¬ 
ciata e sostenuta dal governo. 
Occorre fin d'ora mettere le 
premesse politiche, perché non 
si scada poi in un «gioco delle 
parti», in cui - tra pronuncia- 
menti a favore della concerta¬ 
zione e «guerriglia sugli 
emendamenti» - si finisca per 
mancare di fatto l'obiettivo di 
una importante riforma. 

Purtroppo, negli ultimi tem¬ 
pi, il tema dell'orario di lavo¬ 
ro si è fortemente «ideologiz¬ 
zato» (basti pensare al «fuoco 
di sbarramento» operato dagli 
imprenditori) e questo non fa¬ 
cilita le cose. Ma la stessa co¬ 
sa era successa in Francia un 
anno fa (portando addirittura 
alle dimissioni del presidente 
della Confindustria transalpi¬ 
na) ed ora il clima, in quel 
paese, è radicalmente cambia¬ 
to: la questione si è nettamen¬ 
te sdrammatizzata, alcune 
centinaia di contratti azien¬ 
dali ed i primi contratti collet¬ 
tivi nazionali in applicazione 
della legge sulle 35 ore sono 
stati firmati, con adeguati 
margini di autonomia delle 


parti. Certo, la sig.ra Aubry, 
ministro del Lavoro francese, 
ha dovuto mostrare inizial¬ 
mente grande fermezza di 
fronte al tentativo di «svuota¬ 
re» la legge con la contratta¬ 
zione collettiva (come è suc¬ 
cesso con il contratto dei me¬ 
talmeccanici, che è stato di¬ 
chiarato «virtuale» dal mini¬ 
stro e non è mai entrato in ap¬ 
plicazione). 

Ma è proprio qui che si di¬ 
mostra l'importanza di una 
strategia politica chiara e per¬ 
seguita con fermezza da parte 
del governo, per la stessa 
«sdrammatizzazione» delle 
tensioni e per l'avvio di una 
sana dialettica tra governo e 
parti sociali, nel rispetto delle 
reciproche responsabilità. Esi¬ 
ste oggi una simile chiarezza e 
fermezza di linea governativa 
in Italia? È inutile negare che 
vi sono alcune difficoltà, ere¬ 
ditate probabilmente dalla 
precedente gestione delle poli¬ 
tiche del lavoro, troppo sacri¬ 
ficate nel quadro dello sforzo 
di risanamento operato dal 
governo Prodi e affrontate se¬ 
paratamente Luna dall'altra. 
Ora la situazione è cambiata 


e i problemi del lavoro e del¬ 
l'occupazione sono al centro 
dell'azione del nuovo governo. 
Non bisogna tuttavia farsi 
prendere dalla gravità e dal¬ 
l'urgenza dei problemi, che 
pure sono reali e presenti so¬ 
prattutto nel Mezzogiorno, 
adottando una politica dell'e¬ 
mergenza e dell'intervento ca¬ 
so per caso. Occorre avere un 
quadro complessivo, perché in 
tema di occupazione «tutto si 
tiene»: che posizione prendere 
in tema di lavoro atipico, se 
non si sa quale rete di am¬ 
mortizzatori metteremo in 
piedi a loro sostegno? Come 
non vedere che i provvedimen¬ 
ti in tema di formazione (ap¬ 
prendistato, stages e tirocini) 
vanno coordinati con una po¬ 
litica sull'orario di lavoro a 
tempo parziale? Gli esempi 
potrebbero essere molti, ma 
l'importante è avviare una ri¬ 
flessione complessiva, comu¬ 
ne alle forze della maggioran¬ 
za, evitando ogni impressione 
di estemporaneità delle propo¬ 
ste, che partano esse dal mini¬ 
stero del Lavoro o dai gruppi 
parlamentari. 

MASSIMO PACI 


per chi si è perso qualche Film 

ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti TU multimedia. 
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L'occasione colta 
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E altre cose parleranno / con la tua 
voce:/ i cavalli perduti dell'autunno”. 

Fabio Neruda 

La moglie Fiorella, i figli Rossella, Viviana 
e Sergio ricordano il loro insostituibile 

EZIO SCHIAROLI 

esottoscrivonoper/’[/n/tó. 

Paderno Dugnano(Mi),30 novembre 1998 


LIEN 


è in edicola 



La uideocassetta 
con la cartina dello spazio 



L'occasione colta 
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Libri 


l'Unità 


Letti a Parigi ♦ Philippe Sollers 

Omaggio a Giacomo Casanova, un genio clonato 


GIANNI MARSILLI 

E ra dieci anni fa aU'Eliseo. 
Mitterrand era appena 
stato rieletto e riceveva a 
palazzo. Quel giorno toccava 
agli scrittori. Cerano, traglial- 
tri, Philippe Sollers e Octavio 
Paz. «Sto leggendo Casanova», 
disse subito U presidente col to¬ 
no allegro del buongustaio. 
Octavio Paz inarcò le sopracci¬ 
glia e borbottò severo: «Manca 
di profondità, di senso del tragi¬ 
co...». Mitterrand lo interrup¬ 
pe, infastidito: «Crede? E que¬ 
sto senso del presente, questa 
frenesia divivere? Chenepensa 
lei, monsieur Sollers?». Sollers 


diede ragione al presidente. Ma 
non per piaggeria, non è il tipo. 
E un po' V«enfant terrible» del 
mondo letterario parigino. Col¬ 
to, caustico, da quarant'anni 
disinvoltamente onusto di pre¬ 
mi e onori, coniugato a Julia 
Kristeva, Sollers non pare pro¬ 
prio uomo di corte. Degli scritti 
di Casanova aveva stima vera, 
non certo affettata. Oltretutto 
la scrittura di Sollers e i suoi at¬ 
teggiamenti sono sempre stati, 
come dire, chiaramente sessua¬ 
ti. L'incontro con Casanova 
non poteva lasciarlo indifferen¬ 
te. Così lo scorso giugno Sollers 
ha cominciato un libro al quale 
ha dato subito il titolo: «Casa¬ 
nova l'admirable». Era a Vene¬ 


zia. Duecento anniprima, esat¬ 
tamente il 4 giugno del 1798, 
Giacomo Casanova era morto 
nel castello di Dux, in Boemia, 
dove svolgeva di malavoglia il 
lavoro di bibliotecario. Sollers, 
con un certo gusto per la combi¬ 
nazione linguistica e cabalisti¬ 
ca, ne ha seguito l'itinerario tra 
Venezia, Duchkov (il nome 
odierno di Dux), Parigi e altro¬ 
ve in giro per l'Europa. Il tempo 
di un'estate, e il libro era com¬ 
piuto (edizioni Plon, 120 fran¬ 
chi, 261 pagine). 

Si tratta di un omaggio che 
rifiuta di esser postumo. Casa¬ 
nova, dice Sollers, è stato clona¬ 
to. Eccolo lì, proprio in piazza 
San Marco: «Sale sunna barca. 


porta con sé due giapponesi, o 
due tedesche, o tre italiane, di¬ 
pende dai giorni. A volte una 
spagnola, un'inglese, una gre¬ 
ca, e perché no una francese. Ra- 
ramenteun'americana...». Sol¬ 
lers, per quanto smagato, ha fi¬ 
ducia. Questo ottimismo vitale 
gli viene da Casanova e dal trat¬ 
tamento che i posteri gli hanno 
riservato: « Si crede di sapere chi 
sia Casanova. Cisisbaglia». 

Il lavoro di investigazione è 
rimarchevole. Comincia smon¬ 
tando pezzo per pezzo i primi 
ipocriti imbalsamatori dell'eroe 
Veneziano. E di fronte alla «ve¬ 
rità » Sollers si stropiccia gli oc¬ 
chi più volte. Come quando 
ravventuriero Veneziano scri¬ 


ve: «Non ho mai potuto conce¬ 
pire come un padre possa amare 
teneramente la sua figliola sen¬ 
za esser andato almeno una vol¬ 
ta a letto con lei. Questa impo¬ 
tenza di concezione mi ha sem¬ 
pre convinto che il mio spirito e 
la mia materia non fanno che 
una sola sostanza... Gli incesti, 
soggetti eterni delle tragedie 
greche, invece di farmi piangere 
mi fanno ridere». Sollers l'ico¬ 
noclasta parigino è in paradiso. 
Che sfida, sospira ammirato. E 
si chiede stupefatto: « Come dia¬ 
volo una società ha potuto la¬ 
sciar passare questa confessio¬ 
ne?... E spesso l'impressione 
che abbiamo attraversando il 
'700: ci sono degli essere umani 



come tagliati fuori dall'umani¬ 
tà, e per così dire staccati da es¬ 
sa. La concentrazione della loro 
libertà è tale che ha l'aria di esse¬ 
re eternamente più avanti di 
noi». E cita Mozart, a dimostra¬ 
zione. Come non immaginare, 
allora, che Casanova e Mozart 
si siano incontrati? Ipotesi per¬ 
fettamente plausibile. Erano 
ambedue a Praga, nel settembre 
del 1787. Avevano una cono¬ 
scenza comune: Lorenzo Da 
Ponte. Mozart alloggiava ai 
«TreLeoni». DaPonteal «Plat- 
tensee». Casanova era venuto 
in visita da Dux. Sollers, esta¬ 
siato, in questo incontro legge 
già un romanzo. C'è da scom¬ 
mettere che lo scriverà. 



A memoria 
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(Edoardo Sanguineti) 
Crìtico men che Pacchiano 
Poeta nano 
Raccaprìccio italiano 
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Paul Gauguin: 
la lunga fuga 
di Manuel 
Vàzquez 
Montalbàn 
Passigli 
pagine 61 
lire 12.000 


Montalbàn 
e Gauguin 

■ «L'inutilità del viaggio in quan¬ 
to fuga si scopre quando si evidenzia 
che viaggiamo insieme a noi stessi, 
ossia con l'essere da cui intendava- 
mofuggire»,scrive Manuel Và¬ 
zquez Montalbàn. Chissà da cosa vo¬ 
leva fuggire Paul Gauguin quando è 
partitoper Tahiti,è quello che cerca 
di capire lo scrittore catalano in que- 
s to piccolo libretto. Una ricerca che 
mette in evidenza i diversi passaggi 
emotivi e intellettuali chehannoat- 
traversatoilgrandepittoreprima 
della partenza per l'isola: «La vostra 
civiltà è la vostra mala ttia », ha affer¬ 
mato prima di andarsene. 


Classici 



DeM’arte 
del dialogo 
di Torquato Tasso 

Liguori 
pagine 62 
lire 12.000 


Quando parlare 
era un'arte 

■ «Dell'arte del dialogo» è stato 
scritto da Torquato Tasso nel lonta¬ 
no 1585, offrendo un analisi teorica 
sintetica ebrillante di un genere let¬ 
terario cheha conosciuto una grande 
fortuna nell'Antichità e nel Rinasci¬ 
mento. Tassocompieun'affascinan- 
te viaggio ai confini tra filosofia e let¬ 
teratura, tra serioe comico, trapoeti¬ 
ca e retorica, tra docere e delectare, 
tra verità e menzogna. Unaffresco 
emozionante e intelligente su com'e¬ 
ra e cosa rappresentava l'arte nel 
Cinquecento.L'eccellenteintrodu- 
zione è di Nuccio Ordine, il testo cri¬ 
tico eienote di Guido Baldassarri. 


Classici 



La Fenice 
e altri 
poemi 

anglosassoni 
a cura 

di Robero Sanesi 

SE 

pagine 127 
lire 28.000 


I poemi 
della Fenice 

■ Già dal VII secolo, la poesia reli¬ 
giosa anglosassone, raccolta in alcu¬ 
ni codici redatti intorno all'anno 
Mille, esprime una profonda cono¬ 
scenza del mondo classicoepagano. 
In questo senso «Lafenice» è un 
esempio di rara felicità espressivae 
evangelica. Non menosuggestivini 
appaiono « Gli incantesimi», veri e 
propri esorcismi che testimoniano la 
persistenza di usanze magichepri- 
mitive in una cultura ormaiforten- 
mente toccata da cristianesimo. Al 
tema opprimente della morte si èpoi 
aggiunto il tema della speranzaedel- 
laresurrezione. 


Poesìa 



North 

di Seamus 
Heaney 

Mondadori 
pagine 140 
lire 27.000 


I primi versi 
di Heaney 

■ «Quando giaccioper terralmi al¬ 
zo acceso come una rosa al mattino,/ 
quando combatto cerco di cadere/per 
strofinanrmi nella sabbia». Pubbli- 
catonel 1975,quartolibrodi Seamus 
Heaney, «North» nasce da una po- 
tentee travolgente intuizione: la sco¬ 
perta di corpi umani perfettamente 
conservati in una torbiera, risalenti 
all'Rtà del ferro. Uominie donne di 
s tirpe vichinga emergono ancora in- 
ta tti, pelle, capelli, abiti ancora rico¬ 
noscibili ricompongono il quadro di 
una vita e di un'antica civiltà. Il tea¬ 
tro di quelle vite riemerse dal ma¬ 
gmatico mondo della palude diventa 
metafora dell'incessante incontro 
tra le forze del mito e la realtà storica. 


Shakespeare della settimana 



Santiago del Cile, 26 novembre: i sostenitori di Pinochet bruciano l’Union Jack per protesta contro la sentenza emessa dai Lord. La foto è di Santiago LIanqun. 


La giustizia 
contro 
la fortuna 


PISTOLA: Capitano, ti supplico di 
farmi alcun favore. Il duca di Exe- 
ter ti vuole molto bene. 
FLUELLEN: È fero, Dio sia lodato, 
ed io me l'ho meritato da lui. 
PISTOLA: Bardolfo, combattente 
di cuor saldo e leale e di viril co¬ 
raggio, ha, per crudel destino e per 
la ruota incostante e furiosa della 
Fortuna infida, la cieca dea, ritta 
su un sasso senza sosta rotante... 
FLUELLEN: Con licenza vostra, 
alfiere Pistola: la Fortuna è dipinta 
cieca, con una sciarpa sugli occhi, 
per significarvi che la fortuna è 
cieca; et è dipinta anche con una 
ruota, per significarvi - nel che è la 
morale della cosa - che gira et è in¬ 
costante, et è mutabilità e varia¬ 
zione: e il suo piede, badate, è 
piantato su un sasso sferico che ro¬ 
tola, rotola, rotola; in ferità il poeta 
ne fa un'eccellente descrizione: la 
Fortuna è un'eccellente morale. 
PISTOLA: La Fortuna è nemica di 
Bardolfo e lo guarda in cagnesco: 
egli ha rubato un pacificale, per 
cui sarà impiccato. Ah, morte ma¬ 
ledetta! La forca si spalanchi per 
un cane; vada libero l'uomo e il ca¬ 
pestro non strozzi la sua gola. Ma 
Exeter emanò la sentenza di morte 
per un pacificale di vii prezzo. Va' 
tu dunque a parlargli; il duca darà 
ascolto alla tua voce; lo stame del¬ 
la vita di Bardolfo non venga reci¬ 
so dal filo di un capestro da dozzi¬ 
na e da ignobile infamia: intercedi, 
capitano, per la sua vita, e io tì 
compenserò. 

FLUELLEN: Alfiere Pistola, com¬ 
prendo parzialmente ciò che fole- 
tedire. 


WilliamShakespeare 
Enrico V, atto III, scena VI 
traduzione di Vittorio Gabrieli 


Intersezioni ♦ Emilio Ladini 

L'abbraccio ambiguo della «Distanza» 



Sulla distanza 
di Emilio Tadini 

Einaudi 
pagine 120 
lire 16.000 


FRANCO RELLA 

iamo mai entrati in una paro¬ 
la, esplorandola come un 
paesaggio sconosciuto, un 
luogo familiare da cui si levano 
però picchi e in cui si aprono ina¬ 
spettate crepe abissali? Questa 
esperienza vertiginosa è stata ten¬ 
tata da Emilio Tadini che inaugu¬ 
ra con «Distanza», «un lessico 
quotidiano che sia all'altezza dei 
nostri giorni», che Einaudi vuole 
proporre. 

La distanza è una questione di 
spazio. E infatti il Ubro di Tadini 
inizia con la definizione della di¬ 
stanza come ciò che è rappresen¬ 
tato da un segmento di linea «mi¬ 
surabile in quanto limitato da due 
punti». Ma U libro termina sulla 
nozione di distanza che sembra 
respingere ogni tentativo di misu¬ 
ra. Che cosa si è dato tra la misura 
di un segmento e il vertiginoso 
tentativo di misurare Timmisura- 
bile? E successo che Tadini ha sco¬ 


perto che la parola «distanza» si 
pone come un tessuto indescrivi¬ 
bile, complesso, paradossale. For¬ 
se dovremmo passare da una di¬ 
stanza che misura gradi diversi di 
lontananza a una nozione o a una 
figura di Distanza in qualche mo¬ 
do indifferente alla lontananza o 
alla prossimità spaziali o tempo¬ 
rali. O a una nozione che dello spa¬ 
zio e del tempo riesca a cogliere 
quello che aveva inquietato Plato¬ 
ne, che dello spazio ha detto che si 
tratta di un «concetto bastardo che 
quasi solo in sogno possiamo pen¬ 
sare». Allora la distanza entra nel¬ 
la nostra vita intimamente, ma al 
tempo stesso paradossalmente, 
tanto che possiamo chiederci se la 
distanza genera l'ossessione, o ad¬ 
dirittura la follia, o se essa non di¬ 
sperda ossessione e follia. Ma i pa¬ 
radossi non sono finiti: la distanza 
tiene dentro di sé lontananza e 
prossimità, come se - e questa è 
una delle annotazioni più acute 
del libro di Tadini - esaltasse en¬ 
trambe, come se ne facesse emer¬ 


gere Tanima. Sappiamo ormai che 
quando parliamo di distanza 
prossimità e lontananza si danno 
in essa: nel potere che si presenta 
remoto e al tempo stesso la cosa 
più prossima al suddito. 

Forse l'abbraccio riesce a co¬ 
struire nell'arco che disegna uno 
spazio di pura prossimità. Ma «i 
corpi separati restano separati». 
Lo aveva detto anche RUke degli 
amanti: basta il calore di un ab¬ 
braccio per creare uno spazio di 
mondo? Oppure questo spazio 
svanisce con il calore del contatto? 

La dimensione del sacro è quel¬ 
la in cui questa opposizione si pre¬ 
senta nella sua massima tensione. 
Nel misticismo, viceversa, la di¬ 
stanza sembra annullarsi ma, in¬ 
sieme ad essa, affonda anche la 
parola, come se, curiosamente, la 
nostra stessa possibilità di parlare 
si reggesse sulla distanza. La real¬ 
tà è che ogni volta che cerchiamo 
di uscire dal paradosso della di¬ 
stanza siamo risospinti più pro¬ 
fondamente in essa. Rappresenta¬ 


re significa, scrive Tadini, rendere 
presente. Ma che cosa si rende 
presente se non la lontananza che 
insidia ogni rappresentazione? La 
parola, la figura, Timmagine, ma 
anche il silenzio manifestano la di¬ 
stanza. E, come dice Tadini, il sen¬ 
so stesso di una totalità perduta, 
un suo annientamento che ci af¬ 
faccia al niente? Credo piuttosto 
che la distanza via via si presenti 
come il confine, il limite proprio 
dell'umano: la soglia tra il qui e 
Taltrove, tra l'io e l'altro, il fuori e il 
dentro, il proprio e l'estraneo. 
Certo queste opposizioni ci parla¬ 
no e disegnano un mondo di fram¬ 
menti. Benjamin diceva che è ne¬ 
cessario spezzare la falsa e aber¬ 
rante totalità per ridurre l'opera, 
ma io direi ogni cosa, alla sua veri¬ 
tà di frammento. Allora vedremo 
che la distanza non ci ha allonta¬ 
nato dal nostro mondo. Ci ha por¬ 
tati ad abitare dentro un mondo 
fatto di discontinuità e di differen¬ 
ze . Dentro un mondo, quindi, pro¬ 
priamente umano. 
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PARLAMENTO 

E DINTORNI 


DAL CREDITO IVA 
ALLA VESSAZIONE 



Sito Internet 
Esce Camilleri 
e compare 
il Quarto stato 

GIORGIO FRASCA POLARA 


E cco che cosa può capitare ad 
un'artigiana che aveva chie¬ 
sto - nell'ormai lontano '94 - 
il rimborso di un credito Iva di 
tre milioni e mezzo. Credete che 
Rosalba Scifoni, titolare a Massa 
Carrara della ditta «Pasta mia», 
abbia ottenuto soddisfazione? 
Macché. Un anno dopo l'ufficio 
Iva si fa vivo nofificando alla si¬ 
gnora Scifoni un verbale zeppo di 
contestazioni (tra cui l'uso del 
proprio conto corrente anche per 
operazioni relative alla ditta: qua¬ 
le legge lo impedisce?) e per giun¬ 
ta disponendo il sequestro del 
suo c/c. Passano gli anni: né dis¬ 
sequestro del conto, né credito 
rimborsato, né alcuna risposta ai 
solleciti della vittima di queste 
vessazioni. Allora il deputato di 
Massa, Fabio Evangelisti (Ds), 
prende a cuore il caso e rivolge 


un'interrogazione al ministro 
delle Finanze. Bisogna ancora e 
sempre smuovere i santi in para¬ 
diso per ottenere il riconoscimen¬ 
to dei propri diritti? 

MA DOV'È LO STATUTO 
DIRIFONDAZIONE? 


D I vostro cronista s'è passato 
una piccola soddisfazione, 
ma gli è restato un rovello. 
Aveva segnalato che, cercando su 
Internet lo statuto di Rifondazio¬ 
ne comunista, vi appariva invece 
quello del club dei fans dello 
scrittore Andrea Camilleri. Appe¬ 
na due ore dopo l'uscita dell'Uni¬ 
tà, le regole del «The Camilleri's 
fans club» sono state fatte sparire 
dal sito di Re, e sostituite da una 
riproduzione (troppo piccola per 
godersela) di un celebre quadro 
di Pellizza da Volpedo: «11 quarto 
stato». Ma resta il rovello: lo sta¬ 
tuto di Rifondazione c'è? e, se c'è. 


dov'è? 

SEMPRE Al DIESSINI 
IL PRIMATO-PRESENZE 


S empre Ds il primato delle 
presenze a Montecitorio. 
Prendendo a campione le 
237 sedute con votazioni elettro¬ 
niche (dal giugno '96 a fine set¬ 
tembre '98), i deputati diessini ri¬ 
sultano presenti all'88,4%. Se¬ 
guono, alla pari. Re e Forza Italia 
con l'84,7; il Ppi con l'83,8; la Le¬ 
ga con r83; An con l'82,5; il 
gruppo misto con il 79,9; il Ccd 
con il 67,8 e infine Rinnovamen¬ 
to con il 67,8%. Ma le assenze 
diessine in realtà non sono 
dell'11,6%, ma solo del 5,1: nel 
dato è compreso infatti un 6,5% 
di missioni effettuate per incarico 
del proprio ufficio. Primato nel 
primato: quello dei deputati - 
diessini naturalmente - Giovanni 
Brunale e Francesco Mastroluca: 


in due anni e mezzo hanno par¬ 
tecipato a 15.111 votazioni su 
15.165. 

NO, MASTELLA; 

IFAni PRIVATI NO 


V oglia imitare il procuratore 
Starr o ci sia in lui un rigur¬ 
gito di moralismo di infima 
lega, certo è che l'onorevole Ma¬ 
stella l'ha fatta grossa. Il segreta¬ 
rio dell'Udr si è rivolto ai suoi 
conterranei - riferisce la Stampa - 
con queste parole: «Da beneven¬ 
tano che parla il beneventano e 
non il bolognese vi dico che l'o¬ 
norevole Casini è separato da sua 
moglie» e dunque non può essere 
votato dai cattolici; e lo stesso di¬ 
scorso vale per Berlusconi «che 
mantiene due famiglie». Se c'è 
una cosa che distingue la politica 
italiana da quella di altri paesi è 
che da noi il privato è rispettato, 
almeno quando non chiama in 


causa il codice penale. Mastella 
rompe questa tradizione di civil¬ 
tà. Dia retta, si faccia insegnare il 
culto del privato dal suo presi¬ 
dente Cossiga. 

«CARTA GIOVANI» 

ENTRO IL 1999 


A ccesso gratuito o molto 
scontato a musei, concerti, 
trasporti, strutture sportive, 
e ampie agevolazioni per musica, 
informazione, tempo libero, viag¬ 
gi e acquisti nei negozi conven¬ 
zionati. Sono i vantaggi per i gio¬ 
vani tra i 14 e i 29 anni offerti 
dalla «Carta giovani» che il go¬ 
verno si è impegnato a promuo¬ 
vere entro il '99. L'impegno deri¬ 
va dalla approvazione, nel corso 
dell'esame della Finanziaria, di 
un ordine del giorno del deputa¬ 
to diessino Ruzzante, con il soste¬ 
gno dei parlamentari del coordi¬ 
namento «Under 35». 


Quirinale, una corsa di sei mesi 
E su Scaifaro è scontro coi Polo 


CINZIA ROMANO 

ROMA 11 conto alla rovescia è co¬ 
minciato. Fra sei mesi, il 29 mag¬ 
gio, a Montecitorio si apriranno le 
urne per eleggere il nuovo presi¬ 
dente della Repubblica. 11 seme¬ 
stre bianco ha preso il via e Oscar 
Luigi Scalfaro non ha più il potere 
di sciogliere le Camere ed indire 
nuove elezioni. Ma ha detto chia¬ 
ro e tondo che, per il resto, conti¬ 
nuerà a fare il suo dovere. Fino in 
fondo. Anche a costo di attirarsi 
nuove critiche ed accuse, che non 
sono certo mancate in questi sei 
anniemezzo. «Nonposso limitare 
la mia fedeltà alla Costituzione 
non dico all'applauso, ma neppu¬ 
re alla comprensione. Devo com¬ 
piere il mio dovere comunque e ad 
ogni costo» ha ribadito qualche 
giorno fa. 

11 suo cmccio è : come riaprire il 
dialogo fra le forze politiche per ri¬ 
mettere in moto il cammino delle 
riforme? Perché Scalfaro ha ac¬ 
compagnato questa transizione, 
ma non l'ha completata. Vorreb¬ 
be concludere il suo mandato la¬ 
sciando al paese maggioranze sta¬ 
bili, una nuova forma e organizza¬ 
zione dello Stato più vicina alle ri¬ 
chieste dei cittadini. «Finché avrò 
fiato non mi stancherò di ripeter¬ 
lo. Voi partiti vi siete impegnati a 
farle le riforme di fronte al paese. 
Cosa risponderete ai cittadini? 
Come spiegherete il vostro falli¬ 
mento?», ripete in ogni interven¬ 
to. 

Chi spera in un semestre bianco 
col capo dello Stato silenzioso e 
defilato sbaglia i calcoli. Certo, 
non saranno i mesi del Cossiga- 


picconatore, ma i riflettori non si 
spengeranno sull'inquilino del 
Quirinale. 

E prendono il via le manovre dei 
partiti in vista dell'appuntamento 
del 29 maggio. Per ora allo scoper¬ 
to è uscito solo il comitato per l'e¬ 
lezione di Emma Bonino, forte 
dell'idea, lanciata da Giuliano 
Amato, di eleggere una donna al 
Quirinale. Ma, a parte il «no gra¬ 
zie» dell'interessata, troppe lodi 
da parte di tutti. Polo in testa, per 
rendere credibile una candidatura 


avanzata troppo presto. Forse pro¬ 
prio per essere bmeiata. 

I Popolari in ogni intervista e di¬ 
chiarazione affermano che il loro 
candidato al Quirinale è l'attuale 
inquilino del Colle. Ma le loro pa¬ 
role sembrano più un omaggio al¬ 
l'attuale presidente che una rein¬ 
vestitura convinta. 

II Polo l'ha detto chiaro e tondo: 
di Scalfaro non vuol sentir più par¬ 
lare. «Nulla può giustificare la sua 
rielezione. Non esisfe il presidente 
"a tempo" per rimettere in moto e 
concludere il cammino delle rifor¬ 
me. 1 ribaltoni che ci sono stati in 
periferia precludono oggi il dialo¬ 
go tra maggioranza e opposizio¬ 


ne», è il messaggio di Giuseppe Pi- 
sanu, capogmppo di Forza Italia 
alla Camera. 

Ancora più categorico il porta¬ 
voce diAnAdolfoUrso: «Da qui al¬ 
l'elezione del presidente non si 
riapre la strada delle riforme. E noi 
non accetteremo certo un falso 
dialogo utile solo alla rielezione di 
Scalfaro». Urso poi si dice contra¬ 
rio all'elezione di un cattolico. 
«Che il candidato sia di destra o di 
sinistra, uomo o donna, poco im¬ 
porta. Fondamentale è che sia lai¬ 


co e soprattutto deve essere il ga¬ 
rante del bipolarismo», spiega il 
portavoce di An. 

Per Urso sull'elezione del presi¬ 
dente peserà la decisione della 
Consulta sul referendum che 
punta ad abolire la quota propor¬ 
zionale dall'attuale legge elettora¬ 
le. Ne è convinto anche Claudio 
Petruccioli, senatore Ds, che del 
comitato referendario fa parte. 
«La scelta della Consulta sarà un 
momento cruciale per capire co¬ 
me evolverà la vita politica. Se il re¬ 
ferendum sarà bocciato, si deter¬ 
minerà una spinta conservatrice 
che porterà alla restaurazione pie¬ 
na del potere dei partiti. Se invece 


viene ammesso sarà l'antidoto per 
rimettere in moto le riforme e dar 
vita ad un bipolarismo vero». 
Quindi, anche per lui, il prossimo 
presidente o sarà il frutto dei vec¬ 
chi compromessi delle segreterie 
dei partiti o sarà l'uomo del bipo¬ 
larismo. 

«Questa maggioranza dubito 
che riuscirà ad esprimere un pro¬ 
prio candidato, perché il centro e 
la sinistra hanno interessi oppo¬ 
sti» avverte Emanuele Macaiuso, 
direttore della rivista «Le ragioni 
del socialismo», per molti anni 
parlamentare ed esponente del 
Pei prima e del Pds poi. Convinto 
che mancherà una candidatura 
concordata, prevede una elezione 
lunga e tormentata. Se non ci sarà 
un accordo tra il Polo e i Ds, l'op¬ 
posizione punterà a sfasciare tutti 
i giochi e a far cadere tutti i candi¬ 
dati della maggioranza, «come fa- 
cevailPci». 

Se Bertinotti spera di rientrare 
in gioco proprio con l'elezione 
dell'inquilino del Colle, chi dav¬ 
vero può capovolgere la situazio¬ 
ne è la Lega. Lo sa bene Roberto 
Maroni, che si schermisce dicen¬ 
do che la scadenza non è fonda- 
mentale per il Carroccio. «Noi sia¬ 
mo interessati a riprendere il dia¬ 
logo con i Ds sulle riforme. Ci sono 
stati incontri e segnali incorag¬ 
gianti e speriamo si completi il la¬ 
voro della Bicamerale». E giusto 
perché la scadenza del Quirinale 
non interessa lancia un chiaro se¬ 
gnale: «Ma solo se la Lega entra su¬ 
bito nel dialogo sulle riforme sarà 
determinate per far eleggere il 
nuovo capo dello Stato. 11 nostro 
candidato ideale? Un convinto 
paladino del federalismo». 


■ ILSEMESTRE 


■ L’OFFERTA 

BIANCO 


DELLA LEGA 

Il presidente 
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1 

il federalismo» 



Claudio Onorati/Ansa 


Gli studenti 
chiedono il ritiro 
delle denunce 
per le occupazioni 

FIRENZE Sono decisi ad occupa¬ 
re i freni per andare alla manife¬ 
stazione indetta a Roma il 19 di¬ 
cembre. Intanto si dichiarano 
contrari agli «atti di repressio¬ 
ne» messi in atto dalle forze di 
polizia e chiedono il ritiro delle 
denunce contro gli occupanti: 
«1 nostri - spiegano - sono reati 
d'opinione». È quanto è emerso 
ieri dall'assemblea nazionale 
dei movimenti studenteschi 
che ha portato a Firenze un cen¬ 
tinaio di studenti medi, per lo 
più dei collettivi, e qualche uni¬ 
versitario, arrivati da diverse cit¬ 
tà, tra le quali Milano, Torino, 
Carrara, Pistoia, Pemgia, Terni, 
Salerno, Empoli, Roma, Arezzo, 
Genova, Ragusa, Bologna, Apri- 
lia. 

Obiettivo dichiarato della 
giornata era l'approvazione di 
una piattaforma, che, non sen¬ 
za qualche dissenso, alla fine è 
passata, mantenendo come pri¬ 
mo punto la più totale opposi¬ 
zione «ad ogni tipo di finanzia¬ 
mento della scuola privata» e 
inserendo come novità la con¬ 
danna alla repressione e il ritiro 
delle denunce. L'assemblea ha 
poi sancito la sottoscrizione per 
una mobilitazione nazionale, 
da svolgersi però a livello locale, 
perii 12 dicembre. 

Decisa anche l'adesione ad 
una nuova assemblea naziona¬ 
le, datenersiil 13 dicembreaRo- 
ma. Qualche dissenso anche 
sulle modalità di partecipazio¬ 
ne alla manifestazione naziona¬ 
le che si terrà in dicembre a Ro¬ 
ma, poi la decisione di «occupa¬ 
re» i mezzi di trasporto per poter 
arrivare nella capitale. 


Legge elettorale, tredici proposte 
la discussione riprende al Senato 

ROMA Parte giovedì al Senato il confronto parlamentare sulla rifoima elettorale 
nazionale, per la prima volta dal varo della legge Mattarella, che fu imposta dal 
referendum Segni dei 1993. La Bicameraie ia tenne in sospeso fino ail’incontro di 
casa Letta che seguì il voto per il semipresidenzialismo. E si iimitò ad un odg di 
indirizzo. Da allora, giugno ‘97, molte dichiarazioni e proposte. E ora, dopo una 
seduta ricognitiva delie proposte in campo con il ministro Amato, ii confronto di 
merito riparte con appuntamenti settimanali nelia commissione Affari Costituzio- 
naii dei Senato. Al tavolo anche un convitato di pietra: ia Consulta e il suo verdet¬ 
to di gennaio sul referendum Segni-Di Pietro. A disposizione dei senatori ci sono 
ai momento 13 disegni di ie^. Si spazia da «ricette» ben note (il rapporto pro¬ 
porzionale-maggioritario, ia dicotomia turno unico/doppio turno, l’antitesi fra 
doppio turno di coilegio e di coaiizione), a formule nuove: il terzo turno a palazzo 
Madama di Francesco Cossiga, i coilegi binominali per eie^ere due candidati 
(meglio se una donna e un uomo) deiia senatrice diniana Caria Mazzuca. C’è la 
conferma di una posizione non rigida di Forza Itaiia, come di punti di partenza 
iontanissimi fra i ddl azzurri, quelio di Cossiga e queili di Antonio Di Pietro e Ds. 
Nel ma^o a inizio legislatura. Fi chiede l’abolizione delia quota proporziona- 
ie alia Camera e il turno unico uninominaie per tutti i coilegi e propone tate siste¬ 
ma anche per ii Senato. Ali’inizio di questo mese, invece, traduce in proposta il 
contenuto del «patto di casa Letta» e deil’odg delia bicameraie, per ii doppio tur¬ 
no di coalizione che mantiene ed ampiia ia proporzionate. L’unico sistema che Fi 
proprio non vuoie è quelio che invece caldeggiano Cossiga e la Quercia: il doppio 
turno di coilegio. L’ex presidente, in un ddi dei gennaio ‘97 propone per la Came¬ 
ra, maggioritario uninominaie a doppio turno in tutti i coilegi, con ballottarlo fra 
i candidati che superano il 10% alla prima prova. Al Senato, invece, «triplo turno 
eventuale», qualora nessun candidato riporti nel ballottaggio almeno il 30% dei 
voti. Invisa a Fi anche la proposta contenuta nel ddl di iniziativa popolare, soste¬ 
nuto da Ds e Antonio Di Pietro: doppio turno di collegio con ballottaggio a 4 o fra 
chi supera il 7%. E con una quota proporzionate di seri del 10% riservata a chi si 
ferma al primo turno. Agli atti, invece, non c’è ancora quella «proposta Salvi» di 
doppio turno di collegio che scaturì da un lungo incontro a Botteghe Oscure fra 
Walter Veltroni e Giuliano Amato. Per ora, per la Quercia, c’è la proposta di Stefa¬ 
no Passigli che, invece di una campagna referendaria in competizione con Di Pie¬ 
tro e Occhetto, ha affidato al protocollo di palazzo Madama l’idea di abolire il 
meccanismo di scorporo dal sistema attuate, lasciandolo per il resto inalterato. 


«lo sindaco di Bologna? Solo un'invenzione» 

Flavia Prodi chiarisce il «mistero»: «Non lo farei, non è il mio mestiere» 



Simona Granati 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA «lo candidata sindaco di 
Bologna? Non ci penso proprio». 
Per una volta Flavia Franzoni in 
Prodi è lei in primo piano. E la si¬ 
gnora, pur schiva e riservata, non 
può sottrarsi alle domande pres¬ 
santi dei cronisti che vogliono sa¬ 
pere da lei se è nelle sue intenzioni 
scendere in campo per cercare di 
andare ad occupare la poltrona di 
primo cittadino della capitale del¬ 
l'Ulivo che sarà lasciata libera 
dal sindaco attuale, Walter Vita¬ 
li, il quale non intende ripro¬ 
porre la sua candidatura. La ri¬ 
sposta non lascia grandi margi¬ 
ni: «Non è il mio mestiere». Ma 
è anche vero che le voci insi¬ 
stenti sulla possibilità di vederla 
alla guida del consiglio comu¬ 
nale sono nate (e anche cresciu¬ 
te, vista la disponibilità mostra¬ 
ta da alcune forze politiche 
compreso i Ds il cui segretario 
regionale ha commentato: «un 
ottimo nome») mentre Romano 
Prodi e la moglie erano in viag¬ 
gio negli Stati Uniti e, quindi, 
non hanno avuto modo di leg¬ 
gere i giornali su cui la notizia è 
stata ampiamente riportata. 


«Non me la sentirei proprio» 
aggiunge la signora prima di in¬ 
filarsi nel portone di via Gerusa¬ 
lemme dietro al marito, che si è 
rifiutato di fare alcun commen¬ 
to sulla situazione politica ita¬ 
liana, vissuta in questi giorni da 
lontano. 

Se Flavia Prodi dovesse ripen¬ 
sarci, accettare la sfida (e vincer¬ 


la) potrebbe 
essere il primo 
sindaco non 
espresso dal 
Pei prima e 
poi dal Pds, 
com'è sempre 
avvenuto a 
Bologna, ma 
un primo cit¬ 
tadino di ma¬ 
trice cattolica 
sostenuto dal¬ 
la coalizione 
dell'Ulivo. Al 
momento non 
sembra pro¬ 
prio che la si¬ 
gnora voglia 
seguire la fa¬ 
miglia nell'a¬ 
gone politico. 
Già bastano il 
marito Roma¬ 
no, che dopo gli anni di palazzo 
Chigi, è più che mai impegnato 
a cercare di far resistere l'Ulivo 
ed il cognato Vittorio che guida 
la Provincia bolognese. Di lei è 
arcinota la riservatezza, il desi¬ 
derio di non confondere il pub¬ 
blico con il privato, la voglia di 
continuare ad insegnare econo¬ 
mia e cos'è il welfare state ai ra¬ 


gazzi della scuola per assistenti 
sociali che c'è all'università di 
Bologna. D'altra parte è lei che 
aveva liquidato un sorpreso Pie¬ 
ro Chiambretti, all'inizio del¬ 
l'avventura politica del marito, 
con un lapidario: «Si ricordi che 
io non esisto». Ed è sempre lei 
che da first lady non ha mai 
amato togliere " 
to, ma ha scel¬ 
to sempre una 
posizione di 
salda retrovia 
nella convin¬ 
zione che le 
battaglie si 
vincono se hai 
le spalle forti. 

E lei, che il Ti¬ 
mes non ha 
mancato di 
definire «l'ar¬ 
ma segreta del 
Professore», non è mai apparsa 
eccessiva, non ha mai sfoggiato 
abiti firmati, ha continuato a 
prendere tranquillamente il taxi 
per andare raggiungere il mari¬ 
to quando arrivava da Bologna 
con il Pendolino, in seconda 
classe, come ama fare il profes¬ 
sore «perché -dice lui- si viaggia 
alla stessa velocità della prima e 


ci sono meno scocciatori e costa 
meno». E non ha disdegnato, 
nei soggiorni a palazzo Chigi, di 
occuparsi di quella casa partico¬ 
lare, andando, magari, anche a 
fare la spesa. Sull'auto di servi¬ 
zio solo nelle occasioni ufficiali. 

Flavia Franzoni e Romano 
Prodi sono sposati da quasi 
trent'anni. Che sono stati quan¬ 
to mai densi. E li hanno visti in¬ 
sieme affrontare le gioie della 
famiglia (hanno due figli, Gior¬ 
gio e Antonio) e le diverse fasi 
della vita a metà tra il manage¬ 
ment e la politica del professo¬ 
re. Dall'lri fino a Palazzo Chigi 
passando per momenti di rifles¬ 
sione dedicati allo studio e al¬ 
l'Università. Lui in primo pia¬ 
no, lei la sua ombra. Ora po¬ 
trebbe accadere il contrario. E 
Flavia Prodi potrebbe decidersi 
a giocare in proprio. 11 suo no 
chissà se è irreversibile. Fu lei a 
confidare, all'inizio dell'avven¬ 
tura dell'Ulivo: «Stavolta avrei 
fatto campagna elettorale an¬ 
che se Romano non fosse sceso 
in lizza. Sì, avrei fatto politica 
perché in questo caso avrei con¬ 
tinuato a dire le stesse cose che 
da anni insegno». Da sindaco si 
può. 


■ La moglie 
dell’ex premier 

di ritorno 
dagli Usa 
liquida 
le voci su 
un suo impegno 
in politica 
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MI T .IKK UN A ITATI A 

Alla ricerca 

del Belpaese perduto 

■ Alla ricerca del Paese reale, delle molte cose 
che vanno bene ma anche di qnelle che non 
fnnzionano. Con qnesto spirito viene rea¬ 
lizzato Mille e una Italia, viaggio in qna- 
ranta pnntate attraverso i cento volti 
del Belpaese. Le inchieste, realizzate di¬ 
rettamente sni Inoghi dove i fatti avven¬ 
gono, coinvolgono le persone, le loro sto¬ 
rie, le loro testimonianze. 11 programma, 
confezionato dal centro prodnzione Tv 
Rai di Milano, è firmato da Giampiero 
Beltotto e Maurizio Tosa (anche condut¬ 
tore). Infine: per il programma, vengono 
utilizzate le risorse interne dei giovani 
diplomati alla Scuola Rai di giornalismo 
televisivo di Ponte Felcino (Pg). In onda 
il lunedì, mercoledì, venerdì (alle 13.40) 
la domenica (alle 20). 


MITRE 

Maradona da Min a 
tra ricordi e veleni 

■ Gianni Mina non poteva farsi scappare l'oc¬ 
casione del ritorno di Maradona E così, sta¬ 
sera, facendo saltare la seconda parte del¬ 
l'intervista a Edoardo Bennato, ha cucina¬ 
to per i telespettatori di Raitre, un incontro 
conDiegoArmandoMaradona.Un'orafi- 
lata a colloquio con l'ex campione, che, ha 
tra l'altro detto «Mi hanno voluto spezzare 
la vita, ma io sono in piedi, con tante cose da 
dire. Solo dopo 7 anni ho potuto finalmen¬ 
te dirle ad un giudice». Maradona, nell'in¬ 
tervista, parla dei suoi rapporti con Feriai¬ 
no, della droga e del caso doping. E, parlan¬ 
do delle organizzazioni mondiali del cal¬ 
cio, afferma: «quando i miei figli saranno 
grandi io sono pronto a fare la guerra al 
grande potere del calcio, ai Blatter, ai Gran- 
dona». 



U ltima puntata per La grande storia in prima se¬ 
rata (stasera, Raitre 20.50), il programma cu¬ 
rato da Luigi Bizzarri e Francesco Giratici, de¬ 
dicata oggi ai «Prigionieri italiani», un film-in¬ 
chiesta di Massimo Sani. La trasmissione tor¬ 
nerà in primavera (con altri sei appuntamenti) 
e tra i temi, la fine della Seconda Guerra mon¬ 
diale e la sconfitta di Mussolini. 


SCELTI PER VOI 


■ MTV 21.00 

DEDICATO 

ALIGABUE 


■ Microfono (e tele¬ 
camere) aperte sul 
grande Liga di cui ve¬ 
dremo, tra l’altro, una 
recentissima intervi¬ 
sta realizzata dietro le 
quinte di Mtv Sonic, 
in cui ii musicista par¬ 
la della sua esperien¬ 
za di regista di Radio- 
freccrafin questi gior¬ 
ni nelle sale italiane) 
e della colonna sono¬ 
ra del film. Tra un vi¬ 
deoclip e l’altro, an¬ 
che un’intervista che 
risale allo scorso an¬ 
no durante il concerto 
allo stadio di San Si¬ 
ro. 


■ RETE4 23.10 

ROSA 

SCOMPIGLIO E 
I SUOI AMANTI 

■ Tratto dal romanzo 
di Calder Willingham, 
commedia piena di 
grazia con una Laura 
Dern irresistibile. Sia¬ 
mo nella Georgia, me¬ 
tà anni Trenta. Una 
fanciulla, sensuale ed 
esuberante, Vienne 
assunta come dome¬ 
stica da una famiglia 
bene, mettendo in 
subbuglio non solo il 
maschio di casa ma 
anhe quelli del pae¬ 
se... 


Regia di Martha Coolidge 
con Lauta Dern, Diane 
Ladd, Robert Duvall. Usa 
(1991). 113 minuti. 


■ RAIUNO 22.55 

PORTA 
A PORTA 


■ Primo incontro tra 
il neo ministro del La¬ 
voro e il Presidente di 
Confindustria. Acca¬ 
drà-come informa un 
comunicato della Rai- 
stasera nello studio di 
Porta a Porta. Anto¬ 
nio Bassolino e Gior¬ 
gio Fossa, insieme al 
leader sindacale Ser¬ 
gio D’Antoni (delia 
Cisi) saranno ospiti di 
Bruno Vespa. Sui ri¬ 
sultati delle elezioni 
amministrative di ieri 
si confronteranno in¬ 
vece Franco Marini 
(Ppi) e Pierferdinando 
Casini (Ccd). 


■ RAIDUE 23.05 

PINOCCHIO 
SUL CASO 
PINOCHET 

■ Dopo la decisione 
della Camera dei 
Lordsdi Londra che 
qualche giorno fa han¬ 
no negato l’immunità 
a Pinochet, Pinocchio 
si interroga sulla que¬ 
stione se sia giusto 0 
meno processare la 
Storia. Dal gasometro 
dell’Aem, a Milano, 
Gad Lerner ne discu- 
trà stasera con l’ex 
ambasciatore Sergio 
Romano, l’onorevole 
Fabio Mussi e con al¬ 
cuni esuli cileni tra 
cui Maria Ines Bussi, 
nipote di Salvator Al- 
lende. 


Un filo diretto 

con gli italiani all'estero. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



(«AIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAHINA. 
AITinterno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 

8.30, 9.30 Tgl-Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 AMSTERDAM OPERA¬ 
ZIONE DIAMANTI. Film 
guerra (USA, 1958, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TGl-ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO 
DI QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 
Attualità. 

15.50 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 LINDA E IL 
BRIGADIERE 2. Miniserie. 

22.50 TG 1. 

22.55 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA / ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.20 SOTTOVOCE. 

1.50 E NOI QUI. Varietà. 

3.10 CARO PALINSESTO. 


^ nAIDUE 

6.10 I DIRITTI DEL FAN¬ 
CIULLO. Documentario. 

6.40 ATTIVITÀ NOHURNA 
DEL VULCANO ETNA. 
Documentario. 

ATTIVITÀ DIURNA 
DEL VULCANO ETNA. 
Documentario. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI 
IN DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 IL TEPPISTA. Film 
drammatico (Italia, 1994). 


RATTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAPPRESAGLIA. Film 
drammatico (Italia, 1973). 

10.10 LA GELOSIA NON 
ESISTE. Rubrica. 

10.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 
12.20 TELESOGNI. Rubrica. 
13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
15.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità (Replica). 

15.30 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 

17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO & GEO. Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 LOIS & CLARK: 

LE NUOVE AVVENTURE 
DI SUPERMAN. Telefilm. 
“Doppio vantaggio”. Con 
Dean Cain, Lane Smith. 

20.50 LA GRANDE 
STORIA IN PRIMA SERATA. 
Documenti. 

22.50 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

23.05 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.15 UNA VITA 

IN MUSICA. Attualità. 

0.30 TG 3 - LA NOHE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA / METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.10 SPAZIO 1999. Tf. 
3.00 MIAMI VICE. Telefilm. 

4.35 I MORTI NON 
VIAGGIANO. Telefilm. 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 UOMINI DELLA MIA 
VITA. Film drammatico 
(USA, 1990). 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 FILM DOSSIER. 
LINEE D’OMBRA. Attualità. 
Conduce Antonella 
Boralevi. All’interno: 

20.40 Una luce dal cuore. 
Film-Tv drammatico 
(Canada, 1998). Con 
Susanne Luning, Macienj 
Robakiewicz. Regia di 
Miroslaw Bork 

Prima visione Tv. 

23.10 ROSA SCOMPIGLiO 
E I SUOI AMANTI. Film 
drammatico (USA, 1991). 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 IL LADRO DI CRIMI¬ 
NI. Film drammatico 
(Francia, 1969). 

3.15 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.40 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

4.20 AMICI ANIMALI. 
Rubrica (Replica). 


V ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 MANHAHAN 
MERENGUE. Film-Tv com¬ 
media. Con Alyson Reed, 
Marco Leonardi. Regia 

di B. Joseph Vasquez. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 VIRTUOSITY. 

Film fantastico (USA, 

1995). Con DenzeI 
Washington, William 
Forsythe. Di Brett Léonard 
Prima visione Tv. 

22.55 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.55 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

1.00 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.10 STUDIO SPORT. 

1.30 IFUEGO! Rubrica (R). 
2.00 ...E PER TETTO UN 
CIELO DI STELLE. Film 
western (Italia, 1968). Con 
Giuliano Gemma, Mario 
Adorf. Di Giulio Patroni. 
4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 GESTI D’AMORE. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1996). Con Kellie Martin. 
Regia di Red Gerber. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. Con Ezio 
Greggio ed Enzo lacchetti. 
21.00 BABY BIRBA - UN 
GIORNO IN LIBERTÀ. Film 
grottesco (USA, 1994). Con 
Joe Mantegna, Lara Flynn 
Boyle. Regia di Patrick 
Read Johnson. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOHE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA SIGNORA OMICI¬ 
DI. Film commedia (GB, 
1955). Con Alee Guinness, 
Cedi Parker. Regia di 
Alexander Mackenarick. 
All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 CARTOLINE DAL¬ 
L’INFERNO. Film drammati¬ 
co (USA, 1990). Con Meryl 
Streep, Shirley MacLaine. 
Regia di Mike Nichols. 
16.00 LA POSTA 

DEL “TAPPETO VOLANTE”. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 UN UOMO 

A DOMICILIO. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 ASPETTANDO IL 
PROCESSO... Rubrica. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.15 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Rubrica (R). 

1.00 TELEGIORNALE. 

1.30 CACCIA ALL’UOMO. 
Film giallo (Italia, 1961). 
Con Eleonora Rossi Drago, 
Yvonne Fourneaux. 

Regia di Riccardo Freda. 

3.10 CNN. 


TMC2 


14.00 FLASH. 

14.051-fl-hl. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.05 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 UNA STAR IN 
CERCA D’AMORE. Film 
musicale (USA, 1984). 

22.25 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. All’interno: 
Calcio. Marsiglia-Paris 
Saint Germain 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-Fbianco 


7.55 CARNE TREMULA. 

Film drammatico. 

9.35 GOLDRISH. Film. 

11.10 KIDNAPPING MOM 
& DAD. Film commedia. 

12.40 RIEN NE VA PLUS. 
Film drammatico. 

14.25 LA DIRETTRICE 
COI BAFFI. Film commedia. 

15.55 L’AMORE HA DUE 
FACCE. Film commedia. 
18.00 CLONED. Film 
thriller (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 SHE’S SO LOVELY. 
cosi CARINA. Film 
commedia (USA, 1997). 

22.35 DANTE’S PEAK - LA 
FURIA DELLA MONTAGNA. 
Film azione (USA, 1997). 
0.25 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico 

(USA, 1997). 


TELE-Fnero 


11.30 TARTARUGHE NINJA 
2-ILSEGRETO DI DOZE. 

Film commedia. 

13.00 EBENEZER. 

Film drammatico. 

14.30 IN CERCA DI AMY. 

Film commedia. 

16.20 KAZAAM. Film 
commedia (USA, 1996). 

17.50 ALTRI UOMINI. Film 
drammatico (Italia, 1997). 

19.20 NELLA SUA PELLE. 
Film commedia (Australia, 

1997). Con C. Karvan. 
21.00 GENEALOGIA DI UN 
CRIMINE. Film drammatico 
(Francia, 1996). 

22.50 REAZIONE 

A CATENA. Film azione 
(USA, 1996). Con K. 
Reeves, M. Freeman. 

0.35 BLACKROCK. Fiim 
drammatico (Australia, 
1997). Con L. Cropper. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Itaiia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì Sport; 9.05 Radio anch’io sport; 
10.00 Millevoci lettere; 10.13 Cultura; 
11.00 Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.28 Parla¬ 
mento News; 13.30 Partita doppia; 14.00 
Medicina e società; 14.15 Senza rete; 
15.00 New York News; 16.00 Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Radio 
Campus; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.47 Dieci minuti di... ; 20.50 
L’ispettore Derrick; 21.05 L’udienza è 
aperta; 22.03 Per noi; 23.10 All’ordine del 
giorno - GR Parlamento; 23.45 Uomini e 
camion; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Eabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Ancora in tan¬ 
dem; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando...; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Gino Paoli”; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz; 15.00 Crackers; 16.00 GR 2 
Sport; 16.07 Jefferson; 18.02 Caterpillar. 
Carichi in movimento; 20.02 Hit Parade 
presenta: I duellanti. Sfida a colpi di musi¬ 


ca tra Roma e Milano. Con Massimo 
Cervelli, Andrea Pellizzari; 21.32 Suoni e 
ultrasuoni. Con Marina Petrillo, Fabrizio 
Vespa; 24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte. 
Con Alberto Campo, Chiara Pacilli; 4.00 
Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma; 11.00 Accadde domani; 
Le opinioni di Mattinotre; 12.25 Inaudito; 
12.45 Cento lire; 13.00 I fantasmi dell’o¬ 
pera; 14.04 Lampi d’autunno; All’interno; 
La bière du pécheur; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite; 19.50 
L’occhio magico; 20.05 Variazioni d'Au- 
tore; 20.30 Concerto dell’Orchestra 
Giovanile Italiana. Musiche di J. Brahms e 
R. Strauss. Direttore Angelo Faja; 21.40 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio; 
24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Living-stone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-no; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 



I SERENO _ I POCO NUVOLOSO 1 NUVOLOSO 


MOLTO NUVOLOSO 





Nord; irregolarmente nuvoloso. Nevicate oltre i 
1200-1400 metri di quota. Centro e Sardegna: nuvo¬ 
loso con precipitazioni sparse. Nevicate sulle cime 
più alte dell’Appennino. Sud della penisola e Sici¬ 
lia: molto nuvoloso con piogge e temporali isolati; 
nevicate oltre i 1500 metri di quota. 





DOMANI 


Nord: nuvolosità irregolare con addensamenti 
sull’arco alpino. Attenuazione dei fenomeni nel 
corso della giornata. Centro e Sardegna: da mol¬ 
to nuvoloso a coperto con precipitazioni diffuse. 
Sud penisola e Sicilia: cielo da molto nuvoloso a 
coperto con piogge sparse. 


I MARE MOSSO _1 MOLTO MOSSO _T AGITATO 


kÀAAAAJ 

UXCOJ 


1 81 AOSTA 


5 8 VENEZIA 

nron 

8 13 BOLOGNA 


1 81 ANCONA 


8 11 L’AQU ILA 

3 3 R. CALABRIA 


1 8 MILANO 

■1 mm 

0 7 FIRENZ E 
35 ROMA 
9 16 PALERMO 

mn nmm 

3 14 S.M.DILEUCA 11 14 MONDOVÌ 


LA SITUAZIONE 


Le regioni centro-merdionali sono interessateda un’area di bassa pres¬ 
sione che va gradualmente intensificandosi. Le regioni settentrionali, in¬ 
vece ne sono influenzate in manieramolto marginale. 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -1 -1 


COPENAGHEN 1 2 MOSCA 

BONN 


STOCCOLMA 


-16 -7 BERLINO 


2 13 ■ BRUXELLES 


-1 21 MONACO 
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Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 
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Lunedì 30 novembre 1998 



LO Sport 


rUnità 



I 

RISULTATI 

I 

I 

CLASSIFICA 1 


MARCATORI 


COPPA INTERCONTINENTALE 



BARI-FIORENTINA 

0-0 

BOLOCNA-JUVENTUS 

3-0 

EMPOLI-VICENZA 

1-0 

INTER-SALERNITANA 

2-1 

LAZIO-ROMA 

3-3 

PARMA-MILAN 

4-0 

PERUCIA-PIACENZA 

2-0 

UDINESE-CAGLIARI 

2-1 

VENEZIA-SAMPDORIA 

0-0 


PROSSIMO TURNO 


( 06 / 12 / 98 ) 

CAGLIARI-VENEZIA 
FIORENTINA-BOLOCNASab. 14.30 
JUVENTUS-LAZIO 
MILAN-UDINESE 
PIACENZA-EMPOLI 
ROMA-PERUGIA (Sab.14.30) 
SALERNITANA-BARI 
SAMPDORIA-PARMA (Sab 20 30) 
VICENZA-INTER 


Partite Reti in casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg, 

Perse 

Fatte 

Subite 

FIORENTINA 

22 

11 

7 

1 

3 

22 

12 

5 

0 

0 

14 

2 

2 

1 

3 

8 

10 

PARMA 

19 

11 

5 

4 

2 

15 

5 

5 

1 

0 

13 

1 

0 

3 

2 

2 

4 

ROMA 

19 

11 

5 

4 

2 

21 

12 

5 

1 

0 

14 

3 

0 

3 

2 

7 

9 

MILAN 

18 

11 

5 

3 

3 

15 

14 

3 

1 

1 

10 

7 

2 

2 

2 

5 

7 

JUVENTUS 

18 

11 

5 

3 

3 

12 

12 

4 

1 

0 

5 

0 

1 

2 

3 

7 

12 

BOLOGNA 

17 

11 

4 

5 

2 

15 

9 

2 

3 

1 

9 

6 

2 

2 

1 

6 

3 

INTER 

17 

11 

5 

2 

4 

20 

18 

4 

0 

2 

13 

9 

1 

2 

2 

7 

9 

UDINESE 

16 

11 

4 

4 

3 

15 

17 

3 

3 

0 

10 

6 

1 

1 

3 

5 

11 

PERUGIA 

15 

11 

4 

3 

4 

15 

16 

4 

1 

1 

13 

8 

0 

2 

3 

2 

8 

LAZIO 

14 

11 

3 

5 

3 

18 

15 

2 

3 

0 

10 

5 

1 

2 

3 

8 

10 

CAGLIARI 

14 

11 

4 

2 

5 

18 

16 

4 

2 

0 

15 

7 

0 

0 

5 

3 

9 

BARI 

14 

11 

2 

8 

1 

10 

9 

1 

5 

0 

3 

2 

1 

3 

1 

7 

7 

SAMPDORIA 

13 

11 

3 

4 

4 

10 

18 

3 

2 

0 

7 

2 

0 

2 

4 

3 

16 

PIACENZA 

11 

11 

3 

2 

6 

15 

16 

3 

2 

0 

12 

5 

0 

0 

6 

3 

11 

EMPOLI* 

11 

11 

3 

4 

4 

8 

13 

3 

2 

1 

6 

3 

0 

2 

3 

2 

10 

VICENZA 

IO 

11 

2 

4 

5 

7 

15 

2 

1 

2 

5 

8 

0 

3 

3 

2 

7 

SALERNITANA 

IO 

11 

3 

1 

7 

8 

17 

3 

1 

1 

6 

3 

0 

0 

6 

2 

14 

VENEZIA 

6 

11 

1 

3 

7 

4 

14 

1 

2 

2 

2 

4 

0 

1 

5 

2 

10 


•Penalizzazione di 2 punti 


11 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

8 reti: AMOROSO (Udinese) 

7 reti: MUZZI (Cagliari), CRESPO (Parma) 
6 reti: DELVECCHIO, TOTTI (Roma), NA- 
KATA (Perugia) 

5 reti: MANCINI (Lazio), MASINGA (Ba¬ 
ri), SIGNORI (Bologna), PAULO SERGIO 
(Roma), KALLON (Cagliari), VENTOLA 
(Inter). 


PROSSIMA SCHEDINA 


CAGLIARI-VENEZIA 

JUVENTUS-LAZIO 

MILAN-UDINESE 

PIACENZA-EMPOLI 

SALERNITANA-BARI 

VICENZA-INTER 

BRESCIA-GENOA 

CREMONESE-ATALANTA 

LECCE-MONZA 

LUCCHESE-TERNANA 

RAVENNA-PESCARA 

ACIREALE-PALERMO 

CROTONE-A VELI .INO 


Domani finale col Vasco 
Reai, rissa in allenamento 

Si avvicina il grande appuntamento della finale di Coppa Inter¬ 
continentale a Tokyo, in programma domani contro i brasiliani 
del Vasco da Gama, e il Reai Madrid è sempre più nervoso. Du¬ 
rante l’allenamento di ieri Seedorf ed Ivan Campo sono venuti al¬ 
le mani, e per dividerli è stato necessario l’intervento di alcuni 
compagni. L’allenatore Guus Hiddink si è molto arrabbiato per il 
comportamento dei suoi uomini, che risentono ancora dello 
sbalzo di fuso orario. «Ho atteso troppo questa partita - ha detto 
invece Roberto Carlos - per farmi condizionare da certi proble¬ 
mi. Mi brucia ancora la sconfitta nella finale mondiale». Sarà un 
derby anche per l’altro brasiliano del Reai, quel Savio che era un 
idolo del Flamengo. «Tutti i tifosi della mia ex squadra - ha sotto- 
lineato - che in Brasile sono almeno venti milioni, tiferanno per il 
Reai Madrid. In Brasile, e soprattutto a Rio, la rivalità tra Fla¬ 
mengo e Vasco è troppo forte». In casa del Vasco il tecnico Anto¬ 
nio Lopes è alle prese con l’infortunio del difensore Mauro Gal- 
vao. Sono recuperati il centrocampista Juninho e l’ex romanista 
Vagner, che giocherà nel ruolodi terzino destro. 


Grassadonìa, sì ferma il cuore 

Il giocatore del Cagliari «salvato» dal massaggio cardiaco 


L'armata del Trap 
si arena al S. Nicola 

E Tolde la salva dalla furia Masinga 


UDINE Dramma sfiorato, con 
epilogo sereno e successo inter¬ 
no. La partita la vince TUdinese 
sfmttando appieno Tidiosin- 
crasia del Cagliari per le partite 
in trasferta, alla quinta sconfitta 
consecutiva su cinque partite. 
Ma un'altra partita, quella che si 
gioca con la vita qualche volta 
anche sui campi di calcio, l'ha 
vince un giocatore del Cagliari 
per il quale si è temuto. 

E si è vissuto un momento di 
grande paura nella ripresa, 
quando Gianluca Grassadonia, 
difensore del Cagliari, in uno 
scontro fortuito con Locatelli, è 
svenuto per una forte contusio¬ 
ne alla testa ed è stato prima soc¬ 
corso dal suo compagno Scarpi, 
che gli ha praticato la respirazio- 
neboccaaboccaepoi rianimato 
da un massaggio cardiaco prati¬ 
catogli dal medico sociale del¬ 
l'Udinese, Giorgio Indovina, 
prontamente entrato in campo. 
Grassadonia è uscito poi dal ter¬ 
reno di gioco in barella e quindi 
trasportato in ospedale. 

Della gravità dell'incidente si 
sono subito accorti i difensori 
del Cagliari, ma non l'arbitro 
Bolognino che si trovava in 
un'altra zona del campo. Indo¬ 
vina, entrato sul terreno di gio¬ 
co ha praticato un massaggio 
cardiaco al giocatore che si è ri¬ 
preso. «Ha subito una forte con¬ 
tusione alla testa e al torace - ha 
detto Giorgio Indovina, medico 
sociale dell'Udinese - che ha 
causato un arresto cardio-respi¬ 
ratorio. 

Il giocatore non respirava. Ha 
riaperto gli occhi solo dopo il 
terzo massaggio cardiaco e la re¬ 
spirazione bocca a bocca». Lo¬ 
catelli, negli spogliatoi, ha detto 
di non essersi accorto di nulla. 
«Solo dopo ho capito la gravità 
dell'incidente. Al momento - ha 
precisato - mi è sembrato che 
Grassadonia fosse caduto nor¬ 
malmente. Invece devo averlo 


colpito e lui, cadendo, deve aver 
subito un altro colpo duro. So¬ 
no naturalmente contento che 
tutto sia finito bene». Anche 
l'allenatore del Cagliari, Gian¬ 
piero Ventura, ha ribadito che 
«il giocatore si è rimesso. Dovrà 
rimanere in osservazione fino a 
domani». Secondo lo staff me¬ 
dico del Cagliari, Grassadonia, 
subito dopo essersi ripreso, non 
riusciva a muovere alla perfezio¬ 
ne gli arti. «È anche per questo 
che abbiamo dovuto ricoverare 
il giocatore in ospedale». 

E stato questo fatto a caratte¬ 
rizzare una partita che l'Udinese 
- successo meritato quello dei 
friulani firmato da Bachini e 
Amoroso (di De Patre il gol della 
bandiera rossoblù nel finale - 
poteva chiudere già nel primo 
tempo e che invece si è riaperta a 
pochi minuti dalla fine, dopo il 
gol di De Patre. Il Cagliari, privo 
di Zanoncelli, è sceso in campo 
con il chiaro intento di non su¬ 
bire. Ne ha tratto beneficio l'U¬ 
dinese che doveva vincere in vi¬ 
sta di un trittico molto impe¬ 
gnativo e così è stato. Ma la 
squadra ha subito oltre ogni mi¬ 
sura il ritorno del Cagliari, così 
come domenica scorsa aveva 
subito il ritorno del Piacenza. 
Nel primo tempo i friulani han¬ 
no pressato e sono meritata- 
mente passati in vantaggio con 
Bachini. Nella ripresa un altro 
Cagliari. Dopo aver fallito con 
Muzzi il pari e subito l'infortu¬ 
nio a Grassadonia, gli isolani 
hanno avuto un momento di 
sbandamento, pagato con il se¬ 
condo gol dell'Udinese. Poi nel 
finale il gol della bandiera ca¬ 
gliaritano di De Patre che non 
allevia né il rammarico per la 
sconfitta né, tanto meno, quel¬ 
lo ancora vivo del quasi-dram- 
ma in diretta con Grassadonia 
in mezzo al campo, con intorno 
giocatori spaventati e lui immo¬ 
bile con il cuore fermo. 



Il cagliaritano Grassadonia soccorso dai giocatori e dal medico 


D.Petrussi/Ap 


UDINESE 2 

CAGLIARI _0 

UDINESE: Turci 6, Bertotto 6, Calori 5,5, 
Cargo 5,5,Bachini 6,5, Appiah 6, Gianni- 
cheada 6,5, jorgensen 6 (25' st Pineda,sv), 
Locatelli 6 (21 ' st Walem, sv). Poggi 6,5, 
Amoroso 6,5 (36' stSosa, sv). (12 Wape- 
naar, 13 Genaux, 28 Molinari, 21 Bisgaard) 
CAGLIARI: Scarpi 6, Zedinà 6, Grassado¬ 
nia 6 (12' stCenturioni, 6), Villa 5,5, Cavez- 
zi 6, Ò'Neill 6,5, Berretta 6 (1 ' stDe Patre, 
6), Macellari 6, Vasari 5,5 (45' pt Mazzeo, 
6), Kallon 5,5,Muzzi 5,5. (12 Franzone, 19 
Nyathi, 29 Zanetti, 9 Mboma) 

ARBITRO: Bolognino di Milano, 6 
NOTE: angoli 6-3 per l'Udinese. Recupero: 
l'e 5'. Ammoniti: Locatelli, Villa, De Patre, 
Macellari e Centurione pergioco falloso. 
Spettatori: 18 mila 


Il tecnico viola elogia gli avversari 
«Per noi è un punto guadagnato» 

Giovanni Trapattoni è «soddisfatto del punto conquistato contro il Bari». E 
spiega: «In un campionato dove le squadre di provincia mettono sempre più 
in difficoltà le grandi, parafare contro un Bari che ci è stato superiore per 
gioco e determinazione è un ottimo risultato». Del resto, l’allenatore dei to¬ 
scani si aspettava di affrontare un Bari molto forte in difesa: «sapevo che De 
Ascentis, Gaizya e Neqrouz, avrebbero concesso ben pochi palloni giocabili a 
Batistuta e Edmundo. Se abbiamo ambizioni da scudetto dobbiamo migliora¬ 
re ancora, per fare un ulteriore salto di qualità». Quello di ieri èstato per i viola 
il primo pareggio in campionato, ma per il Trap conta soprattutto la positiva 
prestazione in trasferta: «Dopo Piacenza - ricorda - avevo chiesto ai miei gio¬ 
catori di dimostrare che non soffriamo mal di trasferta». E il punto conquista¬ 
to al San Nicola è un segnale di salute. «La difesa - aggiunge Trapattoni - no¬ 
nostante le assenze di Repka e Padalino, è stata molto attenta contro un Bari 
che ha dimostrato di avere otiimogioco, geometria egrande concetrazione». 


EMILIANO CIRILLO 

BARI La Fiorentina versione 
esterna è veramente tutt'altra co¬ 
sa della squadra tritatutto forma¬ 
to casalingo. A Bari ha rischiato 
seriamente di rimetterci le pen¬ 
ne, dopo una partita insufficien¬ 
te e giocata male, molto male. I 
viola restano al vertice della clas¬ 
sifica perché le altre dietro anna¬ 
spano, ma per giocarsi fino alla fi¬ 
ne le carte scudetto, Trapattoni 
dovrà trovare i giusti equilibri an¬ 
che per produrre gioco e gol lon¬ 
tano da casa. Il Bari di questi tem¬ 
pi incute timore a tutti, ma la Fio¬ 
rentina di ieri è apparsa troppo ri¬ 
nunciataria, come se avesse im¬ 
postato la gara per il pareggio. 
Molti gli spazi a disposizione dei 
baresi per rapide geometrie che 
hanno di sovente mandato in tilt 
il dispositivo difensivo viola. Le 
assenze di Repka squalificato e 
Padalino infortunato non han¬ 
no procurato grossi danni, ma 
davanti a Toldo qualcosa non ha 
funzionato alla perfezione. Ci si 
aspettava il temilrilissimo triden¬ 
te d'attacco viola e invece i peri¬ 
coli maggiori sono arrivati pro¬ 
prio dalle punte baresi, che han¬ 
no ingaggiato con Toldo un po¬ 
meriggio di scintille. Evanescen¬ 
te il trio Batistuta-Edmundo-Oli- 
veira, controllati in maniera im¬ 
peccabile da Neqrouz, Garcy e 
Madsen. Poco gioco dei viola 
dunque con conseguente scarso 
rifornimento per le punte. Ciò 
che sorprende di più è che la Fio¬ 
rentina sia andata al tiro soltanto 
in due occasioni nel primo tem¬ 
po con Cois ed Heinrich, per il re¬ 
sto la squadra di Trapattoni ha 
pensato soltanto a subire con 
grande affanno il gran movi¬ 
mento del Bari apparso sempre 
più in palla e in condizione sma¬ 
gliante. 

I pugliesi partono a buon rit¬ 
mo e per Toldo c'è subito da in¬ 


tervenire per respingere in ango¬ 
lo un siluro di Madsen. Il Bari è 
costante nel dettare le cadenze a 
centrocampo, dove Cois e Amo¬ 
roso si fanno superare spesso e il 
solo Heinrich lotta da gladiatore. 
Zambrotta e Masinga in velocità 
e con scambi rapidi mettono in 
crisi Torricelli e Falcone. Toldo è 
in grande giornata e blocca un 
colpo di testa di Masinga. La Fio¬ 
rentina del primo tempo è tutta 
in una conclusione alta di Cois e 
un colpo di testa di Heinrich neu¬ 
tralizzato da Mancini. E Batistu¬ 
ta? Lo si vede con un calcio di pu¬ 
nizione in chiusura di tempo re¬ 
spinto dalla barriera. 

Nella ripresa il Bari schiaccia 
nella propria metà campo la Fio¬ 
rentina. Si gioca ad una sola porta 
con Toldo che assurge ad eroe 
della giornata. Davvero inspiega¬ 
bile l'atteggiamento quasi suici¬ 
da dettato da Trapattoni. Il Bari 
spinge in maniera forsennata. Al 
55' poderosa conclusione di Ma¬ 
singa che Toldo mette in angolo. 
Passa qualche minuto e il Bari 
sembra passare. De Ascentis tira a 
botta sicura daU'altezza del di¬ 
schetto ma sulla traiettoria c'è 
Heinrich che fa scudo con il cor¬ 
po e salva la Fiorentina. 


BARI 0 

FIORENTINA _0 

BARI: Mancini 6,5, De Rosa 6,5, Garzya 6,- 
5, Neqrouz 7, Madsen 6, (12'st Olivares 
6), Andersson 6,5, De Ascentis 7, Bressan 
6,5 (45' st Innocenti sv), Zambrotta 6,5, 
Osmanovski 6,5, Masinga 7 
FIORENTINA: Toldo 7, Torricelli 6,5, Fal¬ 
cone 6, Firicano 6,5, Tarozzi 5,5, Amoroso 
5 (1' st Bigica 6), Cois 5,5, Heinrich 6, 
Edmundo 5, Battistuta 5, Oliveira 6 (22' st 
Robbiati 5,5) 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno 5,5 
NOTE: angoli: 11 -8 per il Bari Recupero: 
i'e 2' Ammoniti: (iarzya. Falcone, De 
Ascentis, Edmundo, Cois. Spettatori: 
26.000 per un incasso di 374 milioni. 
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Ipse Dixit 

Laudata sii 
diversità 
delle creature 

G. D’Annunzio 


Il borgomastro diventa donna, cacciato 


N orbert Lindner ha 40 anni e, dal 
1996, è stato il borgomastro del 
piccolo comune di Quellendorf, 
nella Sassonia-Anhalt, già Ddr, eletto 
nelle fila del partito comunista riformato. 
Da ieri Lindner, che sarebbe dovuto resta¬ 
re sulla sua poltrona ancora cinque anni, 
non è più sindaco, perché con un referen¬ 
dum è stato destituito. Non sappiamo se 
continuerà a militare ancora nella Pds. 
Sappiamo che, dopo essersi sottoposto 
giovedì prossimo alla prima operazione 
per il cambiamento del sesso, Norbert 
Lindner comincerà una vita nuova, da 
donna. Mentre faceva il sindaco ha sco¬ 
perto la propria vera identità: ha comin¬ 
ciato a vestirsi in abiti femminili e a chie¬ 
dere che non lo chiamassero più Norbert, 
per favore, ma Michaela. Il primo «ou- 
ting» l'ha effettuato in famiglia, l'estate 
scorsa: moglie e figlie hanno capito la sua 
crisi e l'hanno aiutato a darle pubblicità. 


In settembre, la rivelazione in consiglio 
comunale: lì i consiglieri si sono divisi tra 
gli scandalizzati e quelli che obiettavano 
«è stato un ottimo borgomastro da uomo, 
perchè non dovrebbe esserlo anche da 
donna?» Le agenzie informano che, a se¬ 
guire , i 1.048 abitanti di Quellendorf so¬ 
no «rimasti scioccati» (ma davvero tutti: 
compresi i bambini che, in genere, non 
hanno le rigidezze degli adulti, e che 
amano travestirsi?). Da qui il referen¬ 
dum: su proposta di uno dei sostenitori 
del borgomastro, il consiglio comunale ha 
deciso di risolvere la situazione con la 
consultazione che ha dato 482 sì e 235 
no alla destituzione. In appoggio a Mi¬ 
chaela sono arrivati parecchi transessuali 
nella cittadina. E Lindner, che si dice spe¬ 
rasse in un esito positivo, saputo del voto 
ha commentato: «Penso che la società nel 
suo insieme debba fare qualcosa per stare 
al passo coi tempi». 


Che effetto ci fa leggere questa notizia? 
In un primo momento, comico. Viene da 
fare paragoni: «Pensa se Rutelli domani 
si presentasse in tacchi e tailleur all'inau¬ 
gurazione della nuova metro». E si ride... 
Sghignazziamo pure. Poi, esercitiamo 
qualche disponibilità interiore: perché ri¬ 
diamo? Intanto, perché siamo indotti da 
secoli di goliardate - molto esoreistiche - 
sull'argomento. Quella che ci immaginia¬ 
mo è una scena da «Vizietto», con boa 
rossi di struzzo che coprono braccia mu¬ 
scolose, pantofole di raso al termine di 
gambe pelose. E poi, perché la risata - ve¬ 
di poetiche del comico, da Aristotele in 
poi - ha radici misteriose, più misteriose 
del tragico. Per esempio i sogni sono spes¬ 
so pervasi da umorismo, ironia: dobbia¬ 
mo compiere nel sonno qualche impresa 
insopportabilmente angosciosa, tipo 
svuotare il mare con un secchiello, e il no¬ 
stro inconscio ride della nostra impossibi¬ 


lità a farlo. Ci mette in evidenza l'impre¬ 
sa assurda in cui siamo andati a cacciar¬ 
ci. Per dire ancora sulle radici misteriose 
del comico: sembra che Kafka la sera a 
letto ridesse come un pazzo rileggendo le 
pagine della «Metamorfosi» o del «Pro¬ 
cesso» che aveva scritto quel giorno. 

Qual è, in questo caso, l'assurdo che ci 
chiede di ridere? Ovviamente, non il fatto 
in sé che un cittadino tedesco cambi ses¬ 
so. Ma il fatto che faccia il sindaco. E che 
questo avvenga mentre esercita lì, su quel 
palcoscenico, le sue funzioni. Quella di 
sindaco, come tutte le cariche rappresen¬ 
tative, ha in sé un elemento di teatralità, 
infatti: il primo cittadino ci rappresenta, 
agisce, insomma recita, per noi. E lo fa, 
come ogni attore, con il corpo. Sicché ma¬ 
gari stiamo sghignazzando per quel po' 
d'angoscia che ci dà il vederci rappresen¬ 
tati in un corpo che non ci dà più certez¬ 
ze: uomo, donna. Tanto più se la carica 


ha un connotato così maschile: quante 
donne per fare «il» borgomastro o «il» 
ministro o «il» giudice con tranquillità, 
fin qui si sono camuffate da uomini, ca¬ 
pello a spazzola, abito severo al limite 
dell'unisex? Norbert Lindner ha fatto tut¬ 
to il contrario: si è levato la giacca e la 
cravatta e si è messo la gonna. 

Quellendorf quale prova ha dato? Vo¬ 
lendo, se reinghiottiamo le nostre risate 
«spontanee» e la nostra - larvata - ango¬ 
scia, possiamo dire che ha votato male. 
Ma certo che il paesino sassone ha votato 
in modo politicamente scorretto, male. 
Però ci sono 235 adulti che hanno detto sì 
a Michaela sindaco. Moglie e fìglie le 
hanno dato il loro sostegno. Prima di giu¬ 
dicare, riandiamo alle nostre cronache: 
l'altro giorno in Italia un giovane ha ucci¬ 
so il suocero perché si diceva in giro che 
loro due avessero una relazione omoses¬ 
suale. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


FELICIA MASOCCO 


PER UNA LEGGE DI FINE '800 


Texas, sesso vietato 
Due arresti per sodomia 

■ Il vicesceriffo della contea hafatto irruzione, come nei 
telefilm. Aveva pare i suoi buoni motivi, e quello che ha 
trovato nella camera da letto del signor Lawrence, ad 
Houston, Texas, gli èsembratoottimo per arrestare il 
padronedicasaeunsuoamico.ldueuominisono stati 
infatti sorpresi nel mezzodi un rapportosessuale: «atti 
contronatura»,perunaleggedel1880.IITexasèin- 
fattiunodeicinqueStatescheproibisconosodomiae 
fellatio tra persone dello stesso sesso, mentre in altri 
quattordici il divieto esiste anche permaritoe moglie. 
Ilmovimentogayoraintendesfidarelaleggeintribu- 
nalecercandodi provarne l'incostituzionalità. 


DIMISSIONI DI PRIMAVERA 


Sexgate «da chiudere» 
Kenneth Starr lascia? 

■ Il procuratore Kenneth Starr, grande inquisitoredi Bill 
Clinton, avrebbe espresso il desideriodi tornare ai pia¬ 
ceri della vita privata. Spera di farlo in primavera o così 
sostengonopersonealuivicinecitatedal settimanale 
«Newsweek» che ha dato la notizia. Se questo dovesse 
accadere, penserà il suo ufficio afarcontinuare il corso 
dellaspettacolaregiustizia americana, proseguendo il 
lavoro suifilonid'indagineancoraapertioa occuparsi 
del possibile impeachmentdel presidente. Starr, dal 
canto suo, si limiterebbe a fare l'avvocato. Secondo il 
settimanale, ledimissioni (se verranno), si collocano 
perfettamentenellanuovafasedel sexgate, capitolo 
da chiudere: «tutti vogliono andare avanti - si legge - 
ma non sanno come». 


DICHIARAZIONE PER LA VITA 


Usa, «Non uccidete 
il mio assassino» 

■ «Se vengo ucciso voglio cheil mio assassino sia puni¬ 
to, ma non messoa morte». Èquanto recita la «dichia¬ 
razione per la vita» scrittasu un biglietto da visita fir¬ 
mato dagli attori Susan Sarandone Martin Sheen, da 
Mario Cuomoe dalla deputata Carolyn MeCarthy, re¬ 
sa vedova da unfolle. Èia nuova iniziativadi chi negli 
Usa lotta contro la pena di morte: un piccolo pezzodi 
carta cheSO mila americani hannogià infilato nel por¬ 
tafogli. Non è vincolante perigiudici, ma potrebbe in- 
fluirecome ultima volontà della vittima. 



LA FOTONOTIZIA 


Renne e angeli, da Manila giochi d'altri tempi 


MANILA Bimbi filippini giocano con le renne, gli angeli, gli alberi fatti a mano, 
con materiali poveri, dai loro genitori. Un’immagine lontana dalla kermesse 
consumistica di Natale che qui da noi non è ancora entrata nel vivo e già agita 
polemiche sui giochi e i giocattoli horror che quest’anno andrebbero per la 


maggiore. Manila, bastione del cattolicesimo in Asia, è lontana. Le renne egli 
angeli, sarebbero però accessibili (ai turisti): costano 3.000 pesos, 75 dolla¬ 
ri. Ma gli artigiani lamentano la crisi delle vendite. In questo, tutto il mondo è 
paese. 


MATRIMONI/1 


Iran, ha dodici mogli 
e quaranta figli 
«Il governo mi aiuti» 

■ Laleggeislamicaglihapermesso 
di circondarsi di tutte le donne 
che ha voluto, ma mantenerne 
12, tra mogli e concubine, piùilo- 
ro40figli non èuno scherzo. Così 
inlranuncontadinodi42anniha 
chiesto un sostegnofinanziarioal 
governo. Con entrate mensili pa¬ 
ri a mezzo milione di lire la mega¬ 
famiglia è infatti ridotta allafame. 


MATRIMONI/2 


Scatenano una rissa 
durante il banchetto 
Sposi arrestati 

■ Lui in abito scuro, lei con lostrasci- 
co bianco, sonofiniti in manette 
nel giorno delle nozze peraver 
animato una bella rissa durante il 
banchetto. Lascintillasarebbe 
stata la rivelazione fatta al lo sposo 
dalla maligna di turno chegli 
avrebbesussurrato che la neo¬ 
moglie era un transex. Èfinitaa 
botte, anche per la polizia. 


LA CRISI 


Non ci sono mbli 
Salari pagati 
con bottiglie di vino 

■ Rubliedollarinoncenesonoe 
un'importanteindustria russa, 
l'Asbestroi, ha deciso di pagare i 
salaricon bottigliedi vino. Soddi¬ 
sfatti, alcuni operai avrebbero su¬ 
bito cominciato le degustazioni. 
Tanti altri, soprattutto donne, si 
sono invece ribellati: se baratto 
deve essere - hanno protestato- 
chealmenosiaconolioefarina. 


QUALE INFANZIA? 


Il padre lo maltratta 
José Luis, 5 anni 
tenta di uccidersi 

■ Asolicinqueanniun bimbo peru¬ 
viano ha tentatoli suicidio perché 
il padre lo maltrattava di conti¬ 
nuo. José Luis, di Lima, si è messo 
in mezzoalla strada in prossimità 
diundistributoreehacercatodi 
farsi travolgere dalleautomobili. 
Èstato salvato dai benzinai. Il pic¬ 
colo, che vende caramellesui bus, 
non vuole più tornare a casa. 


SPAZZATURA RADIOATTIVA 


Russia, nessuno vuole 
la Chemobyl su rotaia 

■ Arrivauntrenocaricocaricodi...scorie radioattive. La 
Chemobyl su rotaia arriverebbe da qualche parte, ma¬ 
gari in un impiantodi smaltimento, sesolo riuscissea 
partire. Ma nessuno vuolelequattrotonnellatedi ve¬ 
leno provenienti da centrali nucleari dell'Ucraina e ora 
ferme su un binario morto. La destinazione doveva es¬ 
sere Krasnoiarsk, in Russia, ma ilgovernatoredella re¬ 
gione ha posto il veto. Il generale AleksanderLebed, 
aspiraal Cremlino perii dopo Eltsin, non vuole inimi¬ 
carsi il popolo, ma sarebbe disposto a prendersi la 
spazzatura radioattiva per lasommadi 500 dollari al 
chilo, pagamento anticipato e senza sconti. 


ARCHEOSCOPERTA 


Ai piedi delle Ande 
una misteriosa piramide 

■ Èawolta nel mistero la piramidea base circolareedi 
forma troncoconica scoperta nella provincia di Cata- 
marca, ai piedi delle Ande. I ruderi sono emersi dagli 
scavi direttidall'archeologo Alberto RexGonzales. La 
piramide sarebbe stata edificata almeno 13 secolifa, 
inunavalleoggiinariditaesarebbeattribuibileallacul- 
turadi La Aguada, chefiorì sulla CordiglieradelleAnde 
fra il 500 e il 1000 d. C. Fra gli oggetti rinvenuti, anche 
pezzi di vasellamechecostituiscono un enigma, poi- 
chésarebberoinediti e unici nel lorogenere. Gli studi 
riuscirannoforseaspiegarelafunzionedel monumen¬ 
to, ma quel che è certo è che la sua costruzione non sa¬ 
rebbe stata possibile senza una cultura che disponesse 
di cognizioni di matematica e geometria. 


LUTTO 


È morto Arnoldo Farina 
presidente Unicef-itaKa 

■ Arnoldo Farina, fondatoreepresidente deirUnicef- 
Italia è morto ieri mattinain un ospedale romano. Ma¬ 
lato daanni, halavoratofinoall'ultimoperquelloche 
era lo scopo della sua vita, la difesa dei diritti dei più 
piccoli di ogni continente. Tra le iniziative che porta¬ 
no lasuafirma,ancheiprogrammidiEducazioneallo 
sviluppo, dicui Farina èstato pioniere in Europa. Con 
lui,l'Unicef-ltaliasièimpostaperl'azioneculturaleela 
raccoltafondi. Trai messaggi dicordoglio, quello dal 
premier D'Alema e della ministra Livia Turco. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SENZA 

CONFINI 

convenzioni e delle stesse 
consnetudini. Più importan¬ 
te ancora - sul piano del di¬ 
ritto - di Norimberga perché 
non nasce dall'evento belli¬ 
co, dalla vittoria alleata e 
dall'enorme emozione per gli 
stermini di massa degli ebrei. 
Nasce, venticinque anni dopo 
il golpe cileno, di fronte a 
un'evidente insufficienza del 
diritto statale e ai processi di 
globalizzazione. 

La sinistra dei diritti uma¬ 
ni - una sinistra liberale e so¬ 
cialista - non può avere remo¬ 
re o limiti nel pensare ad una 
globalizzazione giudiziaria, 
cominciando dal pensare di 
poter portare di fronte ad 
una Corte internazionale i 
dittatori più sanguinari di 
ogni colore politico e di ogni 
parte del mondo. L'esigenza 
di globalizzazione giudizia¬ 
ria nasce dal bisogno di co¬ 
struire una democrazia, nel¬ 


l'era dell'unificazione dei 
mercati mondiali e della sfe¬ 
ra economica. Occorre, come 
ha scritto il filosofo Maffet¬ 
tone, «una progressiva giuri- 
dificazione dell'ambito in¬ 
ternazionale». 

Questo, in definitiva, è il 
grande tema posto anche 
dalla vicenda Ocalan. Al di là 
degli aspetti provinciali - 
l'infantilismo politico di Ri¬ 
fondazione comunista, la 
strumentalità da cortile del 
Polo, i suggerimenti tattici 
ex-post che vengono da più 
parti - l'assoluta linearità del 
comportamento del governo 
D'Alema, nel pieno rispetto 
delle leggi nazionali di uno 
Stato di diritto come l'Italia 
e del trattato di Schengen, 
mette a nudo la fragilità del¬ 
la comunità internazionale, 
e in primis dell'Unione Euro¬ 
pea, sul terreno del diritto e 
della giustizia. Si suggerisce 
da più parti - prima di tutto 
da parte del professor Conso - 
una Corte internazionale o 
un gran giurì per giudicare 
delle accuse di terrorismo a 
Ocalan. Ed è probabilmente 


questa la strada più convin¬ 
cente. 

Ma occorre che la sinistra 
del Duemila (se non vuole 
soccombere di fronte ad ogni 
emergenza o delegare alle 
magistrature), alla vigilia 
delle elezioni europee, lanci 
la sua sfida per i diritti uma¬ 
ni, per i diritti dei popoli, e 
per un nuovo diritto interna¬ 
zionale. 

Vedo due priorità. A luglio, 
a Roma, si sono messe le basi, 
per la verità un po' timide, 
del Tribunale Penale Perma¬ 
nente Internazionale, dopo 
le esperienze recenti di quelli 
sulla Bosnia e sul Ruanda. I 
radicali, in questa battaglia, 
hanno acquisito grandi me¬ 
riti. Ma perché il Tribunale 
possa davvero funzionare oc¬ 
corre un forte coraggio poli¬ 
tico, innanzitutto da parte 
del Partito del socialismo eu¬ 
ropeo e dell'Internazionale 
socialista, e di tutte le grandi 
formazioni democratiche. 

In secondo luogo, come re¬ 
centemente ha ribadito Na¬ 
politano, è l'Unione Europea 
a dover accelerare, con la 
moneta unica la costruzione 


di un diritto comune euro¬ 
peo. Eo spazio di Schengen e 
l'Italia di Schengen sono non 
meno importanti dell'unifi¬ 
cazione monetaria e dell'Ita¬ 
lia deU'Euro. Il trattato di 
Amsterdam, siglato lo scorso 
anno, indica alcuni impor¬ 
tanti obiettivi di armonizza¬ 
zione in questo campo. Sul 
piano della lotta alla mafia e 
alla criminalità sta crescen¬ 
do la convergenza e l'azione 
comune. Diritto, giustizia, si¬ 
curezza comuni sono il no¬ 
stro obiettivo nei prossimi 
anni. Lord Nicholls conclude 
dicendo: «Autorizzerò la do¬ 
manda di togliere l'immuni¬ 
tà. Non potrebbe infatti esse¬ 
re più chiaramente stabilito 
che gli atti di tortura e di se¬ 
questro di persona di cui il 
senatore Pinochet è accusato 
sono delitti secondo la legge 
britannica». La sinistra, che 
ha di fronte a sé la sfida di 
una internazionalizzazione 
del proprio linguaggio e dei 
propri strumenti, non può 
essere meno universalistica e 
più timida rispetto all'auste¬ 
ro magistrato britannico. 

PIETRO POLENA 


I RAGAZZI 
D'ORO 

Non ero a Tokio, purtroppo, 
ma «mi sono sentito» con i 
miei compagni in tutti i sen¬ 
si, insomrna non soltanto per 
telefono. È un gmppo fanta¬ 
stico, io ho giocato in azzurro 
con Cardini, De Giorgi e Gia¬ 
ni, che ancora sono lì a vin¬ 
cere e a trasmettere la menta¬ 
lità giusta a tutti quelli, come 
Gravina, Tei Corsano, Pasina- 
to, che sono arrivati dopo di 
noi, dopo Zorzi, Bernardi, 
Cantagalli, Toffoli, in una 
staffetta che spero non abbia 
mai fine. Questo gmppo, che 
cambia uomini ma non per¬ 
de classe e voglia di vincere, 
sta compiendo imprese che 
vanno al di là della storia, ol¬ 
tre le regole che cambiano, 
oltre le polemiche, e anche 
oltre gli allenatori. 

Lode e gloria a Velasco per 
quanto ha fatto, ma Bebeto 
ha saputo vincere a sua volta, 
perché al di là di chi siede in 
panchina da dieci anni c'è 


una scuola, quella italiana, 
che non ha pari nel mondo. 
Col suo gmppo storico, Vela¬ 
sco aveva vinto tutto, a parte 
le Olimpiadi, ma la squadra 
alla fine si era indebolirà per¬ 
ché era logoro lo «spoglia¬ 
toio», non c'era più dialogo 
con il tecnico. Bebeto è arri¬ 
vato in un momento difficile 
perché c'era da rinnovare, lo 
ha fatto pagando un pesante 
pedaggio nella World Lea- 
gue: gli sono piovute addosso 
critiche ingenerose, ne è ve¬ 
nuto fuori adesso nella ma¬ 
niera più brillante, con i ri¬ 
sultati, anzi con il Risultato. 
Che la nostra pallavolo, esau¬ 
rito il ciclo Velasco, rientrasse 
nei ranghi, anzi «sparisse» co¬ 
me accadeva fino a metà de¬ 
gli anni Ottanta, era pura 
fantasia. Doveva rinnovarsi, 
questo sì, perché questo è 
nell'ordine delle cose: l'Italia 
lo ha fatto prima degli altri, e 
ha vinto. L'Olanda, per citare 
una delle nostre rivali più dif¬ 
ficili, in questa fase di transi¬ 
zione ci sta passando proprio 
adesso, e si è visto da come 
l'abbiamo battuta in Giappo¬ 
ne: in tre giochi hanno sì e 


no dieci punti. 

Adesso sto pensando alla 
felicità dei miei amici Cardi¬ 
ni e Giani, agli scherzi che 
starà facendo De Giorgi, un 
burlone com'ero io, pronto 
alla battuta nei momenti dif¬ 
ficili e nei trionfi, perché 
sdrammatizzare è sempre la 
cosa più importante nello 
sport. Penso a quello che 
stanno provando dopo il tre 
a zero inflitto agli jugoslavi, 
ultima di una serie di partite 
eccellenti: vincere un mon¬ 
diale, quando provai quest'e¬ 
mozione otto anni fa, fu co¬ 
me far l'amore con la «donna 
della vita», l'esperienza più 
densa e intensa che possa esi¬ 
stere. Per questo sono felice 
per i miei colleghi più giova¬ 
ni, non provo alcuna invidia 
perché io quella sensazione 
ho già avuto la fortuna di 
provarla. E così vi dò l'ap¬ 
puntamento fra quattro anni, 
ai mondiali in Argentina, 
sperando che ci si possa ritro¬ 
vare a far gli sfessi discorsi, e 
che nel frattempo la nostra 
disciplina sportiva sia uscita 
finalmente dal «sarcofago». 

ANDREA LUCCHETTA 
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LE Cronache 


rUnità 


PRIMO 


PIANO 


♦Da /1996 l'introduzione dei nuovi farmaci 
ha fatto aoUare il numero dei decessi 
del 47% negli Usa e dell'80% in Europa 


^Aumentaperò in maniera drammatica 
la diffusione del virus, in particolare 
nella fascia d'età frai 15 e i 24 anni 


^Attualmente nel mondo ci sono 33,4 
milioni di persone infettate dall'Hiv 
ma nel 2000 saranno almeno 40 milioni 


Aids, giornata mondiaie per i giovani 

Un bilancio tra luci e ombre: cala la mortalità, ma l'epidemia cresce 


Se si guarda il grafico della morta¬ 
lità dovuta all'Aids dal 1982 ad og¬ 
gi si individua subito un punto di 
svolta: è il 1996, anno in cui è stata 
introdotta la nuova terapia. Il co¬ 
cktail di farmaci ha interrotto il 
cammino costante della linea ver¬ 
so l'alto e ha fatto crollare il nume¬ 
ro dei decessi. Si calcola che dal '96 
ad oggi la mortalità negli Stati 
Uniti sia scesa del 47% e uno stu¬ 
dio appena pubblicato sulla rivi¬ 
sta scientifica «The Lancet» mo¬ 
stra che in Europa, dal '95 al '98, si 
è assistito a un calo addirittura 
delT80%. Non c'è dubbio, dun¬ 
que, che la ricerca abbia fatto no¬ 
tevoli passi in avanti. Gli studi a li¬ 
vello molecolare hanno permesso 
di capire alcuni meccanismi di 
azione delTHiv e si è riusciti a tra¬ 
durre le conoscenze sulla struttura 
del virus in farmaci attivi. Eppure 
gli esperti, in occasione del primo 
dicembre, giornata mondiale de¬ 
dicata all'Aids, mettono le mani 
avanti: non si deve abbassare la 
guardia, l'Aids non è sconfitto, la 
prevenzione resta Tunica arma si¬ 
cura. Comemai? 

Innanzitutto c'è un dato in¬ 
quietante: l'epidemia non accen¬ 
na a fermarsi, anzi si rafforza. L'U- 
naids, il programma delle nazioni 
Unite sull'Aids, ha calcolato che 
nell'ultimo anno 5,8 milioni di 
persone hanno contratto l'infe¬ 
zione: il 10% in più rispetto al 
1997. Ora i sieropositivi sono 33,4 
milioni nel mondo, nel 2000 si 
calcola saranno oltre 40 milioni. E 
se il divario tra paesi industrializ¬ 
zati e Terzo Mondo cresce (tanto 
che il 95% dei sieropositivi vive 
oggi nei paesi in via di sviluppo) 
c'è però da notare che in nessun 
paese del mondo il numero degli 
infettati è diminuito. Ma la cosa 
più preoccupante è che la metà 
delle nuove infezioni interessa i 
ragazzi di età compresa tra i 15 e i 
24 anni. In Europa, secondo i dati 
Oms del '9 7, dei 30mila colpiti dal 
virus, 500 avevano meno di 15 an¬ 
ni. È per questo che al centro della 
giornata di quest'anno ci saranno 
i giovani. Lo slogan è: «La forza del 
cambiamento: con i giovani, una 
campagna contro l'Aids». 

Ci sono poi i problemi aperti dal 
progresso della conoscenza. In 
particolare, proprio dalle nuove 
terapie: innanzitutto gli unici a 
potersela permettere sono i paesi 
ricchi del mondo perché sono co¬ 
stosissime, poi c'è il fatto che non 
si conoscono ancora bene i loro ef¬ 
fetti a lungo termine né si sa per 
quanto tempo devono protrarsi. E 
infine, sono cure difficili da segui¬ 
re tanto che solo il 70%deipazien- 
ti a cui vengono prescritte riesce a 
farle. Ma ci sono anche i problemi 
«sociali» legati al fatto che le per¬ 
sone sieropositive vivranno di più 
e torneranno a lavorare: come ha 
sottolineato il virologo Stefano 
Velia, si temeun aumento delle di¬ 
scriminazioni e un abbassamento 
di guardia per quanto riguarda la 
prevenzione, dovuto alTillusione 
di aver sconfitto l'infezione. In 
realtà i farmaci attualmente in 
commercio non uccidono il virus, 
permettono solo che non si repli¬ 
chi. Ma per quanto tempo? C'è poi 
il difficile capitolo dei vaccini: 
molte speranze, ma per ora nessu¬ 
na certezza. Uno degli studi più 
avanzati è quello che sta svolgen¬ 
do in Italia il gruppo di Barbara En- 
soli, ma ancora deve partire la spe¬ 
rimentazione sull'uomo. 

Per tenere alta l'attenzione su 


questi temi, associazioni e istitu¬ 
zioni italiane hanno messo in 
campo numerose iniziative. Il cir¬ 
colo di cultura omosessuale Mario 
Mieli ha organizzato per oggi un 
convegno su «Prevenzione e vac¬ 
cini» nella sede della Cgil di Roma. 
Stasera, alTAlpheus, gran gala di 
moda che servirà a raccogliere 
fondi: alcuni stilisti proporranno 
un loro abito ispirato all'Aids. 
Martedì mattina Lue Montagnier, 
scopritore del virus, è a Roma al 
convegno dell'istituto Spallanza¬ 
ni «Le malattie infettive in un'era 
di cambiamento». Sempre marte¬ 
dì alla Sapienza un incontro scien¬ 
tifico organizzato dalTAnlaids. 
Nel Mirabilia museum megastore 
di Roma la Lila ha organizzato una 
mostra di manifesti anti-discrimi- 
nazione e la proiezione del video 
«L'Aids, il dolore, lo sguardo», an¬ 
tologia di immagini tv dalT83 al 
'97. A Genova saranno distribuiti 
5mila preservativi nelle discote¬ 
che. A Milano parte una campa¬ 
gna con due testimonial d'ecce¬ 
zione: Ronaldo e Dylan Dog. 

C. PU. 



Il dramma di Tamara 
sieropositiva in carcere 


Centinaia di persone partecipano a una marcia contro l’Aids a Nuova Delhi 


^4.1910 



/l650\ 

Vgi/ 



© 

© 



QB 

■U^ 


1 



L’andamento della mortalità 1 
per AIDS in Italia dall’82 al ’97. 1 

Alla fine del ’95 è stata introdotta 
la nuova terapia combinata 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Venticinque anni di «vi¬ 
ta venduta». Gli ultimi passati 
dentro e fuori della prigione. Rapi- 
natrice abituale per procurarsi la 
«dose» quotidiana, sieropositiva, 
anoressica e bulimica. Trentacin- 
que chili di guai, per sé e per gli al¬ 
tri. Tutto questo è Tamara, la gio¬ 
vane torinese della cui vicenda si è 
interessata la Stampa. Perché Ta¬ 
mara giace, nelle condizioni ac¬ 
cennate, da sette mesi nello spe¬ 
ciale reparto per detenuti dell'o¬ 
spedale Molinette, a quanto ha 
raccontato lei stessa, «senza le 
necessarie cure» se non una 
«carrettata di sedativi». Dice di 
voler cambiare vita. La sua uni¬ 
ca possibilità è di trovare una 
comunità disposta ad accettarla 
«agli arresti domiciliari», e di 
curarla. Il suo difensore, l'avvo¬ 
cato Romano Console, da mesi 
fa appello alle organizzazioni 
della società civile e solo ora, 
forse, si profila una soluzione. 
Certo non è facile trattare una 
persona con il vissuto e i pro¬ 
blemi, fisici e psichologici, di 
Tamara. Tant'è che, ci rivela il 
legale assumendosene la re¬ 
sponsabilità, recentemente «il 
Fatebenefratelli di San Maurizio 
Canavese ha dato risposta "as¬ 
solutamente negativa" perché 
"di troppo difficile gestione"». 

La ragazza soffre di anoressia 
dagli anni dell'adolescenza. Fi¬ 
no a qualche anno fa Tamara 
aveva un lavoro, faceva l'esteti¬ 
sta. «Poi l'eroina Tha rovinata» 


«La mia fatica quotidiana per vivere bene» 

Manuele, affetto dal vims, e il suo medico spiegano le difficoltà delle nuove terapie 


CRISTIANA PULCINELLI 

Manuele ha scoperto di essere sie¬ 
ropositivo nel '95. Solo alTinizio 
dell'anno successivo è stata intro¬ 
dotta in Europa la nuova terapia, 
quella che combina tre farmaci di¬ 
versi. Oggi tutti seguono questo 
protocollo e i risultati sono sen¬ 
z'altro buoni. Eppure 
gli esperti, in occasio- # 

ne della giornata _| 

mondiale dedicata ,. . 

all'Aids, mettono in Unta 

guardia dai nuovi SÌ (j( 

problemi. Uno di . 

questi è che la terapia CUlUire 

combinata è talmen- COS 

te faticosa, pesante, n tt 

difficile che spesso il 
paziente non riesce a VOm 

seguirla. Manuele 
questa cura la fa, gli I 

abbiamo chiesto / 

quindi di spiegarci in 
che consiste. Lui ha accettato, ma 
ha voluto accanto a sé il suo medi¬ 
co, Filippo Lamia dell'ospedale 
San Giovanni. Ci siamo incontrati 


Un farmaco 
si doveva 
diluire in acqua 
Era così cattivo 
che tutte le volte 
vomitavo 



al Circolo di cultura omosessuale 
Mario Mieli di Roma. 

«Nel '96 avevo cominciato la te¬ 
rapia con due farmaci. Uno di que¬ 
sti era un pasticcone che si doveva 
sciogliere in un liquido. Provai a 
diluirlo nell'acqua, ma aveva un 
sapore terribile: ogni mattina, do¬ 
po averlo preso, vomitavo. Mi 
consigliarono di scioglierlo nel 
succo di mela, ma do- 
f po tre mesi vomitavo 

I _ anche col succo. Chie¬ 

si allora di cambiare 
naco farmaco, ma nel frat- 

eva tempo mi presi l'epa¬ 

tite. Così, per non af- 
acqua faticare troppo il fega- 

Bttivo to, smisi del tutto la te- 

I rapia. A gennaio scor¬ 
ie volte 5 Q jjjj prospettarono 

avo possibilità di passa¬ 

re a tre farmaci. Accet- 
I tai». 

f Perché hai accetta¬ 

to? Stavi male? 

Manuele: «No. Infatti non fu faci¬ 
le. AlTinizio non capisci perché 
devi prendere tutti questi farmaci 
che magari ti fanno sentire peg- 
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gio. Ma, anche grazie a una psico- 
terapia, ho capito che dovevo far¬ 
lo per non diventare malato ». 

Lauria: «La resistenza maggiore 
a seguire la terapia la troviamo 
proprio tra chi sta bene. Ma anche 
chi sta male è portato a interrom¬ 
perla se dopo 3-6 mesi non vede 
nessun effetto positivo. Poi ci so¬ 
no gli ex tossicodipendenti che 
spesso ragionano così: la droga 
non mi ha ucciso, cosa mi potrà fa¬ 
re un virus? In generale non più 
del 65-70% dei pazienti a cui ven¬ 
gono assegnati i farmaci riesce a 
prenderli regolarmente». 

Incosaconsìstequestaterapìa? 
Manuele: «Prendo tre farmaci tre 
volte al giorno. Uno è un inibitore 
delle proteasi, il Crixivan, gli altri 
due inibitori della transcrittasi, lo 
Zerit e TEpivir. In tutto sono 10 pa¬ 
stiglie che devono essere prese ad 
orari molto precisi. Alcune di que¬ 
ste pasticche vanno ingerite a sto¬ 
maco pieno e altre a stomaco vuo¬ 
to. Cosicché mi devo fare uno 
schema in base ai miei orari di vita: 
quando mangio, quando dormo, 
quando esco... Poi c'è il problema 
del cibo. Con questi farmaci devo 
mangiare in modo salutare e rego¬ 
lare: carne, verdure. È come se 
avessi abbracciato uno stile di vita 
salutista. In fondo lo fanno in 
molti, anche senza avere THiv». 

Lauria: «Manuele prende relati¬ 
vamente poche pillole perché 
non ha bisogno della profilassi per 
evitare le infezioni maggiori con¬ 
nesse con THiv. Le persone con un 
sistema immunitario molto com¬ 
promesso prendono da 18 a 24 
compresse al giorno. La cosa dav¬ 
vero importante è prendere i far¬ 
maci contro THiv con regolarità: 
tutti, sempre e a orari precisi per¬ 
ché altrimenti il virus comincia a 
replicarsi di nuovo e, siccome si 
modifica rapidamente, può svi¬ 


luppare delle forme resistenti». 

E gli effetti collaterali? 

Manuele: «Faccio le analisi ogni 
mese e mezzo circa. Per ora i miei 
organi interni reagiscono bene. 
L'unico fastidio che ho è la nausea 
mattutina. Quest'estate, però, ho 
avuto un inconveniente. Uno dei 
farmaci può formare dei calcoli re¬ 
nali, per evitarli devo bere per lo 
meno due litri di ac¬ 
qua al giorno. Faceva / 

caldo, ho bevuto po- _| 

co e ho avuto una co- „ , 

lica renale. Ora mi 1161100 

porto sempre la botti- algiomi 

gliettaappresso». 

Lauria: «Gli effetti ^ 

collaterali sono co- dovK 

nosciuti solo in parte. , , 

Si sa con certezza che P^' 

alcune sostanze sono non p 

tossiche per il fegato e 
per il pancreas, che I 

altre fanno aumenta- f 

re i trigliceridi e il co¬ 
lesterolo e che altre ancora hanno 
effetti sul numero dei globuli 
bianchi e rossi. Poi ci sono gli effet¬ 
ti sgradevoli immediati: nausea e 
emicrania sono i più diffusi. Il 
Norvir invece addormenta la boc¬ 
ca e gli arti superiori. Infine, gli ef¬ 
fetti a lunga distanza. I farmaci so¬ 
no stati messi sul mercato molto 
in fretta perché ce ne era bisogno, 
ma questo vuol dire che non sap¬ 
piamo cosa producono nelTorga- 
nismo dopo molti anni. Ad esem¬ 
pio, potrebbero favorire il can¬ 
cro». 

Qual è il rapporto con la cura e 

conimedicì? 

Manuele: «Io sono il protagonista, 
sono io che prendo le pillole e non 
loro che si fanno prendere da me. 
Avolte, raramente, capita chenon 
prenda la pasticca al giusto orario. 
Accade perché ho qualcosa di im¬ 
portante da fare. Lo so che non do- 


Prendo 10 pillole 
al giorno, non so 
per quanto 
dovrò farlo 
Ma preferisco 
non pensarci 


dice la mamma che ora si sta 
battendo perché le sia concessa 
un'altra chance. Ma questo è 
solo l'ultimo anello, che ha ag¬ 
gravato una situazione psichia¬ 
trica già molto compromessa. 
La droga, spiega Console, è un 
fenomeno relativamente recen¬ 
te, roba di tre o quattro anni fa. 
Tamara ha anche tentato di 
uscirne. È stata volontariamen¬ 
te in un centro di recupero del 
Gruppo Abele, ma poi ne è fug¬ 
gita «perché ha combinato dei 
guai», racconta il legale e ag¬ 
giunge che da allora la sua 
_ cliente ha vis- 


vrei, ma so anche che se succede 
una volta ogni tanto non è grave. 
Questo mi permette di non essere 
succube della cura». 

Lauria: «I medici che si occupa¬ 
no di Aids devono mettersi in testa 
di cambiare mestiere: non si deve 
tanto visitare, quanto parlare. Il 
rapporto con il paziente è fonda- 
mentale. Bisogna spiegare le cose 
con linguaggio sem- 
^ plice. Dobbiamo con- 

I_ quistare la fiducia. Es- 

I sere sinceri, a volte an- 

pillOie jjgjjQ 

non so stessotempoflessibili: 

adattare la cura alle ca- 
intO pacità del paziente, 

arlo Vorrei che tanti medi¬ 

ci che hanno fatto del- 
?riSCO l'Aids una carriera ca- 

isarci pissero che è ora di 

scenderenelTarena». 

I Pensi mai a quando 

' potrai smettere di 

prendere farmaci? 
Manuele:«No, preferisco vivere 
giornopergiorno». 

Lauria: «Non sappiamo per 

quanto vanno presi, forse per 
sempre. Anche questo può provo¬ 
care un abbassamento di tensione 
nel seguire la cura». 

C'è un rovescio della medaglia 

nei risultati positivi delle cure? 

Lauria: «Sì, si sta abbassando la 
guardia. Si pensa che sia possibile 
eradicare il virus e questo crea l'il¬ 
lusione di non trasmettere più 
l'infezione. Nell'ultimo periodo il 
numero delle infezioni è leggere- 
mente risalito: bisogna ancora 
battersi per la prevenzione». 

Manuele: «Poi c'è il costo. Noi 
non paghiamo, ma le cure vengo¬ 
no 2 milioni e mezzo al mese. L'u¬ 
nica soluzione è non prendere il 
vims». 


■ „ suto da barbo- 

IL PM na. 

DI BALME L'anoressia, 

«È una ragazza tossicodi¬ 

pendenza, il 

pericolosa randagismo, 

ma l’ingresso rapine. «Ha 
compiuto una 

in una comunità serie di picco- 

potrebbe da 

50-100mila li- 
farle bene» re con sirin¬ 

ghe e pezzi di 
vetro insanguinati», ci dice il le¬ 
gale. Quello che gli preme è di 
mettere l'accento sulle gravissi¬ 
me attuali condizioni fisiche e 
psichiche della sua assistita, in¬ 
compatibili con la detenzione. 
Nessuno però vuole che venga 
messa fuori, precisa, perché la 
sua acciarata sieropositività è 
un pericolo sociale e perché la 
sua terribile anoressia è un peri¬ 
colo per lei stessa. 

Fra chi si è interessato di tro¬ 
vare una sistemazione alternati¬ 
va figura anche il pubblico mi¬ 
nistero Arnaldo Di Balme. Il 
magistrato racconta che si è 
semplicemente preoccupato di 
«trovare un posto adatto alla 
sua e altrui incolumità». E met¬ 
te l'accento su questo punto 
perché Tamara «è una persona 
di indubbia pericolosità». Il pm 
racconta di avere incontrato la 
ragazza in occasione delTultimo 
arresto per rapina, avvenuto in 
flagranza di reato il 4 marzo 
scorso. Per cui è stata condan¬ 
nata, con rito abbreviato, a 2 
anni e 2 mesi di reclusione. «Ci 
siamo trovati di fronte ad una 
situazione molto difficile e deli¬ 
cata». Ricorda infatti che era 
una donna «molto disperata» e 
per questo in grado di colpire il 
primo che le passasse accanto. 
Tanto che quel giorno, appun¬ 
to, aveva aggredito una prima 
persona stringendole la bocca, 
minacciandola con una siringa 
insanguinata e intimandogli di 
consegnarle lOOmila lire. Lo 
stesso aveva fatto subito dopo 
con un altro anziano passante. 
Una volta resisi conto dei suoi 
problemi, aggiunge il pm, si è 
disposto il suo internamento 
nel «repartino» delle Molinette. 
Dopo di che il difensore ha in¬ 
terposto appello e tutti gli atti 
sono stati trasferiti dal gip. Tut¬ 
tavia anche per Arnaldo Di Bal¬ 
me uno sbocco in comunità per 
Tamara «è molto positivo, ma 
sarebbe anche molto da seguire 
per via della sua pericolisità». 

Ora il Sermig di Torino - «un 
ex arsenale militare trasformato 
35 anni fa in arsenale di pace», 
così lo definisce il suo fondato¬ 
re e animatore Ernesto Olivero - 
sarebbe più che disposto ad ac¬ 
cogliere Tamara. Il dottor Olive¬ 
ro spiega però che avrebbe pre¬ 
ferito che la cosa «avvenisse in 
silenzio» e che così verrà tratta¬ 
ta la questione d'ora in avanti. 
È disposto solo a dirci che «se 
una persona vuole cambiare vi¬ 
ta, qui trova ospitalità». Ma an¬ 
che se il vissuto di Tamara è 
quello che è? La risposta vale 
per tutti: «Chi entra deve rispet¬ 
tare le regole della Casa». 
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ANDREA CARRARO 

Q uest'ultimo romanzo di Paolo 
Maurensig non è soltanto 
un'opera irrisolta, fallita, ma 
', per molti versi, sconcertante. 
Genera sconcerto -e un pizzico di ir¬ 
ritazione-l'uso martellante di figure 
retoriche da parte dell'autore: le me¬ 
tafore e le similitudini, ad esempio, 
non di rado imprecise e ampollose. Se 
ne possono trovare anche tre o quat¬ 
tro nella stessa pagina, talvolta perfi¬ 
no una appresso all'altra senza solu¬ 
zione di continuità: «Per quanto la 
vita sia incerta e vacillante come il 
passo di un equilibrista su una corda 
tesa», «C'è sempre qualcuno, infatti, 
che si limita a sbirciarenelVanimo al¬ 


trui per pura curiosità, come guarde¬ 
rebbe nel motore di un'automobile in 
panne». Ma una delle più eclatanti 
campeggia nel breve periodo riporta¬ 
to sulla quarta di copertina: «Richia¬ 
mandosi a una ben nota legge della 
termodinamica, l'amore risulta sem¬ 
pre una partita patta in cui anche il 
più grande dei vantaggi viene ben 
presto rimontato, e tutto finisce in 
pareggio, tutto tende alla quiescen¬ 
za; e di eterno, non restano che le re¬ 
gole del giuoco ». A questo punto con¬ 
viene conservare il dono dell'ironia e 
magari ricorrere per analogia a quel¬ 
la fulminante battuta di Woody Al¬ 
ien tratta da «Mariti e mogli»: «Per 
la seconda legge della termodinami¬ 
ca, prima o poi tutto si tramuta in 
merda». 


A parte gli scherzi, ciò che davvero 
sconcerta in questo libro è che - via 
via che le pagine avanzano - la retori¬ 
ca stessa comincia ad occupare tutti 
gli spazi disponibili, rubando ossige¬ 
no alla narrazione, e alla fine soffo¬ 
candola. E come se l'autore avesse co¬ 
stretto l'idea romanzesca che l'ha in¬ 
dotto a mettere nero su bianco questo 
intreccio di vicende sentimentali in 
una gabbia fatta di lunghe, sfibranti, 
confuse digressioni pseudoesisten¬ 
ziali e pseudofilosofiche («...Siamo 
più propensi a entusiasmarci per le 
storie in cui tutto avviene all'im¬ 
provviso... dove la quantità - e si par¬ 
la di sentimenti -s'è andata ammuc¬ 
chiando fino a far raggiungere all'a¬ 
go della bilancia quella cifra che sti¬ 
miamo necessaria per poter parlare 


di "amore"...») e di un profluvio di 
frasi oscure, sentenziose che riman¬ 
dano a chissà quali misteriose verità: 
«Maal contempo, ne sono sicuro, già 
vedeva adagiato mollemente il corpo 
di lei, come una mappa della tenerez¬ 
za o un plastico dell'ardore». Ma al¬ 
trove troviamo anche ineffabili «car¬ 
tografie metafisiche», «lancette im¬ 
mobili su un'improbabile ora che il 
giorno e la notte da tempo si conten¬ 
dono», incontri in «supermarket an¬ 
cestrali» etc. 

E così, fra metafore abbaglianti, 
accostamenti arditi, divagazioni di 
tutte le salse, assai faticosamente si 
dipana il racconto: che mette in scena 
le avventure amorose di un quintetto 
di amici artisti e artistoidi, giovani e 
meno giovani. Assistiamo ai loro in¬ 


namoramenti estatici, ai tradimenti, 
alle paludi coniugali, agli sdilinqui¬ 
menti sensuali fra party, serate mu¬ 
sicali, mostre d'arte, dotte conversa¬ 
zioni sull'arte e sulla letteratura e 
sulla musica, sulle variabili miste¬ 
riose dell'ispirazione e dell'amore (si 
tratta però di circostanze più enun¬ 
ciate e alluse che espresse narrativa- 
mente attraverso il dialogo o l'azio¬ 
ne). Il protagonista narrante, da os¬ 
servatore distaccato che «intervista» 
gli altri personaggi accompagnando 
il lettore all'interno di una lussuosa e 
decadente dimora che lo aveva ospi¬ 
tato anni prima, diventa via via sem¬ 
pre più coinvolto nelle vicende nar¬ 
rate, nell'intreccio di destini incro¬ 
ciati delle due coppie di amici: il pro¬ 
fessor Deravines e la sua infedele e 
giovane moglie Angele e poi i pro¬ 
messi sposi Giulio Colombi (scrittore 
e poeta lunatico e donnaiolo) e l'affa¬ 
scinante Flora, oltre a rare e sfuocate 
figure di contorno. 

Più che un romanzo vero e pro¬ 


prio, questo di Maurensig sembra 
evocare la scorza di un romanzo con i 
suoi raccordi e le sue suture, i suoi ri¬ 
mandi, le sue divagazioni e le sue 
pause. Quello che manca clamorosa¬ 
mente è proprio il cuore, il nocciolo. 
Tutto si mantiene a un livello evane¬ 
scente, superficiale; i personaggi so¬ 
no inconsistenti; l'azione, che si affi¬ 
da a un tono evocativo-crepuscolare, 
è più enunciata che rappresentata; la 
prosa, tanto seduttivaeleccata quan¬ 
to imprecisa, vorrebbe infondere nel 
lettore «incanto», «sorpresa», «ma¬ 
gia», tendendooraal «poeticismo su¬ 
blime» oraal «curialesco». 

E assai difficile non tirare in ballo 
la categoria del kitsch per questo li¬ 
bro: molte frasi sembrano scritte allo 
scopo di «abbellire» il prodotto assai 
a buon mercato che viene propinato 
al lettore con una patina di solenne 
intensità, di arguzia, di fiorita grazia 
letteraria. Ma il lettore, si spera, è 
molto meno ingenuo e sprovveduto 
di quanto Maurensig immagini. 


«Ma dove sono finito?» è il titolo del nuovo romanzo del grande scrittore tedesco, dopo il successo del «Mago dei numeri» 
Il sogno di viaggiare nelle dimensioni impossibili, sulla falsariga della Alice di Lewis Carrol 


F ilosofia, scienza, visione o 
allucinazione, il rapporto 
tra spazio e tempo è una del¬ 
le questioni più intriganti della 
storia. E una delle chiavi si trova 
nel mistero della relazione tra 
materiale e immateriale, inciso 
dentro di noi fin dalla nascita. 
Novalis non ha forse scritto che 
«lo spazio trapassa nel tempo co¬ 
me il corpo nelFanima»? 

Hans Magnus Enzensberger - 
poeta e maitre à penser - corteg¬ 
gia il problema da anni, ha già 
viaggiato nella matematica 
con II mago dei numeri e ora si 
diverte a scorrazzare nella sto¬ 
ria. Il suo nuovo romanzo, tra¬ 
dotto per Einaudi da Enrico 
Canni, è ricco di suggestioni 
che appartengono al nostro 
immaginario. In fondo abbia¬ 
mo già visto macchine del 
tempo, ritorni al futuro, perso¬ 
naggi che entrano e escono 
dallo schermo cinematografi¬ 
co, dalle pagine dei libri o dai 
dipinti attraversando diversi 
piani di realtà. Ci si può per¬ 
dere in un quadro di Van 
Gogh come succede in Sogni di 
sogni di Akira Kurosawa. Si 
può flirtare con un divo del ci¬ 
nema come fa la protagonista 
di La rosa purpurea del Cairo di 
Woody Alien, o si può trasci¬ 
nare Madame Bovary a Man¬ 
hattan come accade allo scalca¬ 
gnato piazzista di un piccolo 
delizioso racconto dello stesso 
autore. Ma la condizione di 
queste avventure è sempre la 
stessa: riuscire a portare il cor¬ 
po con sé. Anche per la Alice 
di Lewis Carrol, che è dichia¬ 
ratamente l'archetipo lettera¬ 
rio di questo Ma dove sono fini¬ 
to?, il corpo che rimpicciolisce 
o cresce a dismisura, che si al¬ 
larga o si restringe, è parte irri¬ 
nunciabile dell'avventura. 
Qui, il gioco di Enzensberger è 
tutto affidato alla vista. In fon¬ 
do, i viaggi di Roberto potreb¬ 
bero stare tutti dentro una vi¬ 
sita da un comunissimo Cap¬ 
pellaio matto, l'oculista. Leg¬ 
gendo le parole al contrario, 
per seguire via via una segna¬ 
letica fatta di caratteri cirillici e 
gotici, insegne e scritte. Sem¬ 
pre senza dimenticare l'occhio 


Nel paese delle meraviglie 
Enzensberger tra spazio e tempo 

ANNAMARIA GUADAGNI 



Ma dove 
sono finito? 
di Hans Magnus 
Enzensberger 

Einaudi 
pagine 242 
lire 28.000 


che campeggia disegnato lun¬ 
go il libro e la ricetta delle goc¬ 
ce illustrata, con tanto di effetti 
collaterali, nel primo capitolo. 

Dunque, siamo in un preci¬ 
pizio visivo, allucinato e sem¬ 
pre più presbite, che dalla cu¬ 
cina di casa sua trascina un ra¬ 
gazzo indietro nel tempo. 
Mentre entra e esce da libri, al¬ 
bum di fotografie, film, inci¬ 
sioni e quadri. Il viaggio scivo¬ 
la dalla Russia del 1956, dove 
Roberto finisce in braccio al 


Kgb come spia tedesca, all'Au¬ 
stralia del 1946, dove passa un 
Natale al caldo, conosce il suo 
primo amore, scopre il bush, 
ramazza un prezioso opale in 
un mucchio di rifiuti minerari 
scartati dai cercatori di pietre 
preziose. Passando dall'album 
di fotografie dell'avvenente 
genitrice della sua amata Ca¬ 
roline, il povero Roberto si ri¬ 
trova in Germania, da dove la 
signora era emigrata. Siamo 
nel 1930, in piena ascesa nazi¬ 


sta, con Marlene Dietrich che 
furoreggia nell'Angelo azzurro. 
Il ragazzo vende l'opale al 
nonno gioielliere di Caroline, 
rivede la sua città com'era e 
conosce la sua ignara, piccola 
nonna. Si sottrae alla furia del¬ 
le SS passando per la bottega 
di un antiquario e per un'inci¬ 
sione che lo trascina in Norve¬ 
gia, nel 1860, dove rischia di 
fare la fine di Raspar Hauser, 
il ragazzo senza nome e d'o¬ 
scura origine - piovuto chissà 


da dove - raccontato da An- 
selm von Feurbach. Qui, in¬ 
contra il primo maestro, che 
tenta di studiare il prodigio di 
quella creatura tornata dal fu¬ 
turo con la teoria della trasmi¬ 
grazione delle anime. Il fatto è, 
però, che Roberto sa di essere 
sempre lo stesso: lui non si 
reincarna, sta viaggiando, ap¬ 
punto, con il suo proprio cor¬ 
po. 

Di precipizio in precipizio, 
eccolo nel 1702, al cospetto 
della bellissima diciassettenne 
principessa Amalia Sofia di 
Herrenlinden e di una nuova 
spiegazione dei fenomeni. 
Qui, lui che in matematica è 
una mezzacartuccia, riesce a 
sbalordire un filosofo col pro¬ 
gramma di prima liceo: il siste¬ 
ma binario. Poi, nel corso di 
un salasso raccapricciante, 
evade e..., al posto della splen¬ 
dida Amalia Sofia, appare il 
volto cosparso di pustole di 
un'altra donna: siamo in Alsa¬ 
zia, in un assalto banditesco 
del 1638. Ad Amsterdam, nel¬ 
l'anno domini 1622, al termine 
del settimo viaggio, Roberto 
troverà poi il sistema per tor¬ 
nare indietro. Non è bello sve¬ 
lare come: diremo solo che, 
nello studio di un pittore, riu¬ 
scirà finalmente a mettere a 
fuoco la scena originaria. Il 
punto di partenza. 

Se volessimo dare, di questo 
romanzo, una lettura psicoa¬ 
nalitica diremmo che può ca¬ 
pitare di dover viaggiare a 
lungo - nel tempo e nello spa¬ 
zio - per ricomporre il proprio 
Io. E può accadere di scoprire 
che, in fondo al pozzo della 
memoria, c'è solo un guanto di 
seta rossa smarrito dalla pro¬ 
pria madre, un gesto ingigan¬ 
tito a dismisura dai prodigi 
dell'immaginazione infantile. 
Ma questo libro è, prima di 
tutto, un gioco divertente, go¬ 
dibile e colto: se ne possono 
«smontare» gli incastri in mol¬ 
ti modi, ognuno lo farà secon¬ 
do il suo gusto. A me piace 
pensare che, ancora una volta, 
l'avventura finisce dove co¬ 
mincia: ritrovando, appunto, i 
confini del corpo. 


Narrativa ♦ Alien Ginsberg 

Appunti in forma di ballate 


Saggi ♦ NicolòPasero 

Guida alle rovine della critica 



Facile 

come respirare 
di Alien Ginsberg 

Traduzione 
di Irene Duranti 
Minimum Fax 
pagine 156 
lire 16.000 


L a scrittura può essere o sem¬ 
brare imbarazzante. La so¬ 
luzione è scrivere cose che 
non pubblichi e che non mostri agli al¬ 
tri. Scrivere in segreto cose che non 
vedrà nessuno, che non ascolterà nes¬ 
sun altro. In altra parole significa 
smettere di essere un poeta, abbando¬ 
nare qualsiasi carriera, rinunciare 
senza speranze alle possibilità di ri¬ 
volgersi alle nazioni del mondo», 
malgrado questa intenzione, Alien 
Ginsberg non ha mai smesso di sen¬ 
tirsi essenzialmente un poeta. Il suo 
«urlo» contiene rabbia e dolcezza, de¬ 
lusione ed energia, forse anche una 
sottile ironia di fondo velata da 
un'apparente. 

I suoi appunti sono ricordi, sensa¬ 
zioni o semplicemente registrazioni 
di una realtà che spesso appariva de¬ 
forme, colorata, ma sempre intensa. 
Le lezioni sono monologhi con se 
stesso, appuntamenti con quella par¬ 
te interiore che Ginsberg lottava per 
non far troppo emergere. Le conver¬ 
sazioni sembrano canzoni, ballate in¬ 
finite di un mondo che per il poeta 


beat era troppo fermo, chiuso in tanti 
piccoli meccanismi che non davano la 
possibilità di creare. Facile come re¬ 
spirare sono momenti, attimi e rifles¬ 
sioni che hanno come base la paura di 
dimenticare o meglio di non ricorda¬ 
re perfettamente. E allora i particolari 
servono ad accrescere il racconto, a 
marchiarlo in una sorta di memoria 
involontaria che è sempre partecipe 
di ogni evento. Emozionanti e sincere 
sono le «Note da un diario» scritte ne¬ 
gli incontri che Ginsberg ha avuto con 
Ezra Pound. Note che hanno come 
cardine principale il silenzio, il non 
detto, l'estasi di osservare e cercare di 
cogliere il momento. 

La lotta che Ginsberg ha sempre 
operato con se stesso è stata in fondo 
quella di cercare di esprimere sempre 
tutto, senza apparente distacco, in 
una sorta di grande metafora che rac¬ 
chiudesse l'esistenza. Forse non sem¬ 
pre è riuscito nel suo intento, ma ha 
dato una propria dimensione a quello 
che viveva: una dimensione irrequie¬ 
ta e vagabonda allo stesso tempo. 

Valerio Bispuri 



Marx 

per letterati. 
Sconvenienti 
proposte 
di Nicolò Pasero 

Meltemi 
pagine 92 
lire 16.000 


I n copertina sotto il titolo, c'è Marx, 
ma accanto a lui potrebbe stare as¬ 
sai bene il signor B.B. anche per 
quell'aggettivo «sconveniente», che 
tanto si attaglia a Brecht. E l'intellet¬ 
tuale in sé, con il suo esasperato indi¬ 
vidualismo, sembra dirci Nicolò Pa¬ 
sero, in questo suo «Marx per lettera¬ 
ti. Sconvenienti proposte» a essere 
sconveniente, per quel suo non voler¬ 
si riconoscere nella truppa dispersa 
che ingrossa le file della critica lettera¬ 
ria. Dell'esercito della critica lettera¬ 
ria Pasero passa in rassegna i ranghi, 
ne percorre le gerarchie, ne esamina 
le parole d'ordine, ne stigmatizza i 
comportamenti, con brechtiana iro¬ 
nia, non ultimo portato della sua fa¬ 
miliarità con il pensiero tedesco. Che 
il punto di partenza sia proprio quel¬ 
l'ironia sostanziata di articolate argo¬ 
mentazioni, è caratteristica del sag¬ 
gio, che già si avverte a partire dall'in¬ 
dice, in cui figurano paragrafi come 
«Terra, barbabietole, musica e testi», 
«Gastronomia testuale», e dove il let¬ 
tore viene invitato a delle «arrampi¬ 
cate sugli specchi testuali» o a una 


«Passeggiata nei boschi letterari». Per 
continuare con le metafore, il libro è 
un «jeau de massacre», denso di ri¬ 
flessione critica, che descrive i vizi di 
una categoria, dal critico macellaio, 
agli apparati critici che spesso ostrui¬ 
scono l'accesso all'opera. 

Aldilà delle riduzioni e delle cate¬ 
gorie, delle semplificazioni e dei mo¬ 
delli, la relazione tra il testo e la realtà - 
avverte Pasero - è complessa e non 
estranea alle logiche economiche. 
Critici e autori militano su fronti spes¬ 
so contrapposti e il testo ne rappre¬ 
senta il terreno di scontro. Ma anche il 
lettore non è esente da colpa: «talvolta 
eccessive, uterine, le pretese del letto¬ 
re ("il lettore è mio e me lo gestisco 
io")». Insomma - conclude Pasero - il 
povero testo viene strattonato in tutte 
le direzioni. Alla fine del libro il pae¬ 
saggio della critica assomiglia a una 
una terra desolata. Ma è tale il sorriso 
leggero e il tocco ironico della scrittu¬ 
ra, che se ne ricava un senso di fecon¬ 
do esercizio del dubbio critico, piut¬ 
tosto che di dissoluzione. 

Alessandro Tinterri 


Narrativa/ltalia 


I «cialtroni» 
di Labranca 




Chaltron Hescon 
di Tommaso 
Labranca 

Einaudi 
pagine 194 
lire 14.000 


■ Chi di noi almeno una volta nella 
vita non è stato un gran cialtrone? 
Tommaso Labranca propone un esi¬ 
larante galleria di esempi anche inso¬ 
spettabili per tenere sveglio il cervel¬ 
lo e scoprire che un antidoto è sempre 
possibile, anche in piena NewAge. 

La domanda che si pone Labranca è 
semplice: come riuscirea viveree 
pensare dentro un mondo di imma¬ 
gini e frasi fatte, nel mare dei luoghi 
comuni, senza rischiare di cadere 
nella banalità ? La conclusione cui 
arriva lascia alla fine perplessi, i cial¬ 
troni non esistono e basta allegria e 
irriverenza per non essere banali. 


Narrativa/ltalia 


Llnfiru mi Éa 



L’impresa 
senza fine 
di Paolo Barbaro 

Marsilio 
pagine 174 
lire 24.000 


Due fratelli 
per Barbaro 

■ Di fronte alla disoccupazione in¬ 
combente due fratelli, si ingegnano 
in ogni modo, tra allegria, pessimi¬ 
smo e ricorrenti trovate, a mettere 
insieme quel che basta per vivere alla 
giornata. Si scontrano con le impli¬ 
cazioni sentimentali epratiche, dove 
riesconoa cavarsela consoluzioni 
provvisorie e amori definitivi. Scar- 
dagliando qui e là i dueprotagonisti 
ripercorrono il cammino umano, 
sempre in cerca dei suoi destini: «Del 
resto anchele stelle non sono che for¬ 
naci..Tuttol 'universoè così: quel 
che non si distrugge qui in terra,fini¬ 
rà lassù a farsi liquefare». 


Narrativa/Usa 



La statua di sale 
di Gore Vidal 

Fazi 

pagine 209 
lire 26.000 


Ritorna 
Gore Vidal 

■ «La statua di sale» è un romanzo 
dichiaratamente omosessuale, scrìt¬ 
to da Gore Vidalpocopiù che venti¬ 
duenne. E la storia di]im Willard,fi¬ 
glio normale di unafamiglia della 
media borghesia del sud: hello, altie¬ 
tico e schivo. E innamorato del suo 
migliore amico. Vidal scandalizzò 
l'America, era il 1947, e suscitò rea¬ 
zioni isteriche. Lo attaccarono da 
tutteleparti: il sue editore lo odiò, U 
NewYork Times rifiutò dipubblica¬ 
re il libro e nessunogiornaleameri- 
cano lo recensì. Apprezzato invece 
da Thomas Mann che lo definì: « Un 
importante documento umano». 


C i a s s i c i 



Il libro tibetano 
dei morti 
di Padma 
Sambhava 

nell’edizione 
di Robert 
A.F.Thurman 
Neri Pozza 
pagine 315 
lire 45.000 


L'origine 

dell'Oriente 

■ Composto nell'Vlll secolo d.c. 
«Il libro tibetano dei morti» è dive¬ 
nuto ormai un libro classico sul pen¬ 
siero religioso orien tale. La profondi¬ 
tà della sua visione esistenziale e la 
sua penetrante analisi degli stati psi¬ 
cologici di colui che si trova ad af¬ 
frontare la morte, ne fanno ancora 
oggi un libro attualissimo. L'artedi 
morire è importante e a tir aver so e la 
lettura di questepagineVanima forse 
puòprepararsialla «grandeprova», 
ma non solo. Questa nuova tradu¬ 
zione è arricchita da diversi com¬ 
menti che cercano difarcomprende- 
remaggiormenteanoi occidentali 
una cultura così diversa e complessa. 
La prefazione è del Dalai Lama. 
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Lunedì 30 novembre 1998 
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RISULTATI 


CLASSIFICA 


BRESCIA-VERONA 0-2 

CESENA-REGGIANA 2-0 

CHIEVO-NAPOLI 0-2 

COSENZA-PESCARA 1-5 

F. ANDRIA-REGGINA 0-1 

GENOA-TREVISO 1-0 

LUCCHESE-CREMONESE 2-1 

MONZA-RAVENNA 1-0 

TERNANA-LECCE 0-1 

TORINO-ATALANTA 2-1 


PROSSIMO TURNO 


(OS/l 2/98) 

BRESCIA-CENOA 

CREMONESE-ATALANTA 

LECCE-MONZA 

LUCCHESE-TERNANA 

NAPOLI-TORINO 

RAVENNA-PESCARA 

REGGIANA-F. ANURIA 

REGGINA-CHIEVO 

TREVISO-COSENZA 

VERONA-CESENA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

29 

15 

14 

12 

9 

2 

1 

24 

8 

TREVISO 

25 

14 

11 

12 

7 

4 

1 

18 

9 

TORINO 

23 

15 

8 

12 

7 

2 

3 

20 

10 

PESCARA 

23 

13 

10 

12 

7 

2 

3 

21 

12 

LECCE 

21 

10 

11 

12 

6 

3 

3 

13 

9 

RAVENNA 

19 

14 

5 

12 

5 

4 

3 

15 

15 

NAPOLI 

18 

7 

11 

12 

4 

6 

2 

11 

8 

REGGINA 

17 

9 

8 

12 

4 

5 

3 

13 

11 

ATALANTA 

16 

14 

2 

12 

4 

4 

4 

9 

8 

MONZA 

16 

8 

8 

12 

4 

4 

4 

8 

10 

BRESCIA 

15 

9 

6 

12 

3 

6 

3 

8 

7 

GENOA 

15 

10 

5 

12 

4 

3 

5 

13 

14 

TERNANA 

14 

12 

2 

12 

3 

5 

4 

11 

15 

CREMONESE 

13 

11 

2 

12 

3 

4 

5 

13 

18 

CHIEVO 

12 

7 

5 

12 

3 

3 

6 

7 

13 

COSENZA 

12 

7 

5 

12 

3 

3 

6 

11 

18 

REGGIANA 

11 

7 

4 

12 

2 

5 

5 

11 

15 

LUCCHESE 

9 

6 

3 

12 

1 

6 

5 

7 

11 

CESENA 

7 

5 

2 

12 

1 

4 

7 

8 

17 

F. ANDRIA 

6 

5 

1 

12 

1 

3 

8 

5 

18 


Nakata «affonda» Materazzi 


Perugia senza problemi col Piacenza privo di Inzaghi II 


PERUGIA Troppo forti due stranieri come 
Nakata e Rapajc per il Piacenza italiano. 
Certo, nel Perugia contano e non poco i 
meccanismi di squadra ed alcuni italiani - 
come Matrecano e Tedesco, attenti e pre¬ 
cisi - ma la vittoria degli umbri oggi è se¬ 
gnata da due prodezze del duo croato¬ 
giapponese. Rapajc, la cui quotazione di 
mercato sta crescendo partita dopo parti¬ 
ta, è stato devastante per la difesa piacenti¬ 
na. Come una 'vecchià ala sinistra ha oc¬ 
cupato i due- tre metri di fascia, e da lì è 
partito per autentiche scorribande nel 
cuore della difesa avversaria. Nakata è sta¬ 
to, invece, il finalizzatore inesorabile. 11 
suo volo acrobatico in occasione del pri¬ 
mo gol sta già viaggiando sugli schermi e 
sulle pagine dei media giapponesi. Piede 


'caldo ha Nakata, non solo per segnare, 
ma anche per accompagnare le manovre 
offensive degli umbri. Nel Piacenza, bloc¬ 
cato Stroppa da Olive che lo marcava a tut¬ 
to campo, nulla ha potuto Vierchowod 
contro gli assalti degli umbri. 11 msso ha 
bloccato il giovane Succhi (18 anni di dif¬ 
ferenza fra i due), ma non è stato aiutato 
dai suoi compagni di difesa e di centro¬ 
campo. Mazzola, molto nervoso, è stato 
sovrastato da Nakata. In attacco la squa¬ 
dra di Materazzi ha accusato l'assenza di 
Simone Inzaghi. Poco ha fatto Rizzitelli. 
Qualcosa di più si è visto quando sono en¬ 
trati Dionigi e Piovani, ma Roccati non ha 
avuto mai gran lavoro. E il Piacenza di Ma¬ 
terazzi continua a non far punti in trasfer¬ 
ta. 


PERUGIA 2 

PIACENZA 0 

PERUGIA: Roccati 6,5, Ze Maria 6,5 (17' st 
Sogliano sv), Rivas 6,5, Matrecano 7,5, Co¬ 
lonnello 6,5, Petrachi 6,5, Olive 6,5, Tede¬ 
sco 7 (36' st Rocco sv), Rapajc 8, Nakata 8, 
Bocchi 6 (25' st Melli sv) 

PIACENZA: Fiori 6, Lucarelli 5,5, Polonia 
5, Vierchowod 6, Manighetti 5,5, Buso 5 
(12' st Piovani sv). Cristallini 6, Mazzola 5, 
kroppa 5,5 (20' st Delli Carri sv), Rizzitelli 
5, Rastelli 5 (12' st Dionigi sv) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6,5 
RETI: 20'pt e 5'st Nakata 
NOTE: angoli 8-4 per il Piacenza. Recupe¬ 
ro: 3' e 4. Espulso: al 12' del st Mazzola. 
Ammoniti: Manighetti, Bocchi, Lucarelli e 
Piovani. Spettatori: 15 mila. 


Bologna non finisce dì stupire 

La Juve al tappeto in 30'. Lippi: «Istanbul non c'entra» 


Il jolly salva-Simoni 
estratto da Zanetti 

Salernitana «punita» in extremis 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA Tre a zero come Tltal- 
volley, ma aveva ragione l'Avvo¬ 
cato quando ha detto che questa 
Juve oggi non batterebbe neppu¬ 
re il Villar Perosa. Figuriamoci un 
Bologna così, che non perde da 
16partite,eche aveva una voglia 
matta di vincere la gara che da 24 
anni regolarmente sfuggiva. De¬ 
risa e sbeffeggiata, la Lippi-band 
è scesa in campo sotto un paio di 
pesanti striscioni («Indovinello: 
perché la Juve non va in Turchia? 
Perché ai ladri tagliano le mani», 
«Juventino dopato, il tuo pusher 
è l'Avvocato»), ha incassato tre 
gol in meno di mezz'ora, ha tira¬ 
to in porta una volta per tempo, 
infine ha chiuso in dieci per l'e¬ 
spulsione di Mirkovic. Una pro¬ 
va sconcertante, anche alla luce 
del problema-Istanbul e delle as¬ 
senze, tremende, di Del Piero, 
Davids, Monterò e Deschamps. 
Lippi ci ha messo del suo esclu¬ 
dendo inizialmente anche Pes- 
sotto per far posto a gente com¬ 
pletamente fuori fase, da Tacchi- 
nardi a Di Livio, da Ferrara a Tu- 
dor. Poi, nel momento del biso¬ 
gno, in panchina c'erano solo 
l'attuale Fonseca, il duo Mirkovic 
& Blanchard, oltre a un paio di ra¬ 
gazzini sconosciuti. «Non cerco 
alibi, e non credo che i miei ra¬ 
gazzi siano scesi in campo con la 
testa alla Champions League, 
pensarlo sarebbe offensivo per la 
loro intelligenza», ha detto in 
tutta onestà il tecnico biancone¬ 
ro, atteso da altre bmtte gatte da 
pelare, nell'ordine il Galatasaray, 
la Lazio, e la Fiorentina in trasfer¬ 
ta. Allegria. Tre minuti, e il Bolo¬ 
gna è in vantaggio: Tudor stende 
Fontolan, punizione dal limite, 
batte Signori, Paramatti anticipa 
netto Ferrara e di testa segna l'u¬ 
no a zero. Altri cinque minuti e 
arriva il raddoppio: Tudor, com¬ 
pletamente in tilt regala a Signori 


un pallone in area, e Beppegol 
non ci sta a pensar su, mettendo 
in cantiere il suo quinto gol in 
campionato. Il Bologna corre il 
doppio, domina in ogni settore: 
la peggio tocca allo sciagurato 
trio Ferrara-Iuliano-Tudor, che 
non vede palla costringendo Pe- 
ruzzi ai soliti miracoli; ma butta 
male anche in mezzo al campo 
dove Ingesson detta tempi e ca¬ 
denze in coppia con Marocchi, 
vecchio ex, a scapito deU'impro- 
ponibile coppia Tacchinardi- 
Conte; sulle fasce, Birindelli pati¬ 
sce Fontolan (migliore in cam¬ 
po), e Di Livio il gap di età con 
l'altro ex, Binotto. In avanti, si 
muovono discretamente Zidane 
e soprattutto Inzaghi, ma rap¬ 
porto nullo di Amoruso (Fonseca 
nella ripresa farà anche peggio) è 
una palla al piede di non poco 
conto; per Mangone e Bia va di 
lusso. Il tre a zero, al 28', è la natu¬ 
rale conclusione di una partita, 
che dovrà proseguire in ossequio 
ai 90 minuti come una noiosa 
formalità. Ma il terzo gol è anche 
il più bello: nasce dall'ennesimo 
pallone perso da Ferrara, sul qua¬ 
le si fionda Fontolan, che trian¬ 
gola con Andersson prima di as¬ 
sestare a Pemzzi l'ultima stanga- 


BOLOGNA 3 

lUVENTUS _0 

BOLOGNA Antonioli 7, Paramatti 7, Bia 
6.5, Mangone 7, Tarantino 6, Binotto 6.5 
(36' st Maini sv), Ingesson 7, Marocchi 6.5, 
Fontolan 7.5 (36' st Eriberto sv), Andersson 
6.5, Signori 7 (39' st Kolyvanov sv). All.: 
Carlo Mazzone 7 

JUVENTUS Peruzzl 7, Tudor 4, Ferrara 4 (1 ' 
st Pessotto 6), lullano 5, Birindelli 5.5, DI Li¬ 
vio 5 (12' st Mirkovic 4), Tacchinardi 4.5, 
Conte 5.5, Zidane 6, Inzaghi 6, Amoruso 4 
(1 ' st Fonseca 4). All. Marcello LIppI 4.5 
ARBITRO: Cesari di Genova 6.5. 

NOTE: Reti: nel pt 3' Paramatti, 8' Signori, 
28' Fontolan. Angoli: 7-0 per la juventus. 
Recupero: 2'e 4'. Espulso: al 44' st Mirko¬ 
vic. Ammoniti: juliano, Ingesson, Conte e 
Tudor. 



Beppe Signori esulta dopo aver segnato il gol del 2-0 per il Bologna Ansa 


ta della serie. I bianconeri ci pro¬ 
vano al 38' su punizione di Zida¬ 
ne non trattenuta da Antonioli 
che si riscatta respingendo di se¬ 
guito su Inzaghi. Per vedere un 
altra occasione-gol juventina bi¬ 
sognerà aspettare il 74', con gira¬ 
ta di Inzaghi che Antonioli sven¬ 
ta con una parata assolutamente 
strepitosa. Al di là di questi due 
sprazzi, il nulla bianconero. È 
tutto Bologna, con Pemzzi a pa¬ 
rare tutto. Mazzone regala a Fon¬ 
tolan un'uscita anticipata con 
annessa ovazione del Dall'Ara: a 
32 anni e mezzo il Fontolino ido¬ 
lo di «Mai dire gol» risorge per la 
terza o quarta volta (si è perso il 
conto) nel corso di una tribolata 
ma non comune carriera. Con Si¬ 
gnori e Binotto, è l'ultimo «rige¬ 
nerato» dalla cura-Bologna, di¬ 
ventata famosa dopo il rilancio 
impossibile di Roby Baggio. 


Lippi strìnge la mano al collega del Galatasaray 
Ma tre juventini non vogliono partire 

BOLOGNA. Tre gol sul groppone e tre uomini da convincere. Oggi la Juventus 
decide la partenza per Istanbul: sorprese non ce nedovrebbero essere, anche 
alla Incedei colloquio distensivo fra Lippi el’allenatoredel Galatasaray, Fatih 
Terim, avvenuto ieri a Bologna prima della partita. Ma tre giocatori biancone¬ 
ri, Zidane, Deschamps e Peruzzi,fino a poche ore fa erano ancora sulle loro 
posizioni, quellecioédi non partire per la trasferta inTurchia, giudicata «a ri¬ 
schio». Naturalmente, fino all’ultimo, la Juve attende anche un segnale dal- 
rUefa, perfargiocare la partita di Champions in campo neutro: ma ormai, a 
due giorni dall’evento, pare remota una possibilità di questo tipo. In ogni ca¬ 
so, la tensione in casa Juve resta altissima e i tre gol presi a Bologna non han¬ 
no che peggiorato la situazione. 

Dicevamo dell’incontro Lippi-Terim. «Dopo questo colloquio sono convin¬ 
to che la Juve Mercoledì verrà agiocare a Istanbul», ha detto Terim dopo il 
faccia a faccia, una mezzoretta in tutto, con Lippi, concluso con una stretta di 
mano immortalata dai fotografi edaalcunetroupe televisive turche. Lippi è 
stato più sintetico: «Mi sembra una missione diplomatica, più che una partita 
di calcio». Sullo stesso tenore, peraltro, l’allenatore del Galatasaray: «Mi 
sento come un ambasciatore fra i due paesi, ma l’invito è venuto dalla Juven¬ 
tus. Nessunoce l’ha con la Juve perché la decisione su Ocalan l’ha presa il go¬ 
verno, non la squadra bianconera». F.Z. 


MILANO Con un siluro da trenta 
metri di Xavier Zanetti a tempo 
scaduto: così a una indecifrabile 
Inter è riuscito il più classico dei 
colpi 'della domenicà a spese di 
una bella, coraggiosa e sfortunata 
Salernitana. I nerazzurri, nono¬ 
stante un primo tempo tutto da 
dimenticare e una seconda parte 
di gara resa appena migliore dal¬ 
l'entrata in campo di Djorkaeff (al 
posto di un disastroso Paulo Sou- 
sa) e di Zè Elias (subentrato a un 
Moriero che è ancora lontanissi¬ 
mo parente del giocatore indi¬ 
spensabile agli schemi di Simoni), 
sono riusciti a sfmttare nel miglio¬ 
re dei modi per la loro classifica il 
turno casalingo coincidente con 
le grandinate di gol al passivo ri¬ 
mediati da Juventus e Milan e col 
pareggio della Fiorentina. Sono 
arrivati i previsti 3 punti quindi, 
ma questo per l'Inter è l'unico mo¬ 
tivo di soddisfazione. La squadra 
che si è vista in campo oggi è stata 
per almeno un'ora una nebulosa 
senzacaponécodanelgiocoe,per 
giunta, è sembrata avere spremu¬ 
to tutto quello che aveva da dare 
in termini di determinazione e 
cuore mercoledì scorso contro il 
Reai Madrid. Anche i suoi campio¬ 
ni, con le eccezioni delTindomito 
Simeone e di Pagliuca, non sono 
sembrati mai in grado di fare la dif¬ 
ferenza tirando fuori il numero. 
Anche Baggio, dopo il trionfo di 
mercoledì, ha giocato una partita 
solo normale, spesso costretto ad 
arretrare per cercare palla. 

È successo così che una Salerni¬ 
tana frizzante e spigliata, coi cen¬ 
trocampisti in grado di correre 
molto e sostenere le due punte, ab¬ 
bia costruito nel primo tempo, ol¬ 
tre al gol del vantaggio (al 43' Di 
Michele ha sfruttato alla perfezio¬ 
ne un pasticcio in fase di costru¬ 
zione della manovra tra Bergomi e 
Winter) altre quattro nitide occa¬ 
sioni da gol, mentre l'Inter non ha 
mai impensierito Balli. I nerazzur¬ 
ri avrebbero dovuto giocare sulle 


fasce per aggirare la difesa a quat¬ 
tro molto stretta degli avversari 
che ha avviluppato Baggio e Za- 
morano, ma Moriero, più infasti¬ 
dito che aiutato da Zanetti oggi 
schierato a destra, non è mai stato 
in grado di affondare e di saltare 
l'uomo, mentre a sinistra non si è 
mai proposto nessuno. Il girarpal- 
la scontato e lento di Sousa (quan¬ 
do il portoghese ha osato di più ha 
regalato palloni agli avversari) e il 
vagare di Zanetti e Winter non 
hanno mai trovato sbocchi, nean¬ 
che quando si è tentato di saltare il 
centrocampo con lunghi lanci ae¬ 
rei per la torre Zamorano. Simoni, 
prima di correre ai ripari ha lascia¬ 
to passare altri 11' del secondo 
tempo poi ha installato Djorkaeff 
in cabina di regia, Cauet a fare il la¬ 
voro che Moriero non aveva fatto 
e Zè Elias a dare un pò di nerbo. Si¬ 
meone ha sostituito Bergomi nel 
ruolo di libero. Come era successo 
anche col Reai, i cambi in corsa si 
sono dimostrati vincenti. 

Aspettando che Ronaldo finisca 
di correre sulla sabbia di Appiano e 
torni a fare sfracelli per l'Inter può 
andar bene anche così. Ci rimette 
la Salernitana che oggi avrebbe 
meritato il suo primo punto in tra¬ 
sferta in 6 partite. 


INTER 2 

SALERNITANA _1^ 

INTER Pagliuca 7, Bergomi 5 (dal 18' st 
Cauet 6), Colonnese 6,5, West 5,5, j.Zanet- 
ti 6, Moriero 5 (1T st Djorkaeff 6,5), Win¬ 
ter 4,5, Sousa 4, Simeone 7, Baggio 6,5, 
Zamorano 6. (22 Frey, 5 Galante, 26 Ca- 
mara, 21 Pirlo). Allenatore: Gigi Simoni 6. 
SALERNITANA Balli 7, Del Grosso 6,5, 
Monaco 6, Fusco 6, Tosto 7, Gattuso 6, 
Breda 6,5, Bernardini 6 (15' st Bolle 5,5), 
Vannucchi 6, Di Michele 7, Chianese 6 (26' 
st Di Vaio 5,5). (12 Ivan, 13 Kristic, 8 Ame- 
trano, 26 Song, 32 Giampaolo). Allenato¬ 
re: Delio Rossi 6,5. 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 6. 

NOTE: pt, 43' Di Michele; nel st 31' Si¬ 
meone, 50' Zanetti. Angoli: 4-4 Recupero: 
l'e 6' Ammoniti: Tosto e Di Michele. 


Il Parma cala uno strepitoso poker e sbanca il Milan 


Nuova doppietta di Crespo e li bomber argentino confessa: «Mi sono ispirato a Maradona» 


Enrico Chiesa abbracciato da Crespo e Fuser 


Ansa 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

PARMA II Milan al Tardini come 
il suo presidente a Montecitorio: 
tutti i problemi vengono dalla si¬ 
nistra. Per Berlusconi quella stali¬ 
nista, statalista, centralista, lino- 
typista. Per Zaccheroni quella 
movimentista. Nel senso che 
mentre Maldini prima e Helveg 
poi, ieri, giocavano alle statue di 
cera, Thuram, Fuser e Veron li 
usavano come paletti. Mettendo 
le basi per un successo largo e me¬ 
ritato, se visto con occhiali gial- 
loblu. Ovvero imbarazzante 
quando vissuto col rossonero nel 
cuore. Specie al culmine della set¬ 
timana in cui. Re Silvio per pri¬ 
mo, tutti s'erano sperticati a rac¬ 
contare di spirito ritrovato, di fi¬ 
ducia recuperata, di montagne 
russe (ah, che brutto aggettivo) 
messe in soffitta. 

È stato un massacro. Il Parma 


ha ragionato impetuosamente 
da subito, tenendo bassa la palla 
e la cresta altmi. Sulla latitanza di 
Costacurta e N'Cotty, una sorta 
di doppio "caso Carretta" nella 
squadra sbagliata, gli oroblu 
hanno lucrato con dinamismo 
esemplare. Hanno giocato alla 
Milan, insomma. O perlomeno 
hanno giocato come Zac vorreb¬ 
be che il Milan giocasse. Alter¬ 
nando gli affondo sulla corsia 
preferenziale agli sfondamenti 
centrali. Come quello di Dinone 
Baggio al 26', una pietra di sini¬ 
stro che Rossi ha ribattuto sui pie¬ 
di di Chiesa. Da lì, da un vantag¬ 
gio pressoché fisiologico, la par¬ 
tita ha cessato di esistere. Come 
confronto, perlomeno. È diven¬ 
tata una dimostrazione di poten¬ 
za, l'ennesimo show di una squa¬ 
dra che ora ha un solo problema: 
trovare il modo di battere avver¬ 
sari tipo la Samp, o TEmpoli, lon¬ 
tano da casa. Per diventare la 


principale alternativa alla Fio¬ 
rentina. Impressionante, il Par¬ 
ma. In ogni reparto. In pericolo 
una volta soltanto, al 12', quan¬ 
do ancora sembrava che il duello 
potesse essere paritario: ma c'ha 
pensato Buffon, al centesimo 
gettone in gialloblu,anticipando 
Canz. Impressionante nel facili¬ 
tare l'autoannullamento del trio 
d'attacco rossonero, che con i 
cross e il gioco largo c'entra come 
Tomba conil 740. Impressionan¬ 
te nel totale dominio del ritmo. 
Non è un caso che la quarta rete 
sia venuta da una proiezione di 
Boghossian. Trattasi di semplice 
allargamento della zona di pre¬ 
dominio, che il regista francese 
ha reso più vasta di minuto in mi¬ 
nuto. Autorevolmente. Svellen¬ 
do dapprima la flebile resistenza 
di Boban e Alberimi, poi quella di 
ciò che restava della linea arretra¬ 
ta rossonera. Accettabile nel solo 
Sala, il meno nobile e altolocato 


delTintera compagnia, perlome¬ 
no coraggioso nel rimediare alla 
copertura nulla di Helveg e Ba. 

Capitolo a parte per Crespo. 
Nelle ultime tre partite interne 
l'argentino ha segnato due dop- 


PARMA 4 

MILAN _0 

PARMA: Buffon 6, Thuram 7, Sensini 7, 
Cannavaro 7,5, Fuser 7, Baggio 6 (44' st 
Giunti sv), Boghossian 7, Benarrivo 7, Ve¬ 
ron 7 (35' st Fiore sv). Crespo 8, Chiesa 7 
(20' st Balbo 6) (12 Guardalben, 24 Vanoli, 
19 Orlandini, 13 Stanic) 

MILAN: Rossi 7, Sala 6, Costacurta 5, N' 
Gotty 5, Helveg 5, Albertini 5, Boban 5 
(30' st Ambrosini sv), Maldini 5 (T st Ba 5), 
Ganz 5 (V st Leonardo 5,5), Bierhoff 5, 
Weah 6 (l 2 Abbiati, 14 Ayala, 30 Morfeo, 
24 Cuglielminpietro) 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 7 

RETI: nel pt 25' Chiesa, 36' Crespo; nel st 

14' Crespo, 45' Boghossian 

NOTE: ammoniti: Benarrivo, Sensini, 

Weah, Costacurta, Leonardo, Veron. 



piette e una tripletta, e ieri ha per¬ 
sino fatto pace con i "milordini" 
dei distinti, i signori pasciuti e pa¬ 
ganti che più di altri l'avevano 
beccato a inizio stagione. «Il pri¬ 
mo gol - ha raccontato alla fine - 
Tho rubato a Maradona. L'avevo 
visto in cassetta proprio ieri». Co¬ 
pia o no, è stata una rete tanto 
semplice, deliziosa, spontanea 
come la dedica al reuccio che in¬ 
cantò Napoli. Correva il 24'. 
quando il buon Hernan, che il 
look da coiffeur anni '70 rende 
ancora più simpatico, ha raccol¬ 
to la percussione da destra di Fu¬ 
ser e Crespo. Poi ha mirato di 
piatto nell'angolo basso, facen¬ 
do secco Rossi. Il migliore dei mi¬ 
lanisti, sia detto a demerito di tut¬ 
ti i compagni. 

Nella ripresa, al 16', il raddop¬ 
pio su assist di Chiesa. «Una palla 
che chiedeva solo di metterla 
dentro». Poi lo stillicidio dei 
commenti. Con qualche gag, più 
o meno volontaria. Come le giu¬ 
stificazioni balbettanti di Zac¬ 
cheroni - «L'unica squadra conti¬ 
nua in Italia è la Juventus» - o la ri¬ 
vincita gelata di Malesani: «Ave¬ 
vo previsto un match simile al 4- 
1 con l'Udinese. Si vede che qual- 
chevolta c'azzecco anch'io». 
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L'Italia Violenta 


Lunedì 30 novembre 1998 


^Improvviso rientro in Italia di Ferdinando 
unico superstite della famiglia scomparsa 
in circostanze mai chiarite nell'agosto 1989 


♦Ma al suo arrivo all'aeroporto di Roma 
gli agenti sono saliti a bordo dell'Airbus 
egli homo notificato l'ordine di cattura 


♦ Era stato rintracciato a Londra pochi giorni fa 
dove viveva come un barbone 
In serata il trasferimento nel carcere di Parma 


PRIMO 


PIANO 


Trappola per Carretta: arrestato per strage 

Manette appena sbarcato a Fiumicino. Per i giudici ha ucciso i genitori e il fratello 


DANIELA CAMBONI 

ROMA «Ferdinando Carretta?» 
«Sì, sono io». «È in arresto. Abbia¬ 
mo un ordine di custodia cautela¬ 
re. Lei è accusato di strage». Il gio¬ 
vane Carretta è sbiancato. E chissà 
cosa gli è passato per la testa in 
quegli attimi. Dopo dieci anni di 
fuga, dopo dieci anni di mistero, 
eccolo qua, su una rampa di aereo 
con le manette ai polsi. E un'accu¬ 
sa di strage. Ferdinando Carretta, 
36 anni, il primogenito della fami¬ 
glia parmigiana, scomparsa la 
notte tra il 4 e 5 agosto 1989, è sta¬ 
to arrestato Ieri pomeriggio all'a- 
reoporto di Fiumicino. Motivo: 
per la procura di Parma è stato lui a 
uccidere tutta la sua famiglia. E a 
far sparire i cadaveri, mai ritrovati. 
Movente: denaro. Una ricca eredi¬ 
tà da incassare subito. Vere prove 
non ce ne sono. Ma per il sostituto 
procuratore di Parma Francesco 
Saverio Brancaccio ci sono indizi 
pesanti. Valgono un arresto. Che 
già fa discutere molti: «È stata una 
trappola». 

Un epilogo a sorpresa per uno 
dei misteri più intricati della re¬ 
cente cronaca italiana. Da quella 
lontana estate del 1989, nessuno 
aveva saputo più nulla della agiata 
famiglia Carretta. Erano partiti 


LA STORIA 


con un camper e inghiottiti nel 
nulla. La settimana scorsa la vi¬ 
cenda era tornata in prima pagina: 
il figlio maggiore, Ferdinando, 
viene ritrovato a Londra. Vive mo¬ 
destamente, fa il pony-express. 
«Non so niente della mia famiglia. 
Non ho niente da nascondere. An¬ 
zi mi piacerebbe ritrovarli». Ieri 
pomeriggio il nuovo colpo di sce¬ 
na. 

Nessuno - ufficialmente - sape¬ 
va che il giovane Carretta stava 
tornando in Italia dal suo esilio 
volontario a Londra. Neppure 
Scotland Yard («Non abbiamo ri¬ 
cevuto richiesta di estradizione»). 
Alle 15.5511 volo di linea dell'Ali- 
talia, un airbus A321, è arrivato 
sulla plazzola di parcheggio. Car¬ 
retta, capelli corti, giubbotto gri¬ 
gio, jeans chiari, scarpe di tela ros¬ 
sa è stato avvicinato da agenti di 
polizia e carabineri. Hanno fatto 
scendere tutti i passeggeri. Poi è 
toccato a lui. Una borsa a tracolla, 
prima ancora di scendere la scalet¬ 
ta, si è guardato intorno. Lui che 
negli ultimi 10 anni, non aveva 
fatto altro che nascondersi, adesso 
non aveva più scelta. Se non quel¬ 
la di salire sulla Fiat Brava grigia 
dei carabinieri. Entrare nella ca¬ 
serma vicino allo scalo, scortato 
da altre quattro vetture fra gazzel¬ 
le e pantere. E partire alla volta di 


Parma, dove è arrivato nella tarda 
serata di ieri. 

«Non possiamo dire niente», si 
trincerano dietro il segreto istrut¬ 
torio in Procura. Carretta giovedì 
aveva detto: «Mi sento braccato». 
Ora che è stato arrestato, a Parma 
si chiedono "perchè” è tornato. «È 
caduto in una trappola”, dicono i 
concittadini, divisi fra "innocen¬ 
tisti” e "colpevolisti”. «Gli hanno 
fatto credere che non aveva nulla 
da temere. Dicevano che non era 
nemmeno nel registro degli inda¬ 
gati». «È solo una manovra per 
scoprire se sa qualcosa». 

«Era un ragazzo taciturno - dico¬ 
no invece i colpevolisti - soffriva di 
esaurimento nervoso e poi quella 
pistola...» Èuno degli Indizi. Ferdi¬ 
nando aveva acquistato una 6.35 
prima che la famiglia sparisse. 
Quattro giorni dopo la partenza in 
camper dei suoi, Ferdinando ave¬ 
va incassato un assegno del padre 
e uno del fratello con due firme 
false. Sei milioni. Poi era scompar¬ 
so anche lui. Nove anni e tre mesi 
di silenzio. Poi il ritrovamento a 
Londra. E la pistola? «L'ho buttata 
in un canale». A Parma i più ango¬ 
sciati sono i parenti. «Lo stanno 
già portando qui?» ha chiesto il 
cugino Marco. «Mi dispiacerebbe 
se avesse bisogno di qualcosa e 
non ce lo dicesse. In questi anni 



Il regista di 'Xhi l'ha visto' 
«L'Interpoi ci ha usati...» 


Ferdinando 
Carretta 
giunto ieri 
pomeriggio 
a Fiumicino 
Qui sotto 
isuoi 
genitori 


comunque ha sempre saputo do- 
vetrovarci». 

Vive un dramma sua zia, Paola 
Carretta Boscla, sorella del padre. 
Alla tragedia del fratello scompar¬ 
so, si aggiuinge il pensiero terribile 
che tutti possano essere stati ster¬ 
minati da quel nipote introverso: 
«Non so se sia stato lui - dice la zia - 
Slamo contenti che almeno lui sia 
stato ritrovato. Ma per il resto sla¬ 
mo preoccupati». Adesso per la 
Carretta-story comincia una nuo¬ 
vapuntata. Sarà quella decisiva? 


Lo stupore di Ferdinando, un sospettato vero 
dopo dieci anni dì leggende e fantasmi 



JENNER MELETTI 

PARMA Dicono che è un assassino, e 
della peggior specie. Ha ucciso - accusa 
un magistrato - il fratello, la madre, il 
padre. Nessuna prova, per ora, soltanto 
indizi. Una pistola, due assegni falsifì- 
cati... Ferdinando, fino a ieri pony 
express a Londra, è l'unico protagonista 
che riappare nelle ultime pagine del 
«Giallo dei Carretta», quando già si 
pensava che non ci fosse una soluzione. 
Un giallo senza senso, ma che lasciava 
ognuno libero di scrivere improprio fina¬ 
le: i Carretta ricchi e felici in un'isola dei 
Caraibi, i Carretta sepolti in qualche di¬ 
scarica fra Parma e Milano. 

«Strage», è l'accusa pesantissima ver¬ 
so Ferdinando Carretta, che ha fatto 
scattare le manette ai suoi polsi quando 
l'aereo partito da Londra è arrivato ieri a 
Fiumicino. Auto con sirene e lampeg¬ 
gianti, via verso Parma. Si sarà stupito, 
Ferdinando Carretta, quando ha visto 
che il carcere non si chiama più San 
Tommaso e non è più vicino al Duomo, 
come nove anni anni, quando il ragazzo 


(aveva 26 anni) era sparito quattro gior¬ 
ni dopo la sua famiglia. 

Si sarà stupito anche quando, ancora 
sull'aereo, è stato avvicinato dagli uomi¬ 
ni in divisa. Aveva letto i giornali italia¬ 
ni, sapeva che il magistrato di Parma 
aveva dichiarato: «Ferdinando Carretta 
non è nemmeno indiziato di reato». 

Ma già nel 1989 - quando il camper 
dei Carretta venne trovato a Milano - i 
sospetti erano tutti su di lui, il figlio 
maggiore. Nella primavera di quell'anno 
aveva comprato una pistola Walther 6,- 
35, non era partito con la sua famiglia, 
e dopo la loro scomparsa aveva incassa¬ 
to due assegni, per sei milioni, con fir¬ 
ma falsa del padre e del fratello. Forse 
Ferdinando pensava che nove anni 
avessero coperto di nebbia ogni indizio 
ed ogni accusa. 

Adesso, è facile dire che il «Giallo dei 
Carretta» si riapre. In carcere c'è una 
persona vera, e non un fantasma, come 
lo sono stati i Carretta in questi nove 
anni. Ferdinando adesso è un uomo, 
che ha compiuto 36 anni all'inizio di 
novembre. Dovrà trovare le parole giu¬ 
ste per rispondere alle acaise di un ma- 


gistrato che è riu- 

■ IIN PODRF ^ 

UN rHUKt 

SEVERO lo specchietto del- 

«Coccolava allodole, e che 

ora gli prospetta 
sempre m futuro fatto 

mio fratello soltanto di galera. 

Stano personag- 
Mia mamma gio, Ferdinando 

era la più brava Carretta. È riusci¬ 
to ad essere un 
del mondo» fantasma (proprio 

sul Tamigi) per 
quasi un decennio, ma da quando è sta¬ 
to trovato non ha fatto altro che rila¬ 
sciare interviste, davanti a taccuini e te¬ 
lecamere. Due ore anche con «Chi l'ha 
visto», nell'appartamento di Londra. 
Ha fatto anche ipotesi. «Mi aspetto pre¬ 
sto sviluppi - ha telefonato al giornale 
della sua città - sulla vicenda che ri¬ 
guarda la mia famiglia». Forse gli svi¬ 
luppi non sono stati quelli che attende¬ 
va. 

Sarà il magistato, saranno polizia e 
carabinieri, a cercare di venire a capo 
del giallo. Ferdinando potebbe confes¬ 


sare, e raccontare perché ha ammazza¬ 
to un padre, Giuseppe, che era troppo 
severo con lui, e «coccolava toppo l'al¬ 
tro fratello», il più giovane Nicola, che 
aveva avuto problemi di droga e forse 
per questo era più aggrappato ai genito¬ 
ri. Racconterà perché ha ucciso la ma¬ 
dre Marta Chezzi che - ha detto te gior¬ 
ni fa - «era la più brava mamma del 
mondo». Parlerà del fratello, che era 
contento solo quando andava a pescare 
con il padre. Confesserà, forse. Oppure 
dirà che non è vero nulla, e porterà le 
prove. Già ha detto che quella pistola 
comprata nel 1989 lui l'ha buttata via 
prima di partire per Londra. «L'avevo 
presa per difesa personale, ci voleva 
un'arma in famiglia», ma avendo deci¬ 
so di partire «non gli serviva più». Ha 
detto di averla buttata vicino a Parma, 
in un canale che potebbe essere draga¬ 
to. 

Certo, sembra di essere tomat indie¬ 
tro nel tempo. Indizi e sospetti sono 
quelli di nove anni fa, ora scritti su un 
ordine di custodia cautelare. Come nei 
gialli, quando le indagini non portano 
da nessuna parte, si toma all'inizio: si 


perquisisce di nuovo l'appartamento, si 
interrogano i parent ed i vicini... 

Se Ferdinando Carretta si dichiarerà 
colpevole, o contro di lui si troveranno 
prove certe, qualcuno si sentirà deluso. 
Non sono pochi coloro che - nei turni in 
fabbrica o nelle sere noiose dei bar - 
hanno vissuto la vicenda di Giuseppe 
Carretta e della sua famiglia come fos¬ 
se un film, in cui sognare di essere pro¬ 
tagonisti. L'ex contabile di un'azienda 
che lavorava per un'azienda molto più 
grande e ricca sparisce con un «tesoro», 
e tasforma una vacanza normale in 
camper - Francia, Spagna, Marocco 
(con le provviste comprate al supermer¬ 
cato, per risparmiare) - in una fuga ver¬ 
so la felicità. 

«Ha preso cinque miliardi». «No, 
dieci, forse quindici». La ditta smenti¬ 
sce, ma non interessa a nessuno. Se 
qualcuno scappa, deve essere ricco. Giu¬ 
seppe Carretta non ha truffato anziani, 
non ha fatto scippi o rapine. «Ha preso 
i soldi dove erano», si raccontano per 
anni gli stessi volti negli stessi bar. Il 
Superenalotto non era ancora stato in¬ 
ventato, ma meglio pensare all'ex con¬ 


tabile come all'uomo che nella vita ha 
avuto quella «chance» nella quale tutti 
sperano. 

E poi, le cronache arrivano a dare 
una spinta ai sogni. «I Carretta sono in 
Argentina, hanno un patrimonio di 
cento milioni di dollari». «Sono protetti 
dalla malavita, vivono in un luogo se¬ 
greto». «Il figlio Ferdinando spende mi¬ 
lioni e milioni negli ippodromi». Quan¬ 
do viene trovato, una settimana fa, il 
figlio maggiore di Giuseppe Carretta vi¬ 
ve «quasi come un barbone», lavora 
consegnando pacchi e lettere, ed ha il 
sussidio dell'assistenza sociale. «Ho 
scelto di morire vivendo», dice al primo 
cronista che lo avvicina. 

Il magistrato vorrà sapere tutto, da 
Ferdinando Carretta. Soprattutto vorrà 
sapere dove sono il padre, la madre, il 
fratello. E se si troveranno corpi am¬ 
mazzati, per qualcuno sarà la fine di 
una leggenda, da raccontare ai ragazzi¬ 
ni di adesso che non sanno chi erano i 
Carretta, quelli che in una sera d'ago¬ 
sto decisero di cambiare vita, e con un 
camper e tanti miliardi... 


ROMA Pino Rinaldi, lei è il regista 
di «Chi l'ha visto». Ed era snll'ae- 
ro con Ferdinando Carretta. Cosa 
èaccaduto? 

«Siamo arrivati a Fiumicino alle 
15.45. Un uomo mi ha avvicinato 
chiedendomi se fossi Carretta. Gli 
ho risposto di no e gli ho indicato 
Ferdinando e lui mi ha subito inti¬ 
mato di andar via. Non mi ha fatto 
neppure salutare Ferdinando, con 
il quale sono rimasto sempre in¬ 
sieme per cinque giorni». 

Perché è andato a Londra a con¬ 
vincere Carrettaa costituirsi? 
«No, no... l'ho convinto a chiarire 
la sua posizione. Tant'é che la re¬ 
dazione aveva preso accordi ben 
precisi, con il capo dell'Interpool 
Rodolfo Ronconi e con il magi¬ 
strato di Parma Saverio Brancac¬ 
cio, perché Ferdinando aveva il 
passaporto scaduto. Non ci dove¬ 
va essere la stampa al nostro arri¬ 
vo». 

Inveceèscattatol'arresto. 

«Non gli hanno messo le manette, 
ma Ferdinando è stato circondato 
da poliziotti e carabinieri. E c'era 
l'agenzia Ansa con un fotografo. 
Ci hanno usati, hanno rotto i patti 
facendo di testa loro. Ma io posso 
documentare tutto ». 

Ha riparlato dopo l'accaduto con 
Ronconi e il Pm? 

«Il magistrato si è subito difeso di¬ 
cendo di non sapere nulla, che il 
mandato di cattura l'ha trovato 
sul suo tavolo. Ma i patti erano al¬ 
tri. E chissà adesso cosa accadrà: 
Ferdinando è un ragazzo fragile. 
In alcuni momenti sembra abbia 
10 anni. Potrebbe anche tentare il 
suicidio. Per quanto riguarda Ron¬ 
coni all'inizio mi ha trattato in 
modo scocciato, dicendo: "Ho 
trovato un Carretta, ne devo tro¬ 
vare altri 3”. Nei giorni successivi, 
invece, era più collaborativo. Vo¬ 
leva parlare con Ferdinando. E 
presero accordi perché Carretta 
era stato tranquillizzato: veniva in 
Italia per chiarire la sua posizio¬ 
ne». 

Cinque giorni con Carretta, cosa 
visietedetti? 

«Tante, tantissime cose. Sono arri¬ 
vato a Londra mercoledì scorso di 
sera e sono stato a casa sua fino alle 
3 del mattino. Poi invece gli altri 
giorni Ferdinando è stato nel no¬ 
stro albergo, al Garth Hotel: man¬ 
giava con me e l'operatore. E non 
gli sembrava vero. Ci disse: "in 
dieci anni è la prima volta che 
mangio due volte"». Ma.ler. 
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CRISTIANA PULCINELLI 

C ome sarebbe facile riscrivere 
la storia dell'umanità se si 
individuasse un inizio, un 
punto preciso da cui partire. Qual¬ 
cosa come un passaggio di conse¬ 
gne. O un'invasione pacifica. Una 
civiltà infinitamente superiore alla 
nostra piomba dal cielo per inse¬ 
gnarci due 0 tre cosette: come co¬ 
struire le piramidi, come usare i 
metalli, come scrivere e far di con¬ 
to. Poi parte per non tornare mai 
più: arrivederci e grazie. E noi, da 
scimmioni senza coscienza, ci ritro¬ 
viamo sulla vetta della scala del vi¬ 
vente. 

Sarà a causa dell'amore che l'uo¬ 


mo nutre per la semplicità delle 
spiegazioni che alcune ipotesi sul¬ 
l'origine della civiltà suscitano un 
certo interesse. Parliamo di ipotesi 
diverse tra loro che vanno dall'idea 
che Atlantide sia esistita davvero 
all'intrepretazione delle linee sul 
terreno di Nazca in Perù come pi¬ 
ste di atterraggio per ipotetici vei- 
voli di un'altra civiltà, dalla pre¬ 
sunta dimostrazione che il racconto 
del Diluvio universale sia la memo¬ 
ria di un evento reale alla convin¬ 
zione che le piramidi egizie posseg¬ 
gano poteri particolari. Sono teorie 
che si basano su indizi, presunti ri¬ 
trovamenti, interpretazioni di anti¬ 
chi testi e che ciclicamente tornano 
a far parlare di sé in televisione o in 


trafiletti di giornale. Cosa hanno in 
comune? E, soprattutto, quanto c'è 
di vero in quello che raccontano? 

William El. Stiebing, professore 
associato di storia all'università di 
New Orleans in Louisiana, si è 
messo nei panni di San Tommaso 
ed è andato a controllare. Ne è ve¬ 
nuto fuori materiale per un libro 
che ora esce anche in Italia, «Anti¬ 
chi astronauti». Stiebing prende in 
esame, via via, le varie teorie poco 
ortodosse che cercano di spiegare 
alcuni «misteri» e scopre così che 
spesso queste idee, che circolano da 
sempre, cominciano a diffondersi 
quando vengono sistematizzate da 
una penna felice. E il caso di Erich 
von Dàniken autore di un best sel¬ 


ler datato 1968: «Chariots of thè 
Gods» (Carri degli dei). Nel libro si 
sosteneva che visitatori tecnologi¬ 
camente avanzati provenienti da 
un altro mondo si sarebbero incro¬ 
ciati con le creature scimmiesche 
della terra così da produrre esseri 
umani intelligenti. Da quel mo¬ 
mento in poi la tesi è stata ripresa 
molte volte in libri e film. La con¬ 
vinzione di von Dàniken si basa su 
due elementi: l'interpretazione di 
miti, leggende e brani biblici da un 
lato e l'esistenza di enigmi archeo¬ 
logici dall'altro. Chi non ha mai 
sentito parlare, ad esempio, del mi¬ 
stero delle linee tracciate sul terre¬ 
no in modo da formare figure visi¬ 
bili solo dall'alto? La funzione di 
questi segni tracciati vicino alla cit¬ 


tà di Nazca in Perù tra il 200 a. C. e 
il 600 d.C. non è ancora chiara, gli 
studiosi si dividono tra chi pensa 
che si trattasse di un calendario 
astronomico e chi crede che avesse¬ 
ro un significato religioso. Ma von 
Dàniken non ha dubbi: si tratta di 
un aereoporto disegnato seguendo 
le direttive impartite da un'astro¬ 
nave. 

Anche la storia della scomparsa 
di Atlantide, e la conseguente teo¬ 
ria del catastrofismo cosmico, han¬ 
no avuto un abile narratore. Si 
tratta di Immanuel Velikovsky, me¬ 
dico psicoanalista che nel 1950 
pubblicò «World in Collision», un 
libro in cui si si spiegava come nel 
secondo millennio a.C. un'immensa 
cometa fu espulsa da dove. Verso 
il 1450 a.C., mentre Mosè si prepa¬ 
rava a condurre gli israeliti fuori 
dall'Egitto, il corpo celeste si avvi¬ 
cinò al nostro pianeta. La Terra at¬ 
traversò la coda della cometa e le 


meteoriti l'inondarono di una pol¬ 
vere rossa che rese i mari e i fiumi 
color del sangue. Insamma, tutta la 
storia può venir riletta sulla base di 
questi sconvolgimenti naturali, di¬ 
ce Velikovsky. 

CU esempi (alcuni anche molto 
divertenti) potrebbero andare avan¬ 
ti a lungo. Ma quali sono gli ele¬ 
menti comuni alle credenze di que¬ 
sto genere? Stibing ne individua 
alcuni: tutte queste teorie danno ri¬ 
sposte semplici a avvenimenti com¬ 
plessi e domande difficili, attaccano 
sistematicamente il mondo accade¬ 
mico che respinge le loro idee e, per 
finire, non si basano su prove, ma 
su una interpretazione di antichi 
miti. 

Perché siano popolari è un altro 
discorso. Probabilmente, sostiene 
l'autore, hanno la stessa funzione 
dei miti nelle culture primitive: ri¬ 
solvono conflitti psicologici e forni¬ 
scono una risposta a ciò che è igno¬ 
to. 
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di Guido Cerosa 

Mondadori 
pagine 515 
iire 35.000 


I segreti 
di Re Sole 

■ Incoronato a cinque anni. Luigi 
XIV assume il potere nell661, appe¬ 
na ventritreenne: sarà tuia guidare 
nel bene e nel male la Francia per ol¬ 
tre mezzo secolo, portando il paese a 
dominare la vita politica europea. 
Durante Usuo regno piegò e umiliò 
numerosi nobili, dai quali nutriva 
un forte rancore. Ma non si occupò 
solo di politica e economia. Amante 
di ogni espressione artistica,fu un 
grande mecenate, apri accademie e 
incoraggiò autori come Racine. Gui¬ 
do Cerosa ne traccia un ritratto che 
va dall'infanzia solitaria all'apogeo 
politico. 
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Le Chiavi 
e la Tiara 
di Agostino 
Paravicini 
Bagliani 
Vieiia 

pagine 126 
iire 38.000 


I simboli 
del papato 

■ Questo è un libro essenzialmente 
di immagini. Il papato medievalepiù 
di ogni altro si è servito di rappresen¬ 
tazioni e di simboli per affron tare e 
sostenere le sue convinzioni: raffigu¬ 
razioni e idealizzazioni sono stati 
elementi inscindibili dalla vita di 
un istituzione straordinariamente 
efficace in termini di autorappresen¬ 
tazione. Le chiavi e la tiara, la rosa e 
la Fenice, le sedie di porfido e la catte¬ 
dra di San Pietro, gii affreschi dei 
Santi Quattro Coronati mele statue 
di Bonifacio Vili, l'accensione ritua¬ 
le della steppa, sono alcuni dei sim- 
boliraffigurati. 
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Cmcci 

L'età di Johnson 

a cura 
di Franca 
Ruggieri 

Carocci 
pagine 380 
iire 52.000 


L'inglìlterra 
del Settecento 

■ Nell'ambito della scena lettera¬ 
ria inglese, la seconda metà del Sette¬ 
cento è «l'età di Johnson», lo scritto¬ 
re cheha svolto un ruolo determi¬ 
nante nel definire per la prima volta 
il canone della lingua e della tradi¬ 
zione nazionale. Lo stesso periodo è 
però anche l'età dellegrandi rivolu¬ 
zioni (americana,francese, indu¬ 
striale), che hanno cambiato il corso 
della storia delle nazioni e degli uo¬ 
mini in Europa e nel mondo. Questo 
libro si muove in una duplice pro¬ 
spettiva che è allo stesso tempo una 
monografia tema tica per autore eper 
soggetto. 
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Sentieri di Cuba 
di Alex Fleites 
e Leonardo 
Radura Fuentes 

Pratiche 
pagine 459 
iire 33.000 


Viaggio 
a Cuba 

■ Cosa c'è di magnetico e affasci- 
nantea Cuba? Eunapiccolaisola 
con una grande storia, che parte da 
Cristoforo Colombo e arriva alla ri¬ 
voluzione diF idei Castro. Terra di 
senteros, patria della musica più bal¬ 
lata al mondo e luogo di nascita di 
moltiscrittorieartistiimportanti. 
Per non accontentarsi dello stereoti¬ 
po di belle mulatte, rumba epaime, 

« Sentieri di Cuba » tenta di avventu¬ 
rarsi alla scoperta della sua vera 
identità in compagnia di due scritto¬ 
ri e giornalisti. Alex Fleites e Leonar¬ 
do Padura Fuentes raccontano la lo¬ 
ro terra esplorandone tutti ipercorsi: 
storia,letteratura,arte,religione, 
musica, economia e usanze. 


Baldini&Castoldi e Zanichelli pubblicano due dizionari dedicati alla teoria e alla pratica spettacolare di questo secolo 
Due opere completamente diverse: la prima affronta la memoria comune nome per nome, la seconda insiste sui princìpi 


C i passa giusto giusto un se¬ 
colo dall'ultimo testo di 
Ibsen al Misura per misura 
palermitano diretto da Carlo 
Cecchi, dal Girotondo di Schni- 
tzler e dal «Come le foglie» di 
Giacosa al Wings on thè rocks di 
Bob Wilson e all'epopea dei Ka- 
ramazov targata Ronconi. No- 
vantotto anni, per l'esattezza, e 
1.300 e passa pagine. Quelle del 
Dizionario dello spettacolo del '900 
curato da Felice Cappa e Piero 
Celli per Baldini&Castoldi, bel¬ 
la strenna natalizia arrivata in 
libreria con perfetto tempismo, 
lungamente attesa, da profes¬ 
sionisti e non, per colmare il 
vuoto troppo a lungo lasciato 
dalla storica Garzantina dello 
spettacolo. 

Eppure, lo specifico caso di 
un catalogo sul teatro e sulla 
danza rivela al mondo dei letto¬ 
ri-compratori e a quello edito¬ 
riale un azzardo encomiabile, 
un surplus di temerarietà da 
sottolineare. (Segnalando ma¬ 
gari un pericolo da cui bisogne¬ 
rà guardarsi, e su cui tornere¬ 
mo). Non soltanto perché que¬ 
sto nostro è stato il secolo della 
rappresentazione totale, del 
sovvertimento estetico infinito, 
e della messa in scena di un 
mondo che ha vorticosamente 
girato sino a cambiare i suoi 
stessi connotati nel breve arco 
di cento anni, ma anche perché 
storicizza e sistematizza il mon¬ 
do magmatico e volatile dello 
spettacolo dal vivo in un ric¬ 
chissimo corpus di voci, fatti e 
nomi che, per intanto, è bene 
non dimenticare. 

Prosa e circo, avanspettacolo 
e cabaret, avanguardia e ballet¬ 
to: volutamente, tra i criteri fon¬ 
danti del Dizionario, c'è la com¬ 
presenza a pari livello di digni¬ 
tà di generi cosiddetti «alti» e 
«bassi», popolari e colti, di mas¬ 
sa e di élite, con uno sguardo 
attento agli sconfinamenti e alle 
contaminazioni. Ci sono i Sosta 
Palmizi e Ruggero Ruggeri, per 
capirsi, ma anche il clown 
Charlie Rivel e Christoph Mar- 
thaler, Gianfranco D'Angelo e 
Arthur Miller, il Living Theater 
e i Gufi. E meritoria senz'altro è 
la cronologia degli avvenimenti 


Deirimpossibilità di ricordare 
La recita del '900, voce per voce 

STEFANIA CHINZARI 



Dizionario 
dello spettacolo 
del ‘900 

a cura di F. Cappa 
e Piero Geli! 

Baldini&Castoldi 
pagine 1315 
lire 100.000 

Dizionario 
del teatro 
di Patrice Pavis 

Zanichelli 
pagine 591 
lire 78.000 


di spettacolo e danza nella se¬ 
conda parte del volume, che in¬ 
nerva l'elenco alfabetico di vita¬ 
lità e senso storico, di impre¬ 
scindibile spessore temporale. 
Svarioni, mancanze, squilibri? 
Qualcuni, forse inevitabili, da 
spigolare qua e là. Alla voce 
Paolo Rossi, per esempio, dove 
«Nemico di classe» viene attri¬ 
buito a Tennessee Williams in¬ 
vece che a Nigel Williams; o l'o¬ 
missione clamorosa di Luciana 
Savignano. E pesi e misure tra 


le voci che denunciano criteri 
eccessivamente personali, con 
Wanda Osiris che occupa da so¬ 
la due pagine e mezzo e Peter 
Brook nemmeno la metà, tanto 
per dirne una. 

In contemporanea, ecco poi il 
Dizionario del teatro di Patrice 
Pavis, curato per l'Italia da Pao¬ 
lo Bosisio. Un taglio e un ap¬ 
proccio completamente diversi. 
L'ambizione, qui, non è quella 
di schedare protagonisti e mo¬ 
vimenti dello spettacolo di un 


secolo, ma di promuovere a 
pieno titolo il teatro a materia 
di studio teorico, approfondire 
le interpretazioni e gli elementi 
costitutivi dell'evento dramma¬ 
turgico, e chiarire, infine, le 
molte stratificazioni critiche che 
si sono sedimentate nei secoli, 
con particolare attenzione alla 
tradizione occidentale, «da Ari¬ 
stotele a Bob Wilson». 

Otto categorie tematiche e un 
criterio alfabetico sono le bus¬ 
sole per orientarsi in questo 


percorso che si inoltra tra mito 
e immedesimazione, recitazio¬ 
ne e straniamento, con un'at¬ 
tenzione alla semiologia che da¬ 
ta l'opera a impostazioni teori¬ 
che non recentissime, corredato 
da un glossario finale. 

Da un versante (storico-criti¬ 
co) all'altro (critico-teorico), ec¬ 
co dunque due titoli che fanno 
il punto su una lacuna plateale: 
la memoria dello spettacolo dal 
vivo. Teatro, circo o danza sono 
evidentemente eventi destinati 
a vivere solo negli occhi e nella 
mente (nelTanima, a volte) di 
chi quelle performance vede e 
contempla, in assoluta contem¬ 
poraneità spaziale e temporale 
tra attore, azione e spettatore. E 
diversamente da quanto si po¬ 
trebbe pensare, non sono la te¬ 
levisione o il video (e non anco¬ 
ra il Cd rom), strumenti della 
visione, a farsi testimoni della 
riproducibilità della rappresen¬ 
tazione, a consegnare Tirripeti¬ 
bile presente alle generazioni 
del futuro, ma, tuttora, la lette¬ 
ratura. O, quanto meno, la pa¬ 
gina scritta. 

Il pericolo cui accennavamo 
sopra riguarda, invece, la forma 
prescelta da autori e editori per 
assemblare l'immensa mole di 
nomi e istanze. Perché due di¬ 
zionari? A quali esigenze ri¬ 
sponde questa dilagante «clas- 
sificomania»? Il pensiero classi¬ 
ficatorio, è vero, perbene alle 
strutture del pensiero prelin¬ 
guistico, e, dunque, è intrinseco 
al futuro processo conoscitivo. 
Ma classificazione, sostiene Gii, 
non è automaticamente produ¬ 
zione di conoscenza. «Mostrare 
classificando è una maniera em¬ 
brionale di dimostrare». Elenca¬ 
re e sistematizzare significa, in 
questo caso, scomporre in un 
ordine precostituito una mate¬ 
ria fuggevolissima che non di¬ 
sdegnerebbe affatto anche Ta¬ 
nalisi. Magari traversale, incon¬ 
sueta. La speranza è così quella 
che i dizionari siano propedeu¬ 
tici a un successivo lavoro di 
approfondimento e di appro¬ 
priazione. Per non continuare 
ad illuderci che elencare e clas¬ 
sificare siano davvero sinonimi 
di conoscere. 


Psicoanalisi ♦ Lucio Russo 

Dopo Freud: l'altro inconscio prima dell'inconscio 



L'Indifferenza 
dell'anima 
di Lucio Russo 

Boria 

pagine 264 
lire 40.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

Q ual è la la differenza tra un 
trattamento «suggestivo» 
e un trattamento psicoa- 
co? Questa: la suggestione 
«agisce» le emozioni del sogget¬ 
to, potenziando legami e mimeti¬ 
smo da parte del paziente verso il 
guaritore. La psicoanalisi, vice¬ 
versa, «lavora» in quei legami. 
Decifrandoli come legami più 
antichi: gli stessi vissuti dal pa¬ 
ziente con le figure «parentali». E 
quel si chiama «transfert». Lavo¬ 
ro a due della coppia analitica. 
Ma la parola «coppia» rimanda 
di per sè a una «simmetria», coe¬ 
sistente con una «asimmetria»: è 
l'analista a curare il paziente, e 
non viceversa.Tutto chiaro? No, 
perché il vincolo simmetria/ asi- 
metria di cui sopra, introduce un 
campo di tensioni irrisolte ben 
dentro la teoria di Freud. Ed è qui 
che comincia l'avventura clinica 
e teorica di Lucio Russo, psicoa¬ 


nalista della Spi, nonché studio¬ 
so di Nietzsche e del freudismo. 
Avventura di straordinario inte¬ 
resse, consegnata a un libro dal 
titolo apparentemente letterario: 
«L'indifferenza dell'anima» 
(Boria). Di che «indifferenza» si 
tratta? Non certo di noia esisten¬ 
ziale, o di banale tedio. Bensì de¬ 
gli stadi indifferenziati dell'Io in 
cui la pratica analitica si imbatte 
come scoglio, oltre cui non riesce 
a proseguire. E la «malinconia 
narcisistica», intesa come vuoto 
paralizzante. Vuoto che non 
«parla», ma espressivo. Sia pur 
non in termini verbali o «rappre¬ 
sentativi». Una sindrome che in¬ 
sorge in quegli stadi regressivi, 
«oceanici» (Freud), nei quali Hei¬ 
degger scorse addirittura l'irru¬ 
zione dell'autenticità esistenzia¬ 
le: la fusionalità primigenia del 
Nulla, nel cui alveo indistinto 
fluttuano enti e figure. Ecco allo¬ 
ra l'ambizione di Russo: far par¬ 
lare quel «Nulla». E non per vel¬ 
leità filosofica, ma perché la «cu¬ 


ra» stessa vi si imbatte. Quando 
affiora nel «setting» una soglia 
invalicabile, dove il soggetto 
piomba in una muta «derealtà» 
totale, e si perde. Prigioniero di 
emozioni primordiaU bloccate. 
Di cui pure ha bisogno. 

A quel punto non basta usare il 
transfert, «teorizzato» da Freud 
per far rivivere al paziente situa¬ 
zioni antiche e proiettate sul tera¬ 
peuta. Ci vuole il «controtran¬ 
sfert» di quest'ultimo. Ma a con¬ 
dizione - sostiene Russo - che non 
venga trattatato come zavorra 
emotiva personale dall'analista. 
Da eliminare quale interferenza 
reattiva, ciecamente riproiettata 
sul paziente. Al contrario, il con¬ 
trotransfert - per Russo - va mes¬ 
so a frutto come occasione, da 
parte dell'analista. Per scongela¬ 
re il vuoto melanconico del pa¬ 
ziente. E per liberare, autoanaliti- 
camente i propri «resti» inconsci 
non analizzati. In pratica l'anali¬ 
sta deve poter provare le stesse 
emozioni inespressive e mute 


del paziente sul lettino. Regredi¬ 
re insieme a lui, senza lasciarsi 
travolgere. Con un piede dentro, 
e l'altro fuori dalla «follia» che gli 
si para contro. Osando insomma 
l'azzardo di Orfeo con Euridice. 
Ma senza perdere l'TVltro. E sen¬ 
za perdersi. Ripercorrendo in 
questo le tappe della sua analisi 
anteriore, che poi è sempre, come 
ogni analisi, «interminabile». 

Ma cosa c'è in quegli stadi ar¬ 
caici che Russo definisce «melan¬ 
conici»? C'è innanzitutto l'origi¬ 
ne stessa dell'Io. Tra primitivi 
«rispecchiamenti» e «incorpora¬ 
zioni» dell'oggetto fusionale 
amato, e distacco da esso. E tutto 
questo, nel piccolo dell'uomo, 
«prima» dell'ingresso del «ter¬ 
zo», del Padre, dell'Autorità, e 
del linguaggio. Prima dell'ordi¬ 
ne simbolico, per dirla con La¬ 
can. «Prima», ecco il punto. E in¬ 
fatti la sonda di Russo mira al 
«prima» del linguaggio. E alTe- 
nigma stesso del soggetto nel suo 
darsi. Dopo quel «prima», inve¬ 


ce, c'è TEdipo. C'è il triangolo 
delle identificazioni strutturanti, 
nel cui conflitto irrisolto la psi¬ 
coanalisi classica ripone l'eziolo¬ 
gia delle nevrosi. Ma se quel «pri¬ 
ma» non funziona, se di lì il sog¬ 
getto in germe trascina fantasmi 
di frattura irrisolta, di lutto ine¬ 
spresso e mortifere fantasie ino¬ 
culategli dallo «specchio mater¬ 
no», allora anche TEdipo poste¬ 
riore ne verrà condizionato. 

Il viaggio di Russo si colora co¬ 
sì di significato trans-generazio¬ 
nale, attento alla diacronia di 
eventi e valori. Il che significa: 
per curare la mente ci vuole cul¬ 
tura storica. Unita a strenuo sfor¬ 
zo introspettivo, empatico col 
paziente. E teso alla sua libera¬ 
zione dall'«indistinto» non ela¬ 
borato. Ma soprattutto ci vuole 
dimestichezza con T«affettività 
originaria». Con quelT«incon- 
scio prima delTinconscio» da cui 
tutti proveniamo. Che, malgra¬ 
do sia muto, ci parla. E che pure 
va fatto parlare. 
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Il tango di Ortega si perde a Venezia 

Sterile partita in Laguna, Spalletti e Novellino si accontentano 


VENEZIA Buio pesto per il Vene¬ 
zia, che non riesce a scuotersi 
neanche davanti ad una squadra 
a tre cilindri come la Sampdoria 
di questi tempi, e racimola sul 
proprio campo un pareggio per 
0-0 che è inutile ai Fini della clas¬ 
sifica. Venezia in fondo, non solo 
per i punti, e Sampdoria che sem¬ 
pre di più appare incapace di tro¬ 
vare un'identità nella perduran¬ 
te assenza di Montella. Non basta 
a Spalletti l'estro di Ortega, spe¬ 
cialmente quando non c'è. E ieri 
l'argentino non è stato per nulla 
pericoloso. La sua intesa con la 
seconda punta doriana, lo spen¬ 
to Palmieri, è nulla, e spesso il 
fantasista si incaponisce in drib¬ 
bling che rimangono sterili, solo 
un bell'esercizio tecnico che 
strappa generosi applausi. Nulla 
più. D'altra parte, \Valter Novel¬ 
lino naviga a vista, forse non in- 
trawedendo neppure lui solu¬ 
zioni per infondere un pò di peri¬ 


colosità alla sua linea d'attacco. 

I veneti sono abbastanza dina¬ 
mici, la difesa è stata registrata, 
spesso c'è anche una sufficiente 
spinta sulle fasce, oggi presidiate 
da Marangon e Pedone. Però ne¬ 
gli ultimi sedici metri il Venezia 
si perde, non sa andare in porta. 
Contro la Sampdoria Schwoch 
non ha fatto un solo tiro, il brasi¬ 
liano Tuta solo un colpo di testa 
di poco alto. Questo nonostante 
dal 28' del primo tempo il Vene¬ 
zia si fosse trovato in 11 contro 10 
per l'espulsione di Ficini che ha 
fatto arrabbiare Spalletti, che si 
consola con un pareggio che ha 
invertito la tendenza sulle ultime 


uscite, ma ha confermato che la 
Sampdoria fuori casa non sa vin¬ 
cere. 

A voler contare le occasioni, è 
stata la Sampdoria ad andare più 
vicina al gol, ma ci è arrivata forse 
con gli uomini sbagliati. Così 
quando al 40' della ripresa Iaco¬ 
pino si è trovato la palla buona 
sui piedi, a pochi passi da Taibi, 
anziché servire al centro il libero 
Vergassola, ha tirato debolmente 
fuori. Ed anche nel primo tempo, 
al 28', l'unico vero brivido l'ave¬ 
va dato la Sampdoria, con una 
punizione dal limite di Pecchia 
(uno dei pochi ad essersi mosso 
bene) che si è stampata sula tra¬ 


versa, aportierebattuto. 

Poche anche le occasioni per il 
Venezia, che aveva cominciato 
bene la gara, mettendo sotto gli 
avversari, almeno sul piano del 
dinamismo, nel primo quarto 
d'ora. Davanti alla porta blucer- 
chiata si era presentata però solo 
con un debole colpo di testa di 
Tuta, di poco alto, ed un tiro di 
Pedone (17'), liberato sempre da 
Tuta, che l'esterno sinistro ha ti¬ 
rato addosso a Ferron. Dopo l'u¬ 
scita di Franceschetti, per infor¬ 
tunio, e l'espulsione di Ficini, il 
Venezia ha tentato di affondare 
maggiormente, ma il risultato 
non cambierà. 


VENEZIA 0 

SAIVIPPORIA _0 

VENEZIA: Taibi 6, Brioschi 6,5, Luppi 7, Bi¬ 
lica 5,5, Zironelli 6 (40' pt De Franceschi 
6), Marangon 5,5, Miceli 6, lachini 6,5 (22' 
st Volpi sv). Pedone 5 (29' st Bresciani sv), 
Schwoch 5, Tuta 5. 

SAMPDORIA: Ferron 6, Sakic 6, Nava 6, 
Grandoni 6, Balleri 5,5, Ficini 4, France¬ 
schetti sv (9' pt Sgrò 5; 15' st Vergassola 
sv), Laigle 6, Pecchia 6, Ortega 5,5, Palmie¬ 
ri 4 (37'^st Iacopino 5). 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo 
di Gotto, 6,5 

NOTE: angoli 6 a 3 per la Sampdoria. Re¬ 
cupero: 4'^e 4'. Espulso: 28' pt Ficini per 
doppia ammonizione. Ammoniti: lachini, 
Balleri, Bilica, Grandoni). Spettatori: 9.391 
per un incasso di 317.773.000. 


Derby, miracoli giallorossi 

La Roma in dieci e sotto di due gol strappa il pareggio 



Totti, autore del pareggio giallorosso, con Deivecchio V.Pinto/Reuters 


PAOLO CAPPIO 

ROMA Signori, questo è calcio. Si¬ 
curamente non eccezionale sotto il 
profilo dello spettacolo, ma emo¬ 
zionante, imprevedibile, con una 
storia ricca di colpi di scena. 11 der¬ 
by di campionato numero 111 fini¬ 
sce 3-3, ma serebbe potuto finire 
anche 4-4, 5-5 tanto è stato ricco di 
episodi degni di una grande platea 
quale era ieri sera quella dell'Olim¬ 
pico. La Lazio ha letteralmente get¬ 
tato alle ortiche una vittoria già 
sanzionata da un risultato netto 
quando mancavano soltanto 12'al 
termine. Ma la Roma ha avuto un 
coraggio straordinario. Non si è mai 
arresa, nonostante fosse rimasta in 


dieci, ci ha creduto e alla fine il ri¬ 
sultato l'ha premiata. La Roma 
scottata da quattro sconfitte nella 
stagione scorsa, non vuole regalare 
anche la cinquina ai biancocelesti, 
che a loro volta sanno di non stare 
in grande salute. La Roma deve fare 
a meno di Di Biagio e Zago, che an¬ 
cora si portano appresso gli acciac¬ 
chi della partita di Coppa Uefa. La 
Lazio recupera Conceifao, ma nei 
primi 45' il suo apporto è di scarsis¬ 
simo giovamento, poi verrà anche 
sostituito. Dunque, non c'è tanto 
da divertirsi per il pubbl ico.Co- 
munque la Roma appare più tonica, 
più determinata. Affida il compito 
di scardinare la retroguardia bian¬ 
coceleste alle sortite di Paulo Sergio 
sulla destra e di Totti e Di Francesco 


sulla sinistra, con Deivecchio sem¬ 
pre in agguato al centro. 11 gioco 
riesce, anche perché, cosa insolita, 
la Roma cerca di scavalcare il cen¬ 
trocampo laziale con missili a lunga 
gittata. 

Al bando le geometrie tanto care 
a Zeman. 11 giochetto riesce tanto 
che la Lazio rischia di capitolare 
nello spazio di un minuto. Al 9' 
Paulo Sergio entra in area sulla de¬ 
stra, semina Favalli e spara verso 
Marchegiani. Fuori. Neanche il 
tempo di riprendersi dall'emozio¬ 
ne, che la Roma «vede»il gol. Cross 
di Totti,Marchegiani sfarfalleggia, 
sfiorando soltanto il pallone, che 
arriva sui piedi di Tommasi. Grande 
botta salva Favalli sula linea. Sono i 
primi segnali di una partita che 


vuole decollare. E ci riesce. La Lazio 
è in imbarazzo e puntualmente ca¬ 
pitola. È il 25',Wome sorprende la 
difesa biancoceleste con lungo lan¬ 
cio, Marchegiani esce ma con le 
gambe molli. Per Deivecchio la de¬ 
viazione in area è un gioco. 1-0 pal¬ 
la al centro. Esplode la curva sud. 
Che sia finito il sortilegio? Macché, 
perché in campo c'è un grande 
campione, di nome Roberto Manci¬ 
ni, 34 anni ma non li dimostra. E 
c'è anche Sinisa Mihajlovic, che di 
primavere ne ha qualcuna di meno. 
Ebbene dai piedi di questi due mae¬ 
stri del pallone, nasce la grande ri¬ 
monta della Lazio. 27' Sinisa pesca 
con un lancio di trenta metri Man- 
cio, tocco delizioso e Chimenti è 
battuto. La partita s'infiamma. Fi¬ 


nalmente è un vero derby. E lo di- 
vente ancora di più nella ripresa 
quando la Lazio piazza un uno-due 
di grande potenza. 

Al 12' ancora loro due Mancini- 
Mihajlovic alla ribalta. Punizione di 
Sinisa, tacco di Roberto ed è gol. E 
che gol, roba da università del cal¬ 
cio. Ma di una spettacolo pirotecni¬ 
co incredibile. Cominciamo: espul¬ 
sione di Petruzzi al 20' per doppia 
ammonizione; gol mangiato da 
Totti al 22'e al 24' Wome sgambet¬ 
ta in area Salas in maniera vistosa 
ed inutile. Rigore che Matador Salas 
non sbaglia. A questo punto sem¬ 
bra fatta per la Lazio. Macché. Nello 
spazio di un minuto vengono an¬ 
nullati giustamente tre gol (Stanko- 
vic. Deivecchio e Salas). Un assag¬ 


gio di quello che sta per succedere, 
cioè la incredibile rimonta della Ro¬ 
ma. A darle una mano ci pensa la 
difesa della Lazio, che le offre il se¬ 
condo e il terzo gol su un piatto 
d'argento. Tre minuti di grande 
amnesia permettono a Totti di en¬ 
trare in area mettere la palla al cen¬ 
tro che Nedved si fa soffiare e quin¬ 
di consentire a Di Francesco di bat¬ 
tere a rete. Tre minuti dopo il pari. 
Couto, che aveva preso il posto del¬ 
l'infortunato Mihajlovic, si fa ruba¬ 
re palla da Deivecchio, assist di Lot¬ 
ti libero al centro e palla in rete. È il 
3-3. Ci scappa anche un gol annul¬ 
lato a Deivecchio (per fuorigioco?) 
prima del fischio finale. E pensare 
che sembrava un derby alla camo¬ 
milla. 


LAZIO 3 

ROMA _^ 

LAZIO: Marchegiani 6, Pancaro 5,5, Ne¬ 
gro 6, Mihajlovic 7,5 (20' st Couto 4), Fa- 
valli 6, Conceicao 5 (18' st Venturin 6), 
Stankovic 6, Almeyda 6, Nedved 6, Salas 6 
(40' st De La Pena sv). Mancini 8 (22 Bal¬ 
lotta, 3 Lombardi, 17 Gottardi, 27 lannuz- 
zi) 

ROMA: Chimenti 6, Candela 5, Petruzzi 
4,5, Aldair 6, Wome 5, Tommasi 6,5, To¬ 
rnio 6, Di Francesco 6,5, Paulo Sergio 6 
(40' st Zago sv). Deivecchio 6,5 (45' st Bar- 
telt sv), Totti (22 Campagnolo, 20 Dal Mo¬ 
ro, 23 Conti, 18 Frau, 14 Cantieri) 7 
ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6 
RETI: 26' Deivecchio, 28' e 57' Mancini, 
69' Salas (rig.), 78' Di Francesco, 81 ' Totti 
NOTE: angoli 5-4 per la Roma. Espulso Pe¬ 
truzzi. Ammoniti Di Francesco, Petruzzi, 
Candela, Mihajlovic, Almeyda, Salas, Totti, 
Tommasi e Aldair. Spettatori 75 mila 


Empoli tira un sospiro 

Incidenti nel match con il Vicenza 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

EMPOLI Si è placata solo dopo il 
gol di Carparelli al 31' la rabbia 
dei tifosi dell'Empoli accorsi in 
massa al Castellani per lo scon¬ 
tro-salvezza con il Vicenza. La 
rabbia per i due punti di penaliz¬ 
zazione decisi cfalla commissio¬ 
ne disciplinare per il caso Farina 
ha fatto stendere striscioni, urla¬ 
re a squarciagola e lanciare mor¬ 
taretti. Uno di questi, a 58 se¬ 
condi dall’inizio, ha sfiorato il 
vicentino Seghetto, che si è ac¬ 
casciato a terra. Stadio con il fia¬ 
to sospeso mentre l'arbitro Mes¬ 
sina e i giocatori circondavano il 
malcapitato. Sarebbe stato para¬ 
dossale che l’Empoli dovesse pa¬ 
gare per il gesto di uno sconside¬ 
rato un'altra penalizzazione. Se¬ 
ghetto però si è ripreso ed ha 
giocato regolarmente. Il Castel¬ 
lani si è trasformato in una torci- 
da tra il frastuono di slogan e il 
rullar di tamburi. E poi gli stri¬ 
scioni. Alcuni enormi, altri - i 
più offensivi - esposti e ritirati 
durante la partita. Da quelli soft 
come «Vergogna, noi piccoli ma 
onesti» a quelli più hard e fanta¬ 
sma come «Potceddu più Farina, 
la giustizia che inquina», «Lega e 
Mafia: vergogna», «Farina Aids», 
«Io che che sono Repetto, l'ho 
fatta nel letto». Anche nella cur¬ 
va che ospitava i tifosi del Vicen¬ 
za campeggiava uno striscione: 
«29/11/92, Empoli; chi non 
muore si rivede». Il riferimento è 
ai fatti di sei anni fa, quando du¬ 
rante gli scontri tra polizia e tifo¬ 
si biancorossi furono esplosi col¬ 
pi di arma da fuoco con due feri¬ 
ti tra i vicentini. 

Ma c'è anche la partita, con 
l'Empoli che per tutto il primo 
tempo ha tenuto in mano il gio¬ 
co, si è fatto pericoloso con Za- 
layeta di testa, con Martuscello e 
con Pane. Fino ad arrivare al gol 
di Carparelli. Un gol pesante, 
che vale più di tre punti su una 
diretta concorrente per la salvez¬ 
za. Ma il Vicenza nel primo tem¬ 
po non c'era, lento, impacciato, 
senza idee. Solo nella ripresa ha 
tirato fuori le unghie: peccato 
però che Otero, l’attaccante lan¬ 
ciato in campo per dar man forte 
a Luiso, dopo solo nove minuti, 
si sia fatto espellere per un'inge¬ 
nua gomitata sul volto di Baldi¬ 
ni. Nonostante l'inferiorità nu¬ 
merica il Vicenza ha messo alle 


corde gli azzurri. Probabilmente 
gli uomini di Sandreani hanno 
accusato la tensione per tutto 
quello che era accaduto durante 
la settimana e hanno prestato il 
fianco al pressing forsennato de¬ 
gli uomini di Colomba. Ma gli 
attacchi degli ospiti non riusci¬ 
vano ad essere concreti e solo in 
un'occasione Sereni è stato im¬ 
pegnato in una difficile devia¬ 
zione. La ripresa è trascorsa tra i 
cori incessanti dei tifosi che riu¬ 
scivano a convincere i loro be¬ 
niamini che la vittoria era a por¬ 
tata di mano. Dopo cinque mi¬ 
nuti di recupero, e arrivato il fi¬ 
schio di chiusura del signor Mes¬ 
sina, con i giocatori azzurri che 
si sono precipitati sotto gli spalti 
lanciando mutande e pantalon¬ 
cini e arrivando seminudi alla 
meta. 


SERIE Cl/B 


RISULTATI: Alzano-Varese 1-2; 
Brescello-CIttadella 1-0; Lecco- 
Carpi 1-0; Modena-Arezzo 3-1; 
Montevarchl-Como 0-0; Padova- 
Lumezzane 1-0; Pistoiese-Car¬ 
rarese 2-1; Saronno-LIvorno 1-1; 
Siena-Spal 0-1. 

CLASSIFICA: Alzano punti 27; 
Spai 22; Pistoiese 21; Livorno 
20; Brescello e Modena 19; Co¬ 
mo 18; Saronno, Varese e Arez¬ 
zo 15; Lumezzane 14; Cittadella, 
Montevarchi e Lecco 13; Padova 
e Carrarese 12; Siena 7; Carpi 
4. 


SERIE CI/A 


RISULTATI: Ancona-Marsala 1- 
1; Ascoll-Foggia 3-1; Atl. Cata- 
nla-Glullanova 1-0; Avelllno-Acl- 
reale 1-1; Battlpaglla-Crotone 0- 
2; Castel Sangro-LodiglanI 2-2; 
Nocerina-Fermana 0-0; Paler- 
mo-Gualdo 0-0; Savola-Juve 
Stabla 0-1. 

CLASSIFICA: Palermo punti 
25; Castel Sangro 24; Ancona 
18; Glullanova, Lodigiani e Sa¬ 
voia 17; Acireale e Juve Stabla 
16; Marsala 15; Crotone, Foggia, 
Ascoli, Avellino e Fermane 14; 
Gualdo, Nocerina e Atl. Catania 
12; Battipaglia 10. 

Fermania, Gualdo, Juve Stabla 
e Savoia 1 partita in meno. 


EMPOLI 1 

VICENZA _0 

EMPOLI: Sereni 6,5, Fusco 6, Baldini 6, 
Bianconi 6,5, Lucenti 5,5 (24' st Cribari sv), 
Bisoli 6, Pane 6, Martusciello 6,5, Tonetto 
6, Carparelli 6.5 (21 ' st Chiappata 6), Za- 
layeta 6 (35' st Bonomi sv) 

VICENZA: Brivio 6,5, Mezzanotte 5,5 (39' 
st Conte sv), Stovini 6, Di Cara 5, Beghetto 
6, Ambrosetti 6, Di Carlo 6, Palladini 6, Vi- 
viani 5,5 (5' st Mendez 6), Schenardi 6 (5' 
st Otero 4), Luiso 6 (1 Bertoni, 16 Meiosi, 
24 Morabito, 25 Mazzocco) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 6 
RETE: nel pt 31'Carparelli 
NOTE: angoli 9-4 per l'Empoli. Recupero: 
1' e 5'. Espulso: 8' st Otero, ammoniti: Fu¬ 
sco, Tonetto, Mendez Chiappata, Baldini. 
Spettatori: 14.247. 


SERIE C2/A 


RISULTATI: Alessandria-Mantova 3-0; 
Biellese-Sanremese 1-2; Cremapergo- 
Voghera 0-1; Fiorenzuola-Novara 1-0; 
Pontedera-Borgosesia 0-0; Prato-Pisa 2- 
1; Pro Sesto-Pro Patria 4-3; Spezia-Pro 
Vercelli 1-0; Viareggio-Albino Lette 1-0. 
CLASSIFICA: Pi sa punti 25; Fiorenzuola 
23; Biellese 21 e Prato 21; Pro Vercelli, 
Alessandria e Viareggio; Spezia 17; No¬ 
vara, Albino Lette e Pro Sesto 15; Sanre¬ 
mese e Mantova 13; Pro Patria 12; Vo¬ 
ghera 11; Borgosesia, Pontedera e Cre- 
mapergo 9. 


SERIE C2/B 


RISULTATI: Baracca Lugo-Torres 1-1; 
Faenza-Castel S. Pietro 1-1; Giorgione- 
Sassuolo 0-2; Maceratese-Gubbio 0-1; 
Tempio-Rimini 0-1; Teramo-Sandonà 2-2; 
Trento-Fano 3-1; Vis Pesaro- Triestina 3- 
1; Viterbese-Mestre 2-0. 

CLASSIFICA: Viterbese punti 22; Rimini 
e Torres 21; Sassuolo 20; Sandonà 18; 
Triestina 17; Vis Pesaro, Gubbio, Faenza 
e Mestre 16; Castel S. Pietro, Teramo e 
Maceratese 14; Baracca Logo 13; Trento 
12; Fano 10; Giorgione 9; Tempio 7. 
Baracca Lugo, Gibbio, Terano e Viterbe- 
sre 1 partita in meno. 


SERIE C2/C 


RISULTATI: Astrea-Benevento 0-1; Ca- 
sarano-Catania 0-2; Cavese-Turris 1-0; 
Chieti-Messina 0-0; Frosinone-Tricase 2- 
0; Gela-Giugliano 1-1; L'Aquila-Sora 0-0; 
Nardò-Castrovillari 0-0; Trapani-Catanza- 
ro 1-2. 

CLASSIFICA: Catania e Cavese punti 24; 
Benevento e Catanzaro 22; Messina 21; 
Castrovillari 20; Prosinone e Turris 17; 
Sora, Juveterranova e L’Aquila 16; Giu¬ 
liano 15; Chieti 14; Trapani 11; Tricase 10; 
Astrea 9; Nardo 7; Casarano 5. 

Astrea e Tricase 1 partita in meno. 
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Anime digitali ♦ Open University 

Telemeditazioni con il guru Maharishi 


MARCO MERLIMI 

Siete interessati a imparare a vol¬ 
teggiare nell'aria a gambe incro¬ 
ciate, attraverso un corso da segui¬ 
re a casa, comodamente sprofon¬ 
dati nella poltrona di fronte alla 
tv? Se la risposta è positiva, l'offer¬ 
ta dell'inossidabile Maharishi Ma- 
hesh Yogi (il guru che incantò i 
Beatles) fa per voi. L'anziano san¬ 
tone ha lanciato nell'alto dei cieli 
una rete di otto satelliti per mette¬ 
re a disposizione di tutti niente¬ 
meno che «l'intero spettro della 
conoscenza». 

Non peccando per eccessi di 
modestia, chiarisce on line che si 
tratta della sapienza impegnata a 


«governare l'intero universo, in 
un perfetto ordine, armonia ed 
equilibrio». Ora, grazie alla tele¬ 
educazione a distanza, «la Totale 
Conoscenza della Legge Naturale 
può essere applicata a tutte le aree 
della vita dell'individuo e delle na¬ 
zioni per creare la perfezione nel¬ 
l'esistenza di ognuno». In pratica, 
il network satellitare permetterà la 
trasmissione di corsi affiliati alla 
«Maharishi Open University» per 
24 ore al giorno, sette giorni la set¬ 
timana e in un arcobaleno di lin¬ 
gue, italiano compreso. In attesa 
di smerciare la tele-illuminazione 
a tempo pieno, l'organizzazione 
parainduista intende farsi le ossa 
con trasmissioni satellitari serali o 
durante il week-end (in inglese o 


in tedesco, per i credenti europei). 
11 debutto è previsto per il 3 dicem¬ 
bre, giorno di luna piena. Per in¬ 
formazioni, basta collegarsi al sito 
http://www.mou.org/satellite/ 
us_satellitel.htmL 
Le lezioni vanno dal «manage¬ 
ment creativo e di successo se¬ 
guendo la Legge Naturale» al siste¬ 
ma per «costruire case, uffici e città 
capaci di ottimizzare la salute, la 
felicità e la fortuna degli abitanti»; 
ai segreti per diventare «un leader 
ideale, in grado di soddisfare ogni 
cittadino della nazione». Ovvia¬ 
mente, non si può pretendere che 
l'elargizione di tanta sapienza sia 
gratuita. Lo studente necessita di 
un sistema satellitare di ricezione, 
che la Maharishi Open University 


mette in vendita a 300 dollari. Per 
essere abilitato a captare i pro¬ 
grammi, la tariffa mensile è di 25 
dollari. Ad essi va aggiunta la quo¬ 
ta d'iscrizione per ogni corso. 
Qual è il listino della tele-illumi¬ 
nazione? In particolare, quanto 
costa apprendere l'aviazione tra¬ 
scendentale? Abbiamo cercato di 
scoprirlo, ma ci siamo persi in un 
ginepraio. «La quota variaasecon- 
da dello standard di vita di ogni 
nazione», si legge su Internet. 
D'accordo, ma quanto è questa 
quota? «In ogni paese il costo sarà 
compatibile con altri programmi 
di educazione a distanza». Già, ma 
quale è il costo degli altri program¬ 
mi di educazione a distanza? E così 
via. 



MONDO 

MATERNO 

■ Tutti i dubbi e i perché della 
maternità, ma anche le faccende 
pratiche e i risvolti psicologici. Il 
Melograno, una delle tante asso¬ 
ciazioni senza scopo di lucro che 
seguono genitori e bambini, ha ora 
un sito ricco di informazioni 
(httpi/Avww.logic.it/melogranQ/). Il 
motto dell’associazione è infatti 
«Quando nasce un bambino nasce 
anche una madre». E così il sito 
contiene una breve guida all’allat¬ 
tamento al seno, informazioni sulle 
banche del latte e una hotline tele¬ 
fonica chiamata «SoS Allattamen¬ 
to», con segreteria telefonica atti¬ 
va 24 ore su 24. Il pediatra, su un 
altro link, offre alcuni consigli e 
una bibliografia essenziale sulle 
principali e più diffuse malattie in¬ 
fantili, come le coliche gassose e le 
malattie esantematiche. Andando 
avanti nell’esplorazione, ci sono 


molti link dedicati al gioco e al me¬ 
todo montessoriano. Una delle ini¬ 
ziative più simpatiche è «il cam¬ 
bio» di abiti e og^^etti per bambini, 
usati ma in buono stato, che le 
mamme possono scambiare usan¬ 
do il sito. La libreria, infine, contie¬ 
ne oltre 500 opere divise per argo¬ 
mento come, per esempio, la pre¬ 
parazione alla nascita, gli aspetti 
psicologici della maternità, la pa¬ 
ternità. nella sezione «Racconti del 
Melograno» c’è un estratto del te¬ 
sto e le immagini del «Piccolo prìn¬ 
cipe» di Antoine de Saint-Exupeiy. 

Ecco, infine, altri indirizzi sull’uni¬ 
verso dei bambini: www.mediastu- 
dioynet/nenanet. È il contenitore di 
favole per bambini; www.amnesty.i- 
t/campaign/bambini/index.html. È 
il sito di Anesty International dedi¬ 
cato ai diritti dei bambini; www.a- 
liasnet.it/luna/anep/home.htm. È il 
sito dell’Anep, associazione nazio¬ 
nale per l’educazione prenatale. 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Esce «Tomb Raider III» 


Il ritorno di Lara Croft 

Aspettando il film 

\ 

E tornata. È Lara Croft, l'eroina di vi¬ 
deogiochi più famosa del mondo, 
protagonista della terza puntata di 
«Tomb Rai der» uscita fi nai mente anche i n 
I tal i a, si a per Pc cheper PI ayStati on. L'emo- 
zioneètalechemettendo il cd nel lettorele 
mani tremano ed è un miracolo arri vare a 
chiudere lo sportellino. Con un po' di pa¬ 
zienza e qual che respi ro profondo al la fi ne 
tuttoèin ordineeil gioco partecon un pro- 
I ogo al I a «X- F i I es»: u na meteora cad ei n u na 
foresta lussureggiante, non si capisce bene 
in qualeepoca ma èfacilededurrechesia 
quel famoso corpo celestecheha segnatola 
fi nedei dinosauri. 

Poi lascenacambiaesiamoinAntartide, 


ai nostri giorni. Una spedizione sta trivel¬ 
lando il terreno. Poco distante un altro 
gruppo scopredelletestedi pietra simili a 
quelledell'lsoladi Pasqua (in Antartide!) e 
unacrocedi legno risaienteal secolo scorso 
lasdata da un'altra spedizionefinita malis- 
si mo. Tutto qui, ma non è poco. La s^uen- 
za serve a creare suspense ed ècon il fiato 
sospeso cheil giocatoresi ritrovain I ndia, al 
confi ne con il Bangladesh. È la prima area 
geograficadellecinquetotali di «TombRai¬ 
der II l»ed esdusa quella inizialeel'ulti ma, 
le altre possono essere completate neH'or- 
di ne che si preferisce (ognuna contiene tre 
livelli). 

Maveniamoalei, Lara. Chepresenta no¬ 


vità sensibi Ii. N on solo leècresciuto iI seno, 
ma può correrevelocementefacendo scatti 
da centometrista, avanzare a quattro zam- 
peincunicoli bassi eappendersi auna scala 
ori zzontal e o sospesa come u n mari ne d u- 
rante un percorso di guerra. Cambia anche 
il sistema per salvareil giocoesonostati ag¬ 
giunti molti mezzi di trasporto con i quali il 
giocatore può trastullarsi. Nel complesso 
questa nuova avventura è stata migliorata 
quasi in tutto, dai movimenti che sono più 
fluidi agli scenari maggiormentedettaglia- 
ti, costruiti in modo chelefonti di luceab- 
bi ano u na I oro i mportanza. I noi tre, quando 
Lara colpisceun nemico questo muore fra 
abbondanti fiotti di sangue ed è possibile 
che I a novi tà non pi acci a a tutti. C i sono poi 
ani mal i ai qual i èi nuti I esparare. I pri mi che 
si incontranosonodelleinnocuescimmiet- 
te che se colpite si accasciano urlanti in un 
bagno di sangue. Forse sono state messe a 
bellapostaperverificareil gradodi coscien¬ 
za ambientalista del giocatore. Unacosa si¬ 
mile eragià successa in «Tomb Raider II» 
con i monaci ti betani : sesparavi loro ti attac¬ 
cavano, se invece li lasciavi in pace venivi 
ignorato e potevi proseguirerisparmiando 
munizioni eunsaccodi botte.Chissà,forse 


averei n «Tomb Rai der 111 » u n atteggi amen¬ 
to pacifista e politicamente corretto, per 
quanto possibile in un gioco d'azione, alla 
fine verrà premiato con l'apporto di qual- 
cheterri bi I earma i n pi ù, tanto per esser coe¬ 
renti. 

Il gioco comunque avrà il successo cla¬ 
moroso checi si aspetta. E non sol o perchéè 
ben realizzato, ma anche per la notorietà 
raggi u nta da L ara Croft, chenel l'u I ti mo an¬ 
nosi èconquistatalecopertinedi molterivi- 
steautorevoli in tutto il mondo, comprese 
quelle che hanno sempre trattato i video- 
giochi comedei passatempi per bambini. È 
proprioinseguitoatanto successo chela Ei¬ 
dos, lacasaproduttricedei gioco, haannun- 
ciatodatempodi voi ergi rareunfilmsull'e 
roinadigitaledi «Tomb Raider». A tutt'og- 
gi nonèancorachiaroaqualeattricespette- 
rà l'arduo compitodi impersonareLarasul 
grande schermo. Sandra Bullock? Eliza¬ 
beth H u ri ey? È stato fatto i I nomed i al meno 
altre venti attrici. Laveritàèchenonèstata 
presa alcuna decisione, né sull'attrice né 
sulla trama. Alla Eidos però non hanno 
dubbi: la prossima stagione i fan di Lara 
CroftvedrannoiI loroidoloal cinemainun 
fi I m mozzafi ato. N on ci resta cheaspettare. 


Bambini ♦ Babbo Nataleè«Santazia» 

Il calendarioddl'avvento 
da scoprire nel computer 



N on preoccupatevi se il cd-romSan- 
tazia che avete appena acquista¬ 
to si blocca a pochi minuti dall'i¬ 
nizio. Santazia è infatti un calendario 
dell'Avvento multimediale, ecometale 
- è regolato sull'orologio del computer 
- non può che iniziare domani, primo 
dicembre. Il cd-rom, che ha una diver¬ 
tente scatola con un calendario del¬ 
l'Avvento sulla copertina (per non ri¬ 
nunciare ad aprire quotidianamente le 
tradizionali finestrelle di cartone che 
segnano ogni giorno del mese) e una 
serie di pennarelli nell'interno per co¬ 
lorare adesivi natalizi, porta dritti nel 
castello di Babbo Natale, che fi no a og¬ 
gi potrete scorgere nel suo lettone 
mentre russa beato, vegliato da un to¬ 
po. Babbo Natale dorme di giorno e la¬ 
vora di notte alla sua fabbrica di gio- 
cattol i, ma i ntanto è possi bi I e entrare i n 
casa sua e girovagare nelle stanze, ve¬ 
dere la sala da pranzo, la cucina, lo stu¬ 
dio, e il grande soggiorno già addobba¬ 
to per le feste, oltre a fare una corsa in 
si itta tra la neve per arrivare a casa sua. 


Da domani, ogni giorno verrà presen¬ 
tata una caccia al tesoro, dove occorre¬ 
rà trovare un giocattolo per vincere e 
aiutare Babbo Natale nella confezione 
dei giochi. Dopo il 24 dicembre il cd¬ 
rom potrà naturalmente essere visiona¬ 
to e usato per intero. Se poi siete stan¬ 
chi di stare un bel po' di tempo davanti 
al computer con i bambini, un librone 
di ricette natalizie da tutto il mondo vi 
aiuterà a trascorrere in cucina il resto 
del pomeriggio, magari ascoltando la 
selezioni di brani All Christmas , propo¬ 
sti nello stesso cd-rom e ascoltabili nel 
cd-player. 

Santazia è realizzato dalla Giunti 
Multimedia, costa 69.900 lire, e ha un 
unico difetto: non è aggiornato per il 
programma di Windows 98, essendo 
stato acquistato due anni fa dalla Dani¬ 
marca, quando ancora l'avvento del 
nuovo Microsoft era lontano. Meglio 
provvedere e adeguarsi per il prossimo 
anno, per permettere anche ai bimbi 
più «aggiornati» di giocare con Babbo 
Natale. 



L'EDITORIA 
INTERATTIVA 
NEL 2000 

■ «I giovani soprattutto, avranno 
bisogno di una guida per non cade¬ 
re in una forma inedito di analfabe¬ 
tismo digitale: iperinformatizzati 
ma poveri delle nostre radici». È 
un passo della relazione che Albino 
Bartoletti di Giunti Multimedia ha 
tenuto sabato scorso a Vienna nel¬ 
l’ambito dell’incontro intemaziona¬ 
le su «Multimedialità interattiva al¬ 
le sc^ìe del Duemila», un’occasio¬ 
ne per fare il punto sul molo di edi¬ 
tori e strategie, multilinguismo e 
tecnolc^ie all’alba di un nuovo 
cambiamento epocale. 

UNO ZOO 
VIRTUALE 
E SENZA SBARRE 

■ Non ci sono né gabbie né sbar¬ 
re nello zoo virtuale visitabile al 
www.gem.it/Navigare/doc/Anima- 
li.htm. È quasi un’enciclopledia, 
con immagini, voci e notizie che 
raccontano abitudini e stili di vita 
di migliaia di animali. Da quelli più 
esotici a quelli da fattoria o quasi 
domestici. 


STAR TREK 
UN MITO 
ANCHE IN RETE 

■ Non potevano mancare i siti 
dedicati a una delle saghe tele-ci- 
nematografiche più prolifiche e 
amate dal pubblico. Per comincia¬ 
re si parte da www.startrek.com, 
sito ufficiale ovviamente ricchissi¬ 
mo di dati, ma se masticate poco 
l’inglese ecco www.stic.it, realizza¬ 
to dal fon club itaiano, con notizie, 
biografie e innumerevoli curiosità. 
Dedicato alla serie Voyager è inve¬ 
ce www.stvsd.com con un databa¬ 
se davvero completo, mentre attor¬ 
no air«universo Star Trek» si muo¬ 
vono il www.kli.org, dove troverete 
grammatica, vocabolario e storia 
sugli ex nemici del Capitano Kirk. 

A ROMA 
IL PRIMO 
WEBSHOW 

■ Si tiene a Roma dal 4 all’S di¬ 
cembre la fiera deN’informatica 
pensata sia per professionisti e ad¬ 
detti ai lavori che per il grande 
pubblico, con stand che presenta¬ 
no le ultimissime novità tecnolc^i- 
che, ma anche giochi e convegni. 


Passatempi _ 

Enigmistica 
multimediale 

■ Non poteva che nascere in colla¬ 
borazione con «La settimana eni¬ 
gmistica », il settimanale che vanta 
innumerevoli tentativi di imitazio¬ 
ne, questo CdRom tuttovotatoai 
giochi di parole, e con l'apporto del 
sito Aenigmatica (www.aenigmati- 
ca.it). Sciarade, rebus, leimmanca- 
bili parole crociate a vari livelli di dif¬ 
ficoltà, è l'offerta di questo prodotto, 
che si differenzia dalla carta stampa¬ 
ta per V interattività che propone ai 
suoi giocatori. Per appassionati desi¬ 
derosi di «svecchiarsi» eneofitiche 
usano il computer per avvicinare an- 
tichipassatempi. 

Giochi 



La sfida 
della sfinge 
La settimana 
enigmistica 

Windows 
Lire 30.000 


Un impero 
dui nullu 

■ Siamo dalle parti dei giochi ge¬ 
stionali, una vena molto prolifica e 
seguita, che dà la possibilità di simu- 
lareal computerla costruzionedi 
qualsiasiforma di organizzazione, 
dalformicaio al grattacielo. Molti 
giochi si sono avvalsi di questo mec¬ 
canismo e ora tocca a «Industry 
Giant», chepermette,a partire da po¬ 
che migliaia di dollari, di costruire 
un vero impero monetario in una ve¬ 
ra città, con tanto di edifici, e conal- 
trettan to veri - si fa per dire- concor¬ 
renti senza scrupoli, che cercheran¬ 
no di soffiarci clienti e affari. Buona 
la soluzione tecnica degli scenari. 

Edutainment 



Industry 

City 

Interactive 
Magic New Media 

Windows 
Lire 99.900 



Invenzioni 
e inventori 
De Agostini 
Multimedia 

Windows e Mac 
Lire 99.900 


Invenzioni 
del mondo 

■ Il telefono, il satellite, il laser, il 
nucleare: quantesonoleinvenzioni 
che ci hanno cambiato la vita ? Que¬ 
sto Cd Rom ripercorre la storia del 
progresso tecnologico attraverso 
1000 immagini, 200animazioni, 40 
video, disegni tecnici e navigazioni 
3D.Il contesto storico che ha portato 
alle varie scoperte, le funzioni delle 
singole invenzioni e divertenti navi¬ 
gazioni tridimensionali per cielo, 
mare, spazio e città per vedere gli am¬ 
bienti dove le scoperte sono messe in 
uso. Infine, un cammino cronologico 
per capire i tempi delle diverse inven¬ 
zioni. 


Bambini 



Stioccofillo 
20.000 rime 
sotto i mari 
Lynx 

Windows 
Lire 29.900 


Gli errori 
di Rodari 

■ Pensato per bambini dai 6 ai 14 
anni, questo Cd Rom è abbinato a 
una selezione dellefilastrocche e dei 
racconti di Gianni Rodari tra ttedal 
«Libro degli errori ». Un'opera dove 
multimedialità e librosonopensati 
come unica proposta educativa, par¬ 
tendo dall'inesauribile fantasia di un 
poeta educatore come Rodari. Il disco 
sipuòdunqueascoltare,navigare, 
giocando e scrivendo con i program¬ 
mi proposti e le filastrocche si posso¬ 
no trasformare, riscrivere, colorare, 
animare con disegni sempre nuovie 
confron tarle con quelle originali. 
L'opera fa parte di un ampioprogetto 
editoriale che vede la collaborazione 
tra LynxeMacchiaNera. 
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BOXE 

A russo-australiano 
la corona Wbc 
dei superleggeri 

I lfilippino Luisito Espinosa ha 
conservato a Indio, California, il 
titolo mondiale dei piuma Wbc 
battendo ramericano Kennedy 
McKinney per kot, 47” dopo l’i¬ 
nizio della seconda ripresa. 
McKinney, campione in carica, 
era il favorito al betting, ma è 
stato fulminatodalla velocità 
del filippino che lo ha sopreso 
sin dall’inizio. Nel corsodella 
stessa riunione, il russo di licen¬ 
za australiana Kostya Tszyu ha 
conquistato il titolo mondiale 
WBC dei superleggeri, cheera 
vacante, battendo il cubano Dio- 
belys Hurtado per kot a 2’35” 
della quinta ripresa. 


BASKET 

Cechi battuti 79-63 
daTanjevic&Co. 
Obiettivo Europa '99 

N on vale l’iride del volley, ma 
la vittoria di Azzurra-basket 
a Pragaècomunque molto 
importante. Col 79-63alla 
Repubblica Ceca, laselezio- 
nediTanjevictoma intesta 
al girone di qualificazione 
agli Europei di Francia ‘99. E 
soprattutto mette da parte 
l’imbarazzante sconfitta 
con la Lettonia che mercole¬ 
dì scorso aveva gettato om¬ 
bre inquietanti sul nuovo 
corso, la carica dei ragazzi¬ 
ni, sposato giocoforza dal 
cittì. Ora si pensa ai prossi¬ 
mi impegni guardandosi ba¬ 
sket del‘99. 



RALLY DI MONZA 

Valentino Rossi, alt in extremis 

P iloti Aprìlia (ed ex) sfortunati al rally di Monza che 
si è concluso. Loris Capi rossi si era capottato al 
curvone rendendo inservibile la sua Subaru. Ieri, 
a pochi chilometri dalla conclusione, il motore 
della Ford EscortCosworth ha appiedato Valenti¬ 
no Rossi che era quinto, in lotta per la quarta po¬ 
sizione. «Mi dispiace per come èfinita ma co¬ 
munque èstata una bella esperienza». 


MOTOMONDIALE 

Capirossi-Aprilia 
Ialite periino 
alla Superbike Mille 

S arebbe nato dal rifiuto a la¬ 
sciare il motomondiale (vinto 
con le 250 neir98) per le me¬ 
no prestigiose, ma più dense 
di ritorni di immagine perla 
casa, gare di superbikecon 
la nuova bicilindrica «Mille» 
il divorzio tra il campionedel 
mondo Loris Capirossi e l’A- 
prilia. Lo si apprendedafonti 
vicine alla casa di Noale che 
ricostruiscono i retroscena 
della clamorosa rottura. A 
Monza, dove ha partecipato 
al Rally dell’Autodromo, il pi¬ 
lota di Borgo Rivola ha spie¬ 
gato che con l’Aprìlia ha 
chiuso: la parola ai legali. 


MARATONA 

Azedine Sakhri 
algerino di Empoli 
primo a Eirenze 

A zedineSakhri,trentenneal- 
gerìno, ha vinto la 15’ edi¬ 
zione della maratona di Fi¬ 
renze, manifestazione che 
ha fatto registrare il record 
assoluto delle presenze 
con oltre 4600 partecipan¬ 
ti in rappresentanza di 36 
nasoni. La corsa si è deci¬ 
sa solo al 38° km quando 
Sakhri, tesserato per l’Atle¬ 
tica empolese, ha superato 
il keniano Kìmutai Stanley 
Lagat, al comando sino 
dalle prime battute, ed ha 
tagliato solitario il traguar¬ 
do facendo registrare il 
tempo di 2hl6’39”. 


SLITTINO 

Doppietta azzurra 
ZoeggelereHuber 
in Coppa del mondo 

D oppietta azzurra nel singolo 
maschiledi slittino ad Alten- 
beig, Germania, dovasi di¬ 
sputano legare di Coppa del 
mondo: Aimin Zoeggelersi è 
piazzato al primo posto e 
Norbert Huberal secondo. 
Dopodue prove, gli italiani 
sono rispettivamente primo 
eteizo nella classifica gene¬ 
rale. I risultati della gara: 1. 
Armin Zoeggeler, Italia, 
1:51.484(55.593- 
55.891).2.NorbertHuber, 
Italia, 1:51.568 (55.740- 
55.887). 3. Markus Prock, 
Austria; 4. Albert Dem- 
tschenko, Russia. 



Italvolley, uno storico tris mondiale 

Gli azzurri battono la Jugoslavia (3 a 0) e si aggiudicano l'iride 


Casa Italia 
festeggia 
Cardini: «Noi 
straordinari» 



L’allenatore 

azzurro 

Bebeto 

riceve 

le congratulazioni 
dei suoi 
giocatori 


K.Mayama 

Reuters 


LA POLEMICA 


Diretta mancata, la Melandri «schiaccia» la Rai 


TOKYO L'Italia della pallavolo 
entra nella storia conquistando il 
terzo titolo mondiale consecuti¬ 
vo, un'impresa mai riuscita pri¬ 
ma ad alcuna altra squadra. Ieri 
gli azzurri hanno forse disputato 
la migliore partita di questo lun¬ 
ghissimo campionato (12 incon¬ 
tri in 17 giorni), prendendosi la 
rivincita sulla Jugoslavia (3 a 0; 
15-12,15,15-10), l'unica forma¬ 
zione che li aveva battuti, nel gi¬ 
rone dei quarti di finale ad Ha- 
mamatsu. Dopo la battaglia della 
semifinale con il Brasile, vinta al 
tie-break più con il cuore che con 
la superiorità tecnica, gli azzurri 
hanno dato lezione di volley ap¬ 
plicato, sovrastando gli avversari 
a muro, recuperando palle su pal¬ 
le in difesa, contrattaccando con 
velocità e precisione e dando 
prova di una concentrazione e 
determinazione che non hanno 
lasciato spazi di reazione agli av¬ 
versari. Fin dall'inizio la partita è 
stata giocata sui ritmi imposti 
dall'Italia, ciò che ha indotto gli 
jugoslavi a commettere molti er¬ 
rori rivelatisi fatali. È il caso della 
lunga serie di punti realizzati da¬ 
gli uomini di Bebeto alla fine del 
primo set, il più combattuto. Poi 
la squadra allenata da Zoran Ga- 
jic ha ceduto visibilmente e per 
gli azzurri tutto è diventato più 
facile. Gli jugoslavi non hanno 
potuto contare sul pieno apporto 
di Mester, colpito da una distor¬ 
sione alla caviglia. Ma a mancare, 
a causa di una serie incredibile di 
errori, sono stati soprattutto i 
punti in battuta, nonostante la 
potenza di Vladimir Grbic e Vu- 
jevic. A risolvere i problemi per 
Gajic non sono bastate nemme¬ 
no le grandi giocate del palleg¬ 
giatore Nikola Grbic né l'ingres¬ 
so nel molo di opposto di Djuric 
al posto dello spento Batez. L'Ita¬ 
lia parte subito avanti nel primo 
set, portandosi sul 4- 0. Tre dei 
quattro punti sono realizzati su 
muro, da Gravina, Papi e Gardi- 
ni. La difesa della Jugoslavia si 
riorganizza, comincia a recupe¬ 
rare diverse palle e permette alla 
squadra di riequilibrare momen¬ 
taneamente l'andamento del 
match. Gerle, dopo una poten¬ 
tissima battuta di Vujevic che 
mette in difficoltà la ricezione az¬ 
zurra, realizza il punto del pareg¬ 
gio sul 9-9. L'Italia riparte però, 
favorita da una serie di errori av¬ 
versari, e la frazione si chiude con 
due muri di Bracci e una schiac¬ 
ciata di Pasinato. Il secondo set 
vede subito gli azzurri prendere 
saldamente il comando. Lajugo- 
slavia ha un chiaro cedimento 
psicologico che si somma alle dif¬ 
ficoltà tecniche e chiude la fra¬ 
zione non riuscendo ad andare 
oltre i cinque punti. Due sono 
propiziati da errori italiani e uno 
da un fallo di formazione. Nel 
terzo set la Jugoslavia accenna a 
una reazione più decisa, ma non 
riesce ad andare oltre un pareg¬ 
gio sul 7-7. Poi sono gli azzurri 
che prendono ancora il volo. Le 
uniche grandi emozioni si vivo¬ 
no grazie ai sei match-ball giocati 
dall'Italia, con la Jugoslavia che 
riesce a recuperare daU'S-lT al 
10-14 prima di cedere definitiva¬ 
mente sul pallonetto «mondia¬ 
le» di Papi. Finisce con gli azzurri 
che esultano e Bebeto che viene 
portato in trionfo, mentre gli ju¬ 
goslavi escono in lacrime. 


LORENZO BRIANI 

ROMA Prima 0 poi sarebbero arri¬ 
vate. E, puntuali all'appuntamen¬ 
to, le polemiche stavolta non 
mancano. Protestano gli appas¬ 
sionati (ma questo poco conta) e 
se ne accorgono i politici (questo 
conta, pare) per non aver potuto 
ammirare l'Italvolley in diretta 
dal piccolo schermo. I diritti dei 
campionati del mondo li ha ac¬ 
quistati la Stream che ha trasmes¬ 
so - come da copione - tuttte le sfi¬ 
de degli azzuni in diretta, anche 
alle 6 di mattina. Ma ciò poco im¬ 
porta. Eliminatorie, fasi di qualifi¬ 


cazioni quarti e semifinali. Di tut¬ 
to un po ', grazie anche agli accordi 
con la Federvolley. La Rai? L'Ente 
di stato ha - dopo pressioni - all'ul¬ 
timo momento deciso di occuparsi 
dei cosiddetti "secondi diritti", 
quelli cioè che permettono la 
messa in onda dell'evento dopo 
la conlusione della diretta. Que¬ 
sto è il panorama attuale. Rai 
insensibile o Stream «mangia¬ 
tutto»? Probabilmente tutto si 
sarebbe potuto risolvere se fosse 
arrivata una proposta economi¬ 
ca (nemmeno costosa) da parte 
della Rai. Cosa che non è acca¬ 
duta, in barba a tutte le parole 
dette e scritte in questi ultimi 


MUONIO (Finlandia) Ancora una 
secondo posto per Stefania Bei¬ 
mondo, ma questa volta senza 
rimpianti. Nella staffetta 
4x5kmtl (tecnica libera) la pie¬ 
montese completa in ultima fra¬ 
zione la rincorsa al podio iniziata 
da Sabina Vaibusa e porta in alto 
le azzurre, rifilando oltre un mi¬ 
nuto alla norvegese Sorkmo. 
Con una prova di carattere, im¬ 
portante per i prossimi scontri di 
coppa a Milano (Ko sprint) e 
Dobbiaco (combinata), le due az¬ 
zurre cancellano le prove di Mo- 
roder e Pamzzi, a disagio nelle 
prime due frazioni. Vince il quar¬ 
tetto msso con Danilova, Retzo- 
va, Lazutina e Gavriljuk, seconda 
è l'Italia e terza la Norvegia. Italia 
B finisce 15/a. Il primo fine setti¬ 
mana di coppa propone anche il 
consolante riscatto della squadra 
maschile, capace di ritrovare il 
podio alle spalle di Svezia e Nor¬ 
vegia dopo la non esaltante gara 


mesi sugli «avvenimenti sporti¬ 
vi di interesse nazionale». Han¬ 
no perso un'occasione, quelli di 
viale Mazzini, anche economica 
perché il volley - nonostante 
tutto - muove milioni di appas¬ 
sionati e semplici curiosi. Facile 
capire che i Mondiali sarebbero 
potuti essere un affare anche 
per l'Auditel. Così il risultato di 
questo calderone è che Stream 
(90.000 abbonati in tutto) ha 
dato in diretta l'avvenimento e 
la Rai è arrivata seconda, dopo 
anche il tam tam di radio e tg 
vari. Peccato, un altra occasione 
persa. 

Intanto Giovanna Melandri si 


individuale. Nelle prime due fra¬ 
zioni è addirittura Italia B a mo¬ 
nopolizzare il vertice della classi¬ 
fica. Prima il veronese Vaibusa e 
poi il trentino Zorzi viaggiano sui 
tempi della Norvegia e di Svezia 
B. Più attardato invece Maj (Italia 
A), che finisce 9°, a 30" dai mi¬ 
gliori, e costringe Fauner agli 
straordinari per recuperare cin¬ 
que posizioni. Svezia A è ottava, 
clamorosamente fuori lotta, a 
30" da Italia B e Norvegia. Ma c'è 
ancora tempo per i recuperi e la 
classifica cambia in terza frazio¬ 
ne. Fabio Santus (Italia B) è redu¬ 
ce dalTinfluenza e segna il 13/o 
tempo di frazione. 

Italia B cala al quinto posto 
mentre il norvegese Daehlie s'in¬ 
vola solitario. Risale Italia A con 
«Cater-Piller» (terzo tempo di 
frazione) ma è la Svezia a mettere 
il turbo con Matthias Fredrikson. 
Sarebbe un treno ideale per Filler 
Cottrer ma il sappadino lotta con 


è complimentata con gli azzurri 
per l'oro vinto a Tokyo. Il mini¬ 
stro ai Beni culturali con delega 
allo sport inizia con parole di ri¬ 
to: «La meritata vittoria della 
squadra italiana di pallavolo, 
che ha conquistato per la terza 
volta consecutiva il titolo mon¬ 
diale, fa onore al nostro sport e 
conferma il valore della nostra 
nazionale. Ad atleti e tecnici, 
autori di questo nuovo ed ecce¬ 
zionale risultato, va il ringrazia¬ 
mento degli appassionati e de¬ 
gli sportivi italiani». E, poi, in¬ 
calza: «Accanto alla soddisfazio¬ 
ne per un risultato così presti¬ 
gioso va rilevato il fatto che ad 


la sfortuna e la rottura di un ba¬ 
stoncino. All'ultimo cambio la 
Norvegia ha un vantaggio di 53» 
su Svezia e TI8» sull'Italia, che 
mantiene Svezia Bal3». La situa¬ 
zione sembra cristalizzata ma 
Hetland, schierato nel quartetto 
norvegese, non possiede il ritmo 
di Alsgaard (a riposo dopo il 27/o 
posto nella lOkmtl individuale) e 
soprattutto Per Elofsson (il giova¬ 
ne svedese già bi-campione del 
mondo juniores) vuole dimo¬ 
strare che il suo primo successo 
individuale in Coppa del mondo 
non è un caso. La sua rimonta è 
costante e lo porta al sorpasso del 
rivale, ormai demotivato, lungo 
l'ultima salita. La volata è senza 
storia e la Svezia torna a vincere 
una staffetta tradizionale dopo 
cinque anni. L'Italia è terza e 
quinta. A Vanoi, il et in polemica 
con il Coni per la causa dei «mae¬ 
stri di sport» ma rientrato al suo 
posto dopo aver minacciato le di- 


Da Rio 1990 
al trionfo 
in Giappone 

Tre titoli mondiali consecutivi. È 
un’impresa mai riuscita, nemme¬ 
no alla grandissima Urss di Plato- 
nov. L’Italia che ha vinto il Mondia¬ 
le numero 14, l’ultimo con le vec¬ 
chie regole, invece ce l’ha fatta, fi¬ 
nendo nel migliore dei modi il ciclo 
iniziato nel ‘90. L’Italia, targata 
Velasco, ha vinto il suo primo titolo 
nel 1990, in casa del Brasile, bat¬ 
tuto per 3-2 in una storica semifi¬ 
nale davanti a 25 mila spettatori. 
In finale il successo per 3-1 su Cu¬ 
ba. Nel ‘94 l’Halia ha fatto il bis con 
il trionfo in Grecia. Per l’oro ha bat¬ 
tuto l’Olanda per 3-1, ma due 2 do¬ 
po gli arancioni si sono presi la ri¬ 
vincita alle Olimpiadi di Atlanta. 
Ora il 3°titolo, con Bebeto. 


una partita così importante ab¬ 
biano potuto assistere in diretta 
solo le poche migliaia di abbo¬ 
nati alla tv a pagamento che 
Tha trasmessa. Mi auguro che 
l'Autorità eviti che a milioni di 
cittadini venga di fatto reso im¬ 
possibile assitere ad avvenimen¬ 
ti sportivi di tale rilievo». 

Giovanna Melandri, comun¬ 
que, non è la sola a rilevare la 
questione. Anche Bartolo Con¬ 
solo, vice presidente del Coni, è 
perplesso: «Quello segnalato dal 
ministro Melandri che ha la¬ 
mentato la scarsa visibilità data 
in tv (i mondiali sono stati tra¬ 
smessi soltanto criptati) alla 
conquista del terzo titolo mon¬ 
diale consecutivo da parte degli 
azzurri del volley è un problema 
che il Coni aveva già preso in 
considerazione: si stanno cer¬ 
cando delle soluzioni». 


missioni, ritorna il sorriso: «i ra¬ 
gazzi si sono comportati bene - 
dice il et - e da adesso possiamo 
solo migliorare, scaricandoil la¬ 
voro fatto per i mondiali». L'otto 
dicembre il mondo dello sci nor¬ 
dico arriva in Italia: a Milano con 
il «Ko Sprint» dove Stefania Bei¬ 
mondo cercherà di sfruttare l'as¬ 
senza delle russe e per guadagna¬ 
re punti in coppa; in vai di Fiem- 
me con la coppa di salto. 

Intanto, a Lake Louise, Cana¬ 
da, l'austriaca Alexandra Meis- 
snitzer ha vinto il primo super-g 
della Coppa del mondo femmi¬ 
nile di sci alpino. Ha preceduto la 
svedese Perniila Wiberg e la tede¬ 
sca Hilde Gerg. Con questo suc¬ 
cesso la Meissnitzer ha consoli¬ 
dato il suo primato in classifica 
generale. Prima delle italiane è 
stata Patrizia Bassis, che si è piaz¬ 
zata ottava. Ha invece deluso 
Isolde Kostner, 11’, ma che resta 
seconda in Coppa del mondo. 


Tutti insieme sul podio a cantare 
l'Inno di Mameli. E, poi, a festeg¬ 
giare per la terza medaglia d'oro 
mondiale. Questo hanno fatto, 
ieri, gli azzurri della pallavolo do¬ 
po la sfida con la Jugoslavia. Il 
primo a parlare è Andrea Giani, 
sudato e contento come non 
mai: «È una soddisfazione gran¬ 
dissima vincere il terzo titolo 
consecutivo. Questo è stato il 
successo più difficile, perché vie¬ 
ne dopo un periodo in cui non 
avevamo colto grandi risultati: 
agli Europei dello scorso anno in 
Olanda eravamo arrivati soltan¬ 
to terzi e la Word League questa 
estate era andata decisamente 
male». Gli fa eco Marco Bracci, 
schiacciature della Piaggio Ro¬ 
ma, arrivato al primo oro mon¬ 
diale da titolare: «Siamo molto 
contenti di aver vinto. Credo che 
in campo abbiamo dimostrato di 
essere la squadra più forte. Io ci 
ho sempre creduto sin dalTini- 
zio. In questo Mondiale non c'e¬ 
ra nessuna squadra guida e a noi 
non mancava niente per diven¬ 
tarlo». Fra tutti, Samuele Papi, 
professione schiacciature, è quel¬ 
lo che resterà più impresso nella 
mente degli italiani. Suo è stato il 
pallonetto che ha dato la vittoria 
agli azzurri: «È stata una partita 
giocata in modo perfetto. Loro 
sono una grande squadra, solo 
che noi non gli abbiamo dato 
modo di esprimersi come era in¬ 
vece accaduto nel primo incon¬ 
tro dove abbiamo perso senza 
nemmeno riuscire a vincere un 
set». Andrea Sartoretti, dal canto 
suo, mette in bella mostra la me¬ 
daglia appena vinta: «Credo che 
debbo ritenermi soddisfatto del 
mio Mondiale. Sono venuto qui 
con un molo ben preciso, sapen¬ 
do che sarei stato una riserva ed 
ho sempre cercato di farmi trova¬ 
re pronto quando sono stato 
chiamato in campo. Vincere un 
Mondiale è una esperienza bellis¬ 
sima». Andrea Gradini, capitano 
della Nazionale e unico giocatore 
in campo ad aver vinto tre mon¬ 
diali di fila sempre da titolare è 
raggiante. Dopo muri, difese e 
schiacciate è arrivato il tempo di 
godere per questo risultato: «Solo 
le più grandi squadre giocano le 
partite più belle in finale e noi ab¬ 
biamo fatto un capolavoro. Cosa 
debbo dire di più?». Di poche (is- 
sime) parole Bebeto, tecnico az¬ 
zurro, che lascerà la panchina a 
breve scadenza (al suo posto 
Montali, Bagnoli o Polidori?): 
«Questa squadra, con questa vit¬ 
toria, entra nella storia della pal¬ 
lavolo. Tre titoli Mondiali conse¬ 
cutivi è un record che sarà diffici¬ 
le da battere. Noi siamo entrati in 
campo pronti per giocare una 
grande finale, contro una grande 
squadra: Ci siamo riusciti. Per me 
questa è stata una serata che non 
potrò mai dimenticare». Chiude 
qui il brasiliano, non va oltre. 
Non vuole farlo. Intanto, dall'I¬ 
talia, il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema ha inviato i 
suoi complimenti: «Ai giocatori, 
alTallenatore e all'intera équipe 
della nazionale di pallavolo i più 
calorosi auguri per il terzo titolo 
mondiale consecutivo conqui¬ 
stato a Tokyo. Un risultato bril¬ 
lante, una festa meritata, un 
grande successo che onora la pas¬ 
sione e l'impegno di tutto lo 
sportazzurro». L.Br. 


Stefania Bdmondo trascina in aho il «fondo» 

La sciatrice azzurra protagonista dell'argento della staffetta in Coppa mondo 



Stefania Beimondo 
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DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Da Vicenza a Roma 

Parole come immagini. Purché fabbricate in Italia 



CARLO ALBERTO BUCCI 


« 


F 


ahbricato in Italia» di Peru¬ 
gia prende contatti con 
«L'Officina» di Vicenza e 
nasce un'esposizione incrociata dei 
rispettivi prodotti. Non si tratta di 
imprese o di fiere/mercato. Ma di 
qualcosa che è assolutamente anti¬ 
produttivo e antieconomico: cioè di 
arti visive contemporanee. Si tratta 
di un mondo in cui l'impegno e la 
spesa che sostengono i singoli sono 
elevatissimi. Ma il ritorno, in termi¬ 
ni economici, assolutamente nullo. 
Nicola Renzi, di «Fabbricato in Ita¬ 
lia», giunge a Vicenza carico di ela¬ 
sticigialli e verdi. Entra nello spazio 
dei ragazzi dell'«Officina» - i 300 


metri quadrati di una ex autorimessa 
in Contrà Carpagnon numero 17 
(telefono: 0444/563555) - e per tre 
giorni tende le sue gomme intorno a 
due scale mettendo letteralmente in 
tensione lo spazio. In questa mostra, 
tenutasi dal 15 al 21 novembre, gli 
sono vicini Paolo Biagioli, con una 
installazione sulla caducità delle co¬ 
se (tradotta in carne e frutta in de¬ 
composizione); Silvia Maccioni, con 
le sue forme plastiche in paraffina; ed 
Emiliano Ferroni, autore di una pit¬ 
tura murale. 

Sette giorni dopo la mostra vicen¬ 
tina chiude e, nello spazio gestito dai 
4 perugini insieme con un altro ex al¬ 
lievo della locale Accademia di belle 
arti, Walter Tommasoli, si apre la 
mostra dei 9 artisti dell'«Ojficina». 


Che si appropriano con i loro diver¬ 
sissimi disegni degli spazi che i loro 
colleghi umbri usano solitamente co¬ 
me atelier. Si tratta di locali, posti in 
via G.B. Vico l/a (il telefono è 0368/ 
646560), per i quali i ragazzi di «Fab¬ 
bricato in Italia» pagano da que¬ 
st'autunno un piccolo affitto alla II 
Circoscrizione. In cambio organiz¬ 
zano un'attività espositiva, e di con¬ 
fronto, fatta di2o3 appuntamenti al¬ 
l'anno. 

Dietro queste due neonate aggre¬ 
gazioni di giovani artisti italiani, per 
lo più venticinquenni, non c'è un 
gallerista. E non c'è neanche la figu¬ 
ra del critico d'arte «faro», di quelli 
che: «Tu pensa a lavorare e afare l'ec¬ 
centrico, che a pensare e a promuo¬ 
verti ci penso io». Stando alla larga 


dalla coppia del gallerista e del critico 
come «il gatto e la volpe», sono nate 
in questi anni, in diverse città italia¬ 
ne, aggregazioni spontanee di artisti 
che si promuovono da soli, autotas- 
sandosi e «autocriticandosi». A Bo¬ 
logna, ad esempio, l'Associazione 
Zone (telefono 051/352074) gestisce 
per alcuni mesi l'anno lo spazio co¬ 
munale del «Graffio». Edallaprima- 
vera del '99 proporrà nuovamente 
personali di artisti vecchi e nuovi - 
non è uno spazio di tendenza, ma cer¬ 
tamente dominato da un'idea del¬ 
l'arte come pensiero e comportamen¬ 
to - che si aggiungeranno alle circa 
100 esposizioni organizzate negli ul¬ 
timi 3-4 anni. 

In queste operazioni c'è l'esigenza 
di ridefinire e contaminare il rappor¬ 


to tra chi le immagini le crea con le 
mani e i chi, invece, le crea con la 
scrittura. L'hasostenuto chiaramen¬ 
te il critico Domenico Scudero l'anno 
scorso nel catalogo che ha raccolto la 
documentazione dell'attività pro¬ 
mossa nel 1997 da «Change» di Ro¬ 
ma, lo «studio d'arte contempora¬ 
nea» di Via delle Mura Amelie 19 
(telefono: 06/39377100). «Change» 
è lo studio del 36enne romano Rober¬ 
to Annecchini che ha deciso di offrire 
le quattro sue, «sudate», stanze ad 
altri artisti e, in sostanza, di fare un 
lavoro critico e artistico insieme con 
quanti chiama a confrontarsi con i 
suoi spazi. Attualmente, e fino al 7 
dicembre prossimo, vi espongono fan 
Gelhaar, Florian Lumeau e Michael 
Wagener. Anch'essi sono nati negli 
anni Sessanta e nella loro città. Fran¬ 
coforte, hanno uno spazio autogesti¬ 
to (si chiama Gutleut 15) ma lavora¬ 
no anche in collaborazione con la Ga¬ 
lerie Schutz. 

I treartisti di Francoforte non ave¬ 


vano mai esposto prima in Italia: e 
torneranno presto a farlo, dal 10 di¬ 
cembre, presso il Goethe Institut di 
Roma (via Savoia n.l5), insieme con 
Doris Frohnapfel e Christiana Frot¬ 
te. Le installazioni realizzate dai 3 
artisti di Francoforte nelle 3 stanze di 
«Change» contemplano l'idea del 
viaggio - anche proprio quello che li 
ha portati all'ombra del «Cupolone» 
- attraverso forme stabili dell'arreda¬ 
mento: Gelharha tagliato la moquet¬ 
te azzurra creando tante strade che 
portano al centro (a Roma ? un muc¬ 
chio distracci?); Lumeau ha disposto 
zerbini con scritte emblematiche e 
copie del «Corsera» con innesti 
spiazzanti fotografici al posto delle 
foto del quotidiano; Wagener ha do¬ 
cumentato con tante istantanee il 
viaggio verso l'Italia, sulle orme di 
Goethe, portando anche le molte 
scarpe (rivestite di cartine geografi¬ 
che) che ha metaforicamente consu¬ 
mato nel suo trip verso il mediterra¬ 
neo. 


Milano 



Meret 

Oppenheim 

Milano 

Galleria 
Credito 
Valtellinese 
C.so Magenta 59 
Fino 

al 30 gennaio 
Ore iai9 
domenica chiuso 
Ingresso libero 


Surreale 

Oppenheim 

■ Olii, gouache, pastelli e disegni 
di Meret Oppenheim, artista epoe- 
tessasurrealista,sonoespostiaMi- 
lano in una prima grande retrospet¬ 
tiva che ne raccoglie trecento lavori. 
Ogni sua opera è ispira ta da temi fia¬ 
beschi e cela qualcosa di magico. E gli 
amicipittori della cerchia surrealista 
parigina la ritraggono: in mostra il 
voi to di Meret interpretate da Max 
Ernst, Man Ray, Leonor Fini, oltre 
che da se stessa. La mostra è organiz¬ 
zata dal Credito Valtellinese in colla¬ 
borazione con la casa di moda Jil San- 
der. Molti schizzi, infatti, sono dedi¬ 
cati alla modaeal design. 


Mantova 



Mauro Pagano. 

Opera 

Mantova 

Palazzo 
della Ragione 
Fino al 6 gennaio 
Ore iai3 
16-19 

chiuso il lunedì 
Biglietto L. 8.000 


La scena 
di Pagano 

■ Cavalli alati che scendono dal 
cielo, navi che occupano il palcosce¬ 
nico. Mantova dedica un omaggio 
allo scenografo e costumista Àìario 
Pagano, a dieci anni dalla morte. 
Unavita, troppobreve,passataa 
mettere inscena le opere più famose, 
con una grande energia creativa 
econ pazienza, lavorando con registi 
come Luca Ronconi, Michael Ram¬ 
pe, Gilbert Deflo,Jean Louis Tha- 
min. In mostra circa 500pezzi,fra 
bozzettiperlesceneericostruzioni, 
figurini per i costumi, opere grafiche, 
le collezioni di bambole e di cavalli a 
dondolo. Catalogo Eurograf. 


Gubbio 



Coiiezione 
Panza di Biumo. 
Artisti 
degii anni 
80 e 90 
Gubbio 

Palazzo Ducale 
Dal 5 dicembre 
‘98 al 4 dicembre 
2003 
Ore 9-19 
festivi 9-13,30 
(dal 6 die. al 6 
gen. ore 9-19 


Roma 



■ segni 
come paroie. 
Roma 

Aula Magna 
istituto 
«T. Silvestri» 

Via Nomentana, 
56 

Ore 14-19 
sabato e 
domenica 
ore 10-19 


Un prestito 
per 5 anni 

■ Artisti contemporanei nella cor¬ 
nice del Palazzo Ducale di Gubbio. 
Cinquanta opere, realizza te fra gli 
anni 80 e 90, della collezione Panza 
di Biumo, infatti, sono state offerte 
allo Stato incomodatoper cinque an¬ 
ni e saranno esposte nel piano nobile 
del Palazzo. Dalleformefitomorfe di 
Ross Rude! alle tele di Ford Be- 
ckman, ai piccoli cubi di Stuart 
Arends. E ancora, opere di Lawrence 
Carroll,Phil Sims,David Simpson, 
Ruth Annfredenthal. Unico italia¬ 
no,Ettore Spalletti. E fino a febbraio 
continua la mostra «Dall'informale 
allaPopart». Catalogo DeLuca. 


Le parole 
dei segni 

■ Il linguaggio dei segni usato dai 
sordomuti comeforma di comunica¬ 
zione visiva e come via di accessoalla 
comprensione dell'arte. La mostra è 
organizzata dall'istituto diPsicolo- 
gia del Cnr, dall'Ente nazionale sor¬ 
domuti e dall'Istituto statale dei sor¬ 
domuti di Roma, che la ospita. Il visi¬ 
tatore è introdotto nel mondo della 
comunicazione visiva dei sordi 
guardandopannelli, libri, dizionari, 
filmati e strumenti informatici. In¬ 
samma, quella usata dai sordomuti è 
una vera e propria Lingua, ripetono 
da anni le varie associazioni, ma in 
Italia ancora none stata riconosciuta 
dalla leggenéèinserita neisettoriso- 
ciali come la scuola. 


Da domani al Complesso San Michele di Roma una grande mostra analizza gli ultimi trent'anni di rapporti fra ricerca e didattica 
Un'occasione importante per riflettere sul delicato tema della riforma degli Isitituti artistici in chiave universitaria 


P rogettualità artistica e ope¬ 
ratività tecnica (che include 
tecnologie industriali quan¬ 
to sapienza artigiana) costituisco¬ 
no la determinante della qualità 
dell'ambiente del vissuto: dalpae- 
saggio urbano al manufatto archi- 
tettonico, agli strumenti d'uso 
quotidiano, alle suppellettili e agli 
utensili, alla sfera comunicativa 
(dalla stampa alla televisione e al¬ 
l'informatica). Dunque la forma¬ 
zione specifica ha davvero una 
particolare importanza. Intende 
ribadirlo una mostra quale «Arte 
in cattedra. Ricerca e didattica a 
Roma 1967-1997», che sotto la gui¬ 
da critica di Antonio PineUi (dal 1“ 
al 31 dicembre), e in occasione del 
trentennale dell'Istituto Statale 
d'Arte Roma 2 per la Decorazione 
e l'Arredo della Chiesa, fondato 
da Enzo Rossi, documenta nel 
Complesso San Michele, a Roma, 
numerose presenze di artisti che 
hanno operato nell'Istituto stesso, 
sia in ruolo didattico sia come al¬ 
lievi. Fra i docenti, oltre Rossi, arti¬ 
sti quali Leoncillo, Sadun, Carri- 
no, Lorenzetti, Mattiacci, la Napo¬ 
leone, Uncini, Bendini, Cotani, 
Messina, Turrini; e fra chi vi è for¬ 
mato Nunzio, Claudio Adami, la 
Liso. 

Gli Istituti d'arte sono le sole 
istituzioni didattiche d'ambito 
umanistico che possiedano il «la¬ 
boratorio», fondamentale stru¬ 
mento d'esperienza formativa 
ove si salda il circuito teoria-pras¬ 
si, cioè progettazione-realizzazio¬ 
ne, orientate su una gamma di 
operatività «artistiche» a tutto 
campo ma connesse alla tesauriz¬ 
zazione di patrimoni d'attività 
produttive, che vanno dai saperi 
della sfera artigiana alle possibili¬ 
tà tecnologiche industriali. In una 


didattica degli Istituti d'arte può 
suggerire una misura di concre¬ 
tezza alla quale riportare la forma¬ 
zione media in ambito artistico, ri¬ 
spetto al preferito modello preva¬ 
lentemente culturale tipico dei Li¬ 
cei artistici. Enzo Rossi lo aveva 
già suggerito nel 1976 in un pro¬ 
getto di riforma dell'istruzione ar¬ 
tistica. 

Una omogeneizzazione su mo¬ 
delli europei è certo accettabile co¬ 
me formazione di base analoga 
per il cittadino europeo, ma risul- 


progettualità operativa artistica. 
Ma riusciranno ad esserlo se sa¬ 
ranno capaci d'acquisire realmen¬ 
te (e dunque non soltanto nomi¬ 
nalmente) una collocazione uni¬ 
versitaria nel settore umanistico- 
artistico. 

Quanto alla formazione univer¬ 
sitaria finalizzata all'ambito dei 
«beni culturali», a fronte dell'am¬ 
piezza di un compito di compe¬ 
tenze comportate dall'attuale in¬ 
vestimento su questi, è necessario 
difendere le attuali specifiche isti¬ 
tuzioni formative, riformandole 
nel senso di incrementarne le ca¬ 
pacità d'offerta d'esperienze. 
Sfuggendo alla tentazione di im¬ 
maginare di ridurre le Scuole di 
Specializzazione in Storia dell'Ar¬ 
te entro il biennio universitario 
professionalmente caratterizzan¬ 
te, e invece considerandole - come 
sono, con una specificità tutta ita¬ 
liana, non esistendo tali istituzioni 
in Europa - luogo di formazione 
specificamente iperprofessionale; 
successivo al quinquennio del ri¬ 
formato «iter» universitario (e per 
ciò differenziato dal Dottorato di 
ricerca). 

Il nostro paese ha rilevanza e 
considerazione in un quadro eu¬ 
ropeo in due ambiti patrimoniali 
contigui e complementari. Uno èil 
patrimonio di capacità progettua¬ 
li della tradizione artigiana (quasi 
inesistente ormai in altri paesi eu¬ 
ropei), su cui si fonda la stessa plu¬ 
svalenza creativa della nostra pro¬ 
gettazione industriale. E la base di 
una possibilità formativa di capa¬ 
cità creativo-produttive che costi¬ 
tuiscono un «unicum» spesso sul¬ 
la scena mondiale (dall'ambito ar¬ 
tigiano - «moda» compresa - a 
quello del «disegno industriale», 
come dire il «made in Italy»). L'al- 


terebbe molto impoverita un'Eu¬ 
ropa delle omogeneità di capacità 
produttive culturali. Mentre la 
sua forza consiste nella comple¬ 
mentarità delle differenti risorse 
nazionali. E una questione di com¬ 
plementarità di differenti risorse 
si pone specificamente nel nostro 
paese in relazione al patrimonio 
del settore «artistico». Sia quanto 
alla formazione della creatività, 
cioè l'ambito del patrimonio dei 
«saperi artistici», sia quanto alla 
formazione critico-storica, cioè 


La difficile arte di insegnare l'arte 
Come si trasmette l'estetica? 


ENRICO CRISPOLTI 



prospettiva di riforma dei cicli Arte 
scolastici corrono ora il rischio di in cattedra 
essere omogeneizzati entro una Roma 
genericità formativa di base, per- Complesso 
dendo così ogni legame con prò- San Michele 
prie specificità progettuali e ope- dal 1“ al 31 
rative territoriab. E dunque di of- dicembre 
frire una preparazione generica orario: dal lunedì 
anziché una preparazione opera- al venerdì 
tiva specifica, connessa con tradi- dalle 10 alle 19 
zioni e modalità produttive tipi¬ 
che dell'area socio-geografico- 
culturale sulla quale ogni singolo 
Istituto insiste. Mentre la struttura 


l'ambito della gestione dei «beni 
culturali». Qualsiasi riforma degli 
«binerà» formativi in Italia deve 
dunque armonizzarsi con difesa e 
potenziamento di specifici patri¬ 
moni produttivi culturali. 

Istituto d'arte e Liceo artistico 
premettono alla formazione spe¬ 
cifica superiore nelle Accademie 
di Belle Arti e negli ISIA. Le une e 
gli altri nella prospettiva di rifor¬ 
ma a livello universitario intendo¬ 
no porsi come luoghi di specializ¬ 
zazione nei settori diversi della 


tro è il patrimonio dei «beni cultu¬ 
rali», larga parte di quello mon¬ 
diale, neU'iniziativa politica so¬ 
pratutto degb ultimi anni (Mini¬ 
stero Veltroni) valutato una realtà 
sulla quale investire progettual¬ 
mente ed economicamente giac¬ 
ché capace di ricadute produttive, 
sia sul piano di una valorizzazio¬ 
ne patrimoniale, sia sul piano del¬ 
le possibilità formative, sia quello 
occupazionale, sia infine - ma non 
ultimo - su quello di un'immagine 
nazionale spendibile. 


Roma ♦ Palazzo Venezia 

I maestri di Ca' Rezzonico 


Torino ♦ Jacovitti 

Elogio dell'anarchico di centro 



'700 veneziano: 
capolavori da 
Ca’ Rezzonico 
Rpma 

Palazzo Venezia 
Fino al 18 
febbraio 
tutti i giorni 
compresi i festivi 
ore 9-19 
Biglietto 
L. 12mila 


V enezia nel Settecento è la capita¬ 
le artistica d'Europa, insieme a 
Parigi. Il gusto veneziano con¬ 
quista gli altri paesi, le vedute di Cana¬ 
letto diventano un prototipo del gene¬ 
re, la leggerezza nelle scene di vita so¬ 
no la risposta lagunare alla drammati¬ 
cità fiamminga. Adesso una parte del¬ 
la collezione di opere d'arte settecente¬ 
sca si è trasferita dalla sua «casa» origi¬ 
nale, Ca' Rezzonico, in quella che per 
più di due secoli è stata la sede degli 
ambasciatori della Serenissima, ovve¬ 
ro Palazzo Venezia, a Roma, nella mo¬ 
stra «'700veneziano: capolavori daCa' 
Rezzonico». La «trasferta» di 180 opere 
è dovuta all'allestimento a Venezia 
della mostra su Casanova, alla quale 
seguirà un restauro. La mostra di Pa¬ 
lazzo Venezia, curata da Giandomeni¬ 
co Romanelli, Filippo Pedrocco, Calu- 
dio Strinati, Giovanna Nepi Scirè e 
Claudia Tempesta (catalogo Marsilio), 
non rappresenta tutta la magnificenza 
di Ca' Rezzonico, ma offre alla vista al¬ 
cuni capolavori, accanto agli oggetti di 
uso quotidiano che accrescevano lo 
«status simbol» delle famiglie. 


I pezzi forti della mostra romana so¬ 
no indubbiamente le vedute di Anto¬ 
nio Canal, il Canaletto. E ancora le «sto¬ 
rie» di Giambattista Tiepolo, splendi¬ 
do il «Martirio di Santa Teodora», o 
quelle di Antonio Guardi. Altri dipinti 
sono più illustrativi di un genere, dai 
«capricciosi» paesaggi di Luca Carle- 
varijs alle bucoliche scene di Antonio 
Diziani, Marco Ricci, Giuseppe Zais. 
Un vero piacere si prova guardando il 
ciclo di scenette di vita veneziana di¬ 
pinte da Pietro bonghi con la stessa iro¬ 
nia ma con più leggerezza di Hogarth. 
Di Tiepolo figlio, Giandomenico, ci so¬ 
no in mostra tre affreschi «staccati» 
dalla Villa Zianigo, con le storie di Pul¬ 
cinella uscite dritte dritte da una com¬ 
media di Goldoni. Piccoli e preziosi i 
due bozzetti di Antonio Canova, 
«Amore e psiche» in terracotta e «Etto¬ 
re» in gesso. 

I mobili di Andrea Brustolon, vere 
sculture in legno, insieme alle porcella¬ 
ne delle manifatture Vezzi, Cozzi, An- 
tonibon e di Meissen, rendono l'idea 
del gusto bizzarro che regnava nelle 
case. Natalia Lombardo 



Jacovitti 

Torino 

Museo 

dell’Automobile 
Fino al 31 
gennaio 
Ore 10-18.30 
dal martedì 
alla domenica 
Ingresso 
lire 10.000 
e 7.000 


A ssonometrico Jacovitti! Da asso¬ 
nometria, ovviamente, metodo 
di rappresentazione grafica che 
predilige una visione d'insieme, una 
prospettiva dall'alto, ma senza le de¬ 
formazioni della prospettiva. Curioso, 
per uno che della deformazione, tipica 
della satira grafica, ha fatto professio¬ 
ne ed arte. Assonometriche, le tavole di 
Jacovitti, quelle belle, grandi visioni 
d'insieme che pullulano di personag¬ 
gi, cose, animali e salami. A questo 
grande maestro del fumetto, delTillu- 
strazione e della satira, Torino dedica 
una grande mostra, allestita al Museo 
dell'Automobile, organizzata dalla 
Regione Piemonte e curata da Silvia Ja¬ 
covitti e Dino Aloi. 

A circa un anno dalla morte, la rasse¬ 
gna propone più di trecento opere ori¬ 
ginali allestite in un percorso che con¬ 
duce il visitatore (grazie anche alla pre¬ 
senza di grandi sagome dei suoi perso¬ 
naggi) fin dentro le storie del mitico 
Jac-lisca di pesce; ed è corredata da una 
serie di filmati che comprendono una 
lunga intervista alTartista, realizzata 
da Vincenzo Mollica, e il cartoon-pilo¬ 


ta della serie tv dedicata a Cocco Bill, 
realizzata dallo studio De Mas e che 
andrà in onda tra un paio d'anni. La 
mostra è accompagnata da un bel cata¬ 
logo, edito da il Pennino, e che com¬ 
prende scritti di Umberto Eco, Vezio 
Melegari, Sergio Bonelli, Roberto Da¬ 
vide Papini, Guido Tiberga e tanti altri. 

Geniale disegnatore di straordinaria 
abilità tecnica (tracciava direttamente 
con la china e correggeva pochissimo), 
Benito Jacovitti ha creato una serie di 
personaggi e di storie che hanno ac¬ 
compagnato infanzia e adolescenza di 
qualche generazione, a cominciare 
dalTindimenticabile Diario Viti, da 
Pippo, Pertica e Palla, dalTarcipolizot- 
to Cip per arrivare alla signora Carlo- 
magno, Tom Ficcanaso, Zorry Kid e 
Cocco Bill. «Estremista di centro», co¬ 
me amava definirsi, spesso al centro di 
polemiche per la sua vena, troppo sem¬ 
plicisticamente definita reazionaria, 
Jacovitti ha in realtà incarnato, come 
scrive Francesco Specchia nel catalogo, 
«il miracolo laico del giullare, l'ironia 
poderosa dell'anarchico di centro». 

Renato Pallavicini 
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Interzone ♦ HalWillner 


Le affinità elettive del compositore pop 



Hai Willner 

Whoops, 
l’m an Indiati 

Pussyfoot 

Records 


GIORDANO MONTECCHI 

U na cosa è certa. Se il nome di 
Hai Willner non vi dice nulla, 
vuol dire che vi siete persi al¬ 
cune delle avventure più significati¬ 
ve ed entusiasmanti occorse alla mu¬ 
sica degli ultimi due decenni. Hai 
Willner non è un musicista né tanto¬ 
meno un compositore nel senso tra¬ 
dizionale del termine. Eppure se una 
volta tanto diamo alla parola «com¬ 
positore» il suo significato letterale 
(che ne è anche il significato più pro¬ 
fondo), Hai Willner è uno dei compo¬ 
sitori più importanti della nostra 
epoca. Per l'anagrafe Hai Willner è 
propriamente un produttore, ossia 
uno che ha in testa un certo progetto 


musicale e decide di realizzarlo repe¬ 
rendo i fondi o mettendoceli di tasca 
propria. Più gli anni passano, più l'e- 
tà dei mass media appare musical- 
mente indebitata prima ancora che 
con i compositori con i produttori di 
genio. E questo perla sempl ice ragio¬ 
ne che, di pari passo con lo sviluppo 
della tecnologia, parallelamente al 
progressivo spostarsi del lavoro crea¬ 
tivo dal pentagramma alla consolle 
dello studio di mixaggio, la differen¬ 
za fra queste due categorie va facen¬ 
dosi sempre più evanescente. Com¬ 
positore oggi è propriamente uno che 
compone, cioè assembla e organizza 
artefatti sonori ricorrendo alle infini¬ 
te possibilità che la tecnologia gli 
mette a disposizione. 

L'immagine più calzante del com¬ 


positore pop di oggi è forse quella del 
deejay che scartabellando nel suo 
cappello a cilindro, fra vinili e com¬ 
pact, è capace di trasformare curiosi¬ 
tà e trash in combinazioni sorpren¬ 
denti e inaudite. E l'immagine più 
pregnante del compositore d'avan¬ 
guardia è forse quella di un deejay che 
si avventura su strade imprevedibili 
ed eterodosse. Fra i compositori qual¬ 
cuno l'ha già capito e si spinge a dire 
che il deejaying è composizione allo 
stato puro, disciplina dove, dispo¬ 
nendo di macchine in grado di realiz¬ 
zare tutti i desideri, ecco che ci si ri¬ 
trova dinanzi alle solite, intramonta¬ 
bili virtù individuali: tecnica, gusto, 
immaginazione, lampo di genio. Ad 
Hai Willner dobbiamo già moltissi¬ 
mo: alcuni degli album più belli di 


questi anni e alcune scoperte decisi¬ 
ve. Ma soprattutto gli dobbiamo for¬ 
se un metodo e una poetica che ha già 
hanno fatto scuola: studiare le affini¬ 
tà elettive fra musicisti di diverse 
razze musicali, chiamarli a raccolta e 
affidare loro il compito di rileggere le 
opere di qualche grande autore. Sono 
nati così album straordinari, glosse 
rivelatrici circa l'arte di autori come 
Nino Rota («Amarcord»), Thelo- 
nious Monk («That's thè Way I Feel 
Now»), Kurt Weill («Lost in thè 
Stars», «September Songs»), Char- 
lie Mingus (il memorabile «Weird 
Nightmare»). Ma a Willner dobbia¬ 
mo anche la «scoperta» di un grande 
compositore come Cari Stalling: 
l'autore -non meno che geniale -delle 
musiche per i cartoons della Warner 


Bros. (Cari Stalling Project voli. 
1&2). Lentamente, ma sicuramente 
questa noterella sta assumendo i toni 
un pò ingombranti del panegirico. E 
sia. Diciamo allora che il resoconto 
del lavoro compiuto da Hai Willner 
per la realizzazione della colonna so¬ 
nora di «Short Cuts» di Robert Al- 
tman, rappresenta uno dei più inte¬ 
ressanti scritti sulla teoria e la prati¬ 
ca contemporanee della composizio¬ 
ne, e che dal 1981 il suo lavoro come 
curatore del commento sonoro della 
trasmissione televisiva «Saturday 
Night Live» costituisce un terreno di 
studio di enorme interesse. 

Quasi mi scordavo del disco. Pa¬ 
radossalmente «Whoops Fm an In- 
dian» costituisce per Willner il de¬ 
butto in veste di autore, un debutto 
effettuato in coppia con un altro biz¬ 
zarro compositore d'oggidì, Howie 
B. Abbiamo a che fare con una dee- 
jay-music fantasmagorica. C'è den¬ 
tro di tutto, un «tutto» pilotato però 
con mani sapientissime, che non per¬ 


dono mai di vista la rotta, né rinun¬ 
ciano a un incantevole sense of hu¬ 
mour. Quattordici brani tutti realiz¬ 
zati con una tecnica di campiona¬ 
mento e di looping spinte a livelli di 
virtuosismo autentico nell'abbinare 
l'impensabile, nell'utilizzare gli ste¬ 
reotipi come allusioni intertestuali e, 
soprattutto, nell'arte del montaggio, 
del plasmare una drammaturgia nu¬ 
trita di immaginario filmico. Come 
esempio fra i tanti possibili prendia¬ 
mo il brano che dà il titolo al disco: 
una vecchia registrazione molto de¬ 
gradata di una voce (un predicato¬ 
re?), inversioni e variazioni di velo¬ 
cità di un loop orchestrale generico, 
un riff da «barber shop harmony» 
ritmicamente irresistibile (si direbbe 
il Golden Gate Quartet), l'entrata 
pesante e «funk» di una batteria, un 
ostinato di chitarra elettrica anni 
Sessanta in levare, un loop di chitar¬ 
ra hawaiiana, inserti di coro liturgi¬ 
co a cappella e altro ancora...Il gusto? 
Assaggiare per credere. 


Il mercato dell'oggi è ricco di offerte gustose, un calderone elettronico di stili e generi differenti che segna la musica del futuro 
Dal raffinato Fathoy Slim ai ritmi «house» di Adamsky, fino al «techno-cowhoy» italiano di Madaski 


N el mondo della musica è 
un genere che non conosce 
crisi. E che, anzi, sta ora 
vivendo una nuova giovinezza, 
fatta di successo commerciale, 
grande creatività, contaminazio¬ 
ne stilistica e consenso di addetti 
ai lavori. Stiamo parlando di dan¬ 
ce, termine ambiguo e limitante 
sotto il quale viene classificato un 
pò tutto quanto passa per club di 
tendenza e discoteche. Quindi, 
dal monotono «unz unz» dei pez¬ 
zi usa-e-getta sino alle sperimen¬ 
tazioni più spericolate e genialoi¬ 
di. È questa seconda categoria 
che ci interessa, un serbatoio di 
idee ed energia che ritrae in pieno 
la confusione di fine millennio, 
fondendo senza paura sonorità a 
prima vista antitetiche. Qui, per 
molti (inclusi artisti d'aree tradi¬ 
zionali come rock e pop), risiede 
la vera musica del futuro: un cal¬ 
derone elettronico ribollente di 
stili e generi differenti, che faccia 
piazza pulita delle solite etichette. 

Il mercato, al momento, è ricco 
di offerte, alcune molto gustose: il 
pezzo più pregiato in circolazione 
è, probabilmente, Yoùve Got a 
Long VUay, Baby (Skint) di Fatboy 
Slim. Dietro a questa sigla si na¬ 
sconde Norman Cook, che i più 
attenti ricorderanno in una delle 
pop-band più dolci e melodiche 
degli anni Ottanta, gli Housemar- 
tins. Dopo quell'avventura il 
buon Norman s'è convertito all'e¬ 
lettronica, prima con i Beats In¬ 
ternational e poi con i Fatboy 
Slim. 

Quanto ascoltiamo ora è un 
sound duro e ballabile, che acce¬ 
lera le pulsioni del trip-hop e ag¬ 
giunge fiati in libertà, riff di chi¬ 
tarre, basi techno, influssi psiche¬ 
delici, sfumature latine e altro an¬ 
cora. Il tutto con ironia, fantasia e 
gusto del divertimento, come te¬ 
stimoniano apripista irresistibili 
come The Rockafeller Skunk e Gan¬ 
gster Tripping. Anche se non man¬ 
cano belle canzoni e basta: pro¬ 
prio come Fraise You, prototipo di 
soul del nuovo millennio. 

Un nome storico del giro house 
e dintorni è Adamski, noto per i 
suoi eccessi (musicali e personali) 
nei «rave-party» di mezzo mondo 
dalla metà degli anni Ottanta in 
poi. Dopo le trasgressioni a base 


Creatività, ingegno, contaminazione 
La nuova giovinezza della dance 

DIEGO PERUGINI 




di alcol e droga e una salutare pa¬ 
ternità, Adamski riemerge dall'o¬ 
blìo dopo quasi sei anni con un 
disco, Adamsky's Thing (Do It 
Yourself), che Io rimette in gioco 
fra fredda elettronica e calore 
soul, grazie alla collaborazione 
con l'ottimo vocalist Gerideau. 
One of thè People è un hit a colpo 
sicuro, ma non sono da sottovalu¬ 
tare tracce meno appariscenti: ad 
esempio il pathos tecnologico 
della conclusiva Ascendere verso la 
cima. 


Chi, poi, volesse un pizzico di 
romanticismo in più può ascoltar¬ 
si Sunday 8pm (V2) dei Faithless, 
un gruppo di disc-jockey che è 
passato dalla parte di chi la musi¬ 
ca la fa in prima persona: sono 
amatissimi da Michael Stipe dei 
R.E.M. e hanno aperto l'ultima 
edizione degli Mtv Europe Music 
Awards. A parte il singolo God Is 
a DJ, enfaticamente techno, e altre 
botte forti tipo Take thè Long Way 
Home, ci sono momenti meno fre¬ 
netici e più riflessivi: l'ariosa The 


Garden, l'ipnotico trip-hop di 
Bring My Family Back e, persino, 
una ballata sentimental-ciberneti- 
ca come Why Go?, interpretata 
dall'indomito Boy George. 

Da tenere d'occhio anche le 
uscite della Wall of Sound, eti¬ 
chetta inglese specializzata in 
dance ed elettronica, che ha da 
poco firmato un accordo con la 
Virgin per lo sviluppo e la valo¬ 
rizzazione di un catalogo «sui ge¬ 
neris». 

Per gli appassionati del settore. 


ma anche per i più curiosi e i me¬ 
no diffidenti (si astengano, per¬ 
ciò, strenui puristi e rockettari in¬ 
calliti), c'è molto da ascoltare. Per 
esempio The Antidote, il nuovo di¬ 
sco dei Wiseguys, una band del 
giro dei Propellerheads (quelli 
che nei mesi scorsi hanno spopo¬ 
lato con History Repeating), abilis¬ 
sima nel miscelare hip hop, melo¬ 
die soul, disco anni Settanta, jazz, 
techno e altro ancora, spaziando 
dal divertissment di Ooh La La ai 
cambi d'atmosfera di Cowboy 78, 
dall'elettro-funk di Start thè Com- 
motion alle contaminazioni di un 
gioiello come Face thè Flamaes, 
con tanto d'archi, pianoforte e 
chitarre acustiche su basi campio- 
nate. Dalla Wall of Sound arriva¬ 
no, inoltre, Selected Funks degli 
Strike Boys e la riedizione di Ci- 
nematique degli Akasha. I primi 
sfornano un album prevalente¬ 
mente strumentale, in bilico fra il 
funk armi Settanta e il pop elet¬ 
tronico anni Ottanta, i secondi so¬ 
no più raffinati e «jazzy» e, fra 
l'altro, rifanno la Sweet Child of 
Mine dei Guns N'Roses con la 
complicità di Neneh Cherry: il ri¬ 
sultato è una versione così acida e 
cattiva da far impallidire Axl Ro¬ 
se e compagni. 

Ma anche l'Italia ha le sue bra¬ 
ve carte da giocare: per esempio 
l'ultimo cd di Madaski, Da Shit Is 
Serious (Black Out). Per chi non lo 
sapesse, Madaski non solo suona 
negli Africa Unite, ma è anche 
uno dei più spericolati «contami¬ 
natori» in circolazione. Famosi 
sono i suoi remix per Battiato e le 
collaborazioni con Antonella 
Ruggiero, Jovanotti, Csi e 99 Pos¬ 
se, dove il suo lavoro fra macchi¬ 
ne ed elettronica ha dato notevoli 
frutti. In proprio Madaski, che si 
autodefinisce un «techno-co- 
wboy», produce musica tosta, in 
bilico fra ritmiche dure, 
drum'n'bass, techno e reggae: in 
Da Shit Is Serious lo accompagna 
un gruppone di amici, dove spic¬ 
cano Raiss degli Almamegretta, 
Giuliano e Patrick dei Casino 
Royale, il guru Mad Professor, ed 
elementi sparsi di Reggae Natio¬ 
nal Tickets e Africa Unite. Tutta 
gente con la voglia di svecchiare 
l'ambiente e stare al passo coi 
tempi. 


Jazz ♦ GianluigiTrovesi 

Ritmi e fiati in Val Seriana 


Classica ♦ Arnold Schònberg 

«Pierrot» secondo Boulez 



Gianluigi Trovasi 
Around small 
fairy tales 

Soul Note 


G ianluigi Trovesi con «Around 
small fairy tales» guadagna 
nuove posizioni tra i protagoni¬ 
sti di quel jazz creativo italiano che for¬ 
se, mai come in questi due / tre anni, ha 
trovato spinte così innovative. Alla te¬ 
sta delTOrchestra da camera di Nem- 
bro «Enea Salmeggia» e avvalendosi 
della decisiva collaborazione di Bruno 
Tommaso, che cura arrangiamenti e 
direzione, il musicista bergamasco 
compie un'operazione tutt'altro che 
scontata e compiacente. Ritornato tra 
la gente di Val Seriana, dà piena con¬ 
cretezza e vitalità alle sue doti di esplo¬ 
ratore dei territori sonori di più civiltà 
musicali. Attingendo al nostro ricco 
patrimonio tradizionale costruisce, 
sulle modalità j azzistiche che conosce e 
ama come pochi, composizioni di forte 
impatto emotivo. Come nel caso di 
«Sia maledetta l'acqua», brano di ano¬ 
nimo napoletano del XVI secolo. Clari¬ 
nettista e sassofonista di inimitabile 
timbro, Trovesi sospende qui l'iniziale 
canto dolce e lineare per imporre una 
stupefacente invenzione ritmica che 
domina la parte centrale del pezzo. 


sfrangiata e dissolta da più ritmi diver¬ 
si sovrapposti, per tornare quindi al 
primo passaggio di sublime e rarefatta 
bellezza. O nell'ampio «Ambulai hic 
armatus homo» (sua la firma) e «La 
pazzia» di Tommaso. Il trattamento 
delle voci soliste spazia dalle rotondità 
del canto espressivo, disteso e sostenu¬ 
to da ampie campiture melodiche, alla 
più generosa valenza virtuosistica del¬ 
l'intera orchestra, marcando talvolta 
stili fugati, ma nel pieno di un'armonia 
di salda compattezza architettonica. E 
l'orchestra di Nembro, nata nel '97 da 
un'idea di Gianni Bergamelli e Om¬ 
bretta Maffeis con finalità cameristiche 
e jazzistiche, trova in questi lavori di 
Trovesi e Tommaso un felice riscontro. 
Nembro Trovesi dette inizio alla sua 
avventura musicale suonando il clari¬ 
netto nella banda del paese. Non si è 
più fermato. E membro delTItahan In¬ 
stabile Orchestra, è alla testa di un Ot¬ 
tetto con Minafra, Caruso e altri e dove 
la ricerca sperimentale è più accentua¬ 
ta. Concerta in Italia e nel mondo. In 
questo cd dà il meglio delle sue tante 
qualità. Piero Gigli 



Arnold 
Schònberg 
Pierrot lunaire 
Ode 

to Napoleon 

Ensemble 

Inter 

Contemporain 
Direttore 
Pierre Boulez 
DG 


P er la terza volta Pierre Boulez 
ritorna al «Pierrot lunaire» 
(1912) accostandolo a unapagi- 
na breve e bellissima su testo di Mae- 
terlinck, «Herzgewàchse» (Foglia¬ 
me del cuore, 1911), e alla «Ode to 
Napoleon» (1942), dove una voce re¬ 
citante intona il testo dell'ode di By- 
ron seguendo ima scrittura molto 
più libera, assai meno definita e im¬ 
pegnativa dell'ardua «recitazione 
cantata» dello «Sprechgesang» del 
«Pierrot», in cui non è sempre possi¬ 
bile intonare davvero con emissione 
parlata le note scritte. 

Una delle scelte possibili, quella 
condivisa da Boulez, è di farle rispet¬ 
tare alla lettera, con il rischio di co¬ 
stringere la solista vocale a sfiorare U 
canto, come accade anche a Christi¬ 
ne Schàfer, peraltro flessibile, misu¬ 
ratamente espressiva, attenta a indi¬ 
viduare la caleidoscopica varietà dei 
caratteri. 


Si coglie bene quel peculiare e mo¬ 
bile rapporto, prevalentemente 
sghembo, che si instaura tra la voce e 


la parte strumentale, dove la dire¬ 
zione di Pierre Boulez e gli eccellenti 
soHsti delTInterContemporain indi¬ 
viduano magnificamente il mutare 
delle immagini ironiche, sarcasti¬ 
che, macabre, grottesche, surreali, lo 
smarrito e inquieto fantasticare nel 
vuoto, in una condizione di perdita 
dell'identità al di là del delirio e della 
disperazione. 

Davvero impeccabile è poi Schà¬ 
fer negli astrali arabeschi di «Her¬ 
zgewàchse», che Arnold Schònberg 
compose su richiesta di Kandinsky 
per l'almanacco del «Cavaliere az¬ 
zurro». 

Nella «Ode to Napoleon» l'ottimo 
David Pittman-Jennings (Moses nel 
mirabile «Moses und Aron» diretto 
da Boulez) declama l'ode di Byron 
contro Napoleone su una incande¬ 
scente musica per pianoforte e archi: 
nelle intenzioni di Arnold Schòn¬ 
berg il violento sarcasmo del testo 
contro i tiranni va rivolto ad Adolf 
Hitler. 

Paolo Petazzi 


Rock 



Eels 

Electro-shock 

blues 

Dreamworks 


La pazzia 
è un blues 

■ Fra i più stravaganti abitanti del 
pianeta rock ci sono anche gli Eels, 
non a caso guidati da unartista che si 
fa chiamare E, come la quinta lettera 
dell'alfabeto, afflitto da grandi disagi 
esistenziali. Altrimentinonscrive- 
rebbe canzoni che parlano di follia o 
che si in titolano «Andando al tuo fu¬ 
nerale». Malinconieaparte, questo 
nuovo album degli Eels è strano ed 
emozionante, si avvita attorno ad un 
mondo oscuro raccontato con una 
gran ricchezza di invenzioni sonore, 
che di volta in volta guardano al dark 
rock 0 ai maestri del bizzarro, con il 
tocco delicato di una carezza. 


Rock 


Sul palco 
con i Pearl Jam 

■ Ifans della band di EddieVedder 
sanno già quanto ( tanto) di più val¬ 
gano i Pearl Jam su di un palco in 
una sera ta particolarmen te ispirata. 
Rimasti una dellepochegrandi rock 
band americane degli anni Novanta, 
con Rem e SmashingPumpkins, ec- 
colifinalmente con ilprimoalbum 
dal vivo «ufficiale» (ibootlegnonsi 
contano). Il disco contiene 16 brani 
registrati durante l'ultimo tour, tut¬ 
toamericano, inizia tolo scorso giu¬ 
gno nel Montana e chiuso il 23 set¬ 
tembre in Florida. Energia e passio¬ 
ne a quintali, e la cover di «Fuckin 
up» dell'amico Neil Young. 

Psìchedelìa 



% 


Pearl Jam 

Live on two legs 

Epic/Sony 

Records 


Viaggio 
allucinante 

■ Quella degli Spiritualized è la 
psichedelia degli anni Novanta, un 
viaggio attraverso suoni e droghe e 
colorflucistroboscopicheeritmiral- 
lentati come in un 'ipnotica allucina¬ 
zione. Dal vivo, è un gran caleidsco- 
pio in perenne mcwimento, che un 
momento ti culla in suoni celestieil 
momento dopo ti porta sull'orlo del 
caos totale. Il doppio cd uscito in que- 
sti giorni, registrato alla Royal Al¬ 
bert Hall, cerca di catturare, operlo- 
meno documentare, l'essenza live 
del gruppo di Jason Pier ce, e in buona 
parte ci riesce. Come sempre, grande 
attenzione alla confezione del disco. 

Jazz 



Spiritualized 
Live at thè Royal 
Aibert Mail 

Deconstruction/ 

Btng 
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Albert Ayler 

Live in Greenwich 
Viiiage 

The compiete 

impulse 

recordings 

Impulse! 


La spiritualità 
di Ayler 

■ La Impulse pubblicaper la prima 
voltai'edizione integrale dei nastri 
registrati dal vivo da Albert Ayler al 
Greenwich Village, NewYork, tra la 
fine del ‘66ei primi mesi del '67. Ed è 
una bella occasioneperriscoprire 
questo sassofonista «estremo», la cui 
musica era un concentrato esplosivo 
di vitalità, energia e spiritualitàpro¬ 
fonda, il cui stile, tanto lineare quan¬ 
to nevrotico e concen tra to, continua 
afar scuola. Inforza visionaria della 
sua musica è la stessa chepoiha por¬ 
tato Ayler alla pazziaeaduna morte 
prematura. Bellissime, questeinci- 
sioni ricche di retaggi blues e tradi¬ 
zionali, dove il sax eia tromba dialo¬ 
gano in libertà con una sezione archi. 
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Black out ad Ankara per i programmi Rai 
Ma i ripetitori non sono mai stati istallati 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

O ltrefrontiera. Anche la rasse¬ 
gna stampa interna di viale 
Mazzini ha riportato con ri¬ 
salto gli articoli sul «black out» de¬ 
ciso dalla Turchia sui programmi 
della nostra tv pubblica. Eppure 
dalle stanze Rai non è arrivato nes¬ 
sun commento. Al massimo, qual¬ 
che occhiata scambiata in corridoio: 
eh si, perché a quanto sembra la Rai 
non avrebbe mai installato ripetitori 
per arrivare ad Ankara, né avrebbe 
sbetto rapporti per la diffusione 
delle sue trasmissioni. Non solo: 
neppure la Commissione europea 
ha mai avuto legami con Ankara 
per quel che riguarda i servizi e 


quindi le trasmissioni tv Rai e Me- 
diaset. Dirlo, non dirlo? La preoccu¬ 
pazione nel palazzo del Cavallo sa¬ 
rebbe stata quella di non agitare ul¬ 
teriormente acque sin troppo tem¬ 
pestose. Ma allora come fanno a 
Istanbul a vedere la Carrà? Si dice 
che a diramarne le immagini sia 
una società locale, che riprende il 
segnale e lo rimanda con i propri 
mezzi all'interno del paese della 
Mezzaltma. 

Il Talpone. Un numero dedicato 
a Repubblica: non è piaciuta a 
piazza Indipendenza Tiniziativa del 
mensile Prima, specializzato sui te¬ 
mi delTeditoria, che ha sviscerato 
pagina dopo pagina (copertina 
compresa) tutti i malumori del 
giornale di Ezio Mauro, che si tro¬ 


va a fare i conti con un calo di ven¬ 
dite del 12% rispetto alTanno passa¬ 
to. Nella riunione del lunedì il di¬ 
rettore ha dato il via alla caccia alla 
talpa che aveva diffuso le notizie. 
Anzi, alTinformato talpone, che co¬ 
nosce le segrete cose. 

Girotondo. Nuovo, ennesimo, 
cambio di poltronissime al gruppo 
Riffeser: Andrea Biavardi passa 
dalla direzione della Nazione di Ei- 
renze a quella de II Giorno di Mila¬ 
no. Nuovo direttore per il quotidia¬ 
no fiorentino è Umberto Cecchi, 
già vicedirettore. 

Il giro di nomine è stato deciso 
dopo la lunga contestazione che la 
redazione del Giorno aveva fatto, 
stanca di avere un direttore part-ti¬ 
me: Remo Guerrini, infatti, ha la¬ 


sciato ora la direzione del quotidia¬ 
no milanese per seguire a tempo 
pieno Primo piano, il settimanale 
Mondadori ceduto a Riffeser dal 
gennaio prossimo. Lo scopo delle 
nuove iniziative editoriali è quello 
di aumentare ancora il gettito pub¬ 
blicitario, che nelTultimo ha già 
avuto un incremento del 14%, a 
fronte di un utilizzo dei giornalisti 


sempre più marginale. 

Sole agitato. Anche i giornalisti 
del Sole 24 Ore sono in stato di agi¬ 
tazione. L'assemblea contesta infatti 
l'editore che diffonde insieme al 
giornale prodotti confezionati senza 
l'apporto dei giornalisti, come il re¬ 
cente «Guida al lavoro». L'assem¬ 
blea del quotidiano e quelle dei pe¬ 
riodici del gruppo (Guida normati¬ 


va, Guida al diritto. Agrisole, Edi¬ 
lizia e territorio. Guida agli enti 
locali e Sanità) hanno deciso tre 
giorni di sciopero, per difendere la 
propria professionalità e per il con¬ 
tratto integrativo. 

Tg minimo. Lo spazio dedicato 
ai più piccoli alTinterno del Tg3 
non aveva solo un interesse di at¬ 
tualità: cosa pensano i bambini di 
zainetti pesanti, tempo libero e 
computer, testimonianze raccolte 
dal Tg minimo andato in onda nei 
mesi scorsi, sono infatti temi adatti 
a una guida per gli adulti. Ne è sta¬ 
to fatto un volume (a cura di Stefa¬ 
no Scialotti con i disegni di Paolo 
Bernacca), un vero manuale che 
tratta 27 diversi argomenti, dalla 
parte del bambino. 




Qui sopra, la copertina 
del numere di dicembre 
della rivista «Colora» 

In basso, alcune pagine interne 
del periedico 


Mondo giocattolo 
Le provocazioni 
di «Colors» 






C 'è l'elicottero costruito con le 
lattine di Coca Cola, la Bar¬ 
bio vestita da sposa ad altez¬ 
za di bambina, e il bellissimo Buzz 
Lightyear,il giocattolo-astronauta 
protagonista di «Toy story». Ma 
c'è anche il pupazzo del bimbo pic¬ 
chiato, il Lego che ricostruisce il 
campo di concentramento di Au¬ 
schwitz e il feto di plastica, che vie¬ 
ne distribuito ai bambini dell'O- 
klahoma per iniziare «in tempo» la 
campagna in difesa delle nascite. 
L'ultimo numero di «Colors», la 
rivista di Oliviero Toscani, non 
poteva che essere dedicata all'uni¬ 
verso dei giocattoli e ai bambini che 
ci giocano. Ma lostilerimane inva¬ 
riato: la foto usata come specchio 
dei segnali contradditori della real¬ 
tà che ci circonda. Dopo aver sfo¬ 
gliato «Colors» forse vi passerà la 
voglia di comprare giocattoli per i 
vostri bambini, oppure vi ripro¬ 
metterete di trattarli sempre me¬ 
glio. Già, perché se c'è chi può per¬ 
mettersi il lusso di spendere poco 
meno di trecentomila lire per la 
suddetta Barbie, ci sono le madri e i 
padri afghani costretti a togliere di 
tasca ai loro figli le biglie, condan¬ 
nate e proibite dai Taleban perché 
«non islamiche e suscettibili di 
gravi conseguenze come le scom¬ 
messe e la mancanza di istruzio¬ 
ne». I fanatismi religiosi sono co¬ 
munque in ogni luogo, come dimo¬ 
strano le due ultime trovate marca¬ 
te Usa: il kit di acido nucleico per 
l'infanzia, per il «Gioca a fare 
Dio», costruendo e inventando un 
personalissima catena del Dna, e la 
bambola in preghiera, fabbricata a 
Jacksonville e dotata di un perso¬ 
nale librino di versettiepreghiere. 

Le Pagine gialle che chiudono la 
rivista sono un utile vademecum, 
che fornisce notizie e indirizzi utili: 
l'ospedale inglese per le bambole, la 
bottiglia di plastica riciclata Popsi, 
che può essere riutilizzata per 
piantavi un girasole, l'indirizzo 
dell'associazione spagnola cui ri¬ 
volgersi per segnalare programmi 
telvisivi inadatti ai più piccoli. E 
chiudiamo con una chicca. L'inva¬ 
sione cinese del Tibet risale al 1950 
e da allora più di 100.00 tibetani si 
sono rifugiati in India. I bambini 
tibetani possono ancora ricevere 
un'educazione tibetana al Tibetan 
Children's Village, che ospita 
11.000 profughi orfani o indigenti. 
Aloropossono arrivare gliaiuti. 


L’articolo 


di Pino Corrias 


Questa 
intervista 
alla leader 
del nuovo 
«Movimento» 
stutentesco 
milanese 
è stata 
pubblicata 
da «La 
Stampa» 
ieri, domenica, 
29 novembre 


T ecnicamente Arianna, pri¬ 
ma liceo classico Manzoni, 
è un angioletto: bionda, oc¬ 
chi celesti, sorriso rosa. Ha 16 an¬ 
ni. Un mucchio di idee in testa. 
Un mucchio di musica e libri e 
viaggi in tenda nel cuoricino. Da 
un mesetto non fa altro che collet¬ 
tivi, occupazioni, assembee. Ma 
è assai contenta di tutta questa 
politica impolitica che i giornali 
grandicelli non hanno ancora 
battezzato e che loro chiamano 
«Movimento», oppure «Onda 
d'assemblee», oppure «Lotta 
contro la parità», per dire che i fi¬ 
nanziamenti alla scuola privata 
sono puro scandalo, visto il disa¬ 
stro straccione di quella pubbli¬ 
ca. 


blando slang di ragazzina mila¬ 
nese, Arianna è tutta nuova. E 
per certi versi inaspettata. È di si¬ 
nistra, ma non dice parolacce. 
Non usa i «cioè» a raffica. Parla di 
«evoluzione», «crescita», «con¬ 
sapevolezza». Non vede il mon¬ 
do in bianco e nero (anche se ne 
avrebbe diritto). Ti guarda a 
braccia conserte. Parla seria, ma 
ogni tanto scoppia a ridere, tipo: 
vabbè, dico tutta sta roba, ma 
provvisoriamente, ho 16 anni, e 
l'indipendenza che voglio è an¬ 
che dalle mie idee. 

Viene da una famiglia media 
(marni e papi impiegati), pochi 
soldi in tasca («Se mangio fuori: o 
McDonald's, o focaccia. Al cine¬ 
ma? E carissimo!»). Indossa scar¬ 


«Io, Arianna, leader 
dei nuovi studenti» 


Ogni 

settimana 
ripubblichiamo 
un articolo 
dalla stampa 
quotidiana 
e periodica 
che riteniamo 
particolar¬ 
mente 
interessante 
per inostri 
lettori 


Arianna Mainardi è sveglia, 
allegra, affilata. Ma diventa rossa 
quando le chiedi: «Il fidanzato ce 
Thai o no?» perché poi Matteo (il 
fidanzato) è seduto di fianco a lei. 
E Matteo, 18 anni, quinta liceo 
scientifico Russell, dà una tirata 
alla Marlboro, una grattata alla 
basetta e fa: «Bè, sì, ci frequentia¬ 
mo...». Con lei che gli allunga 
(ma appena appena) un calcio 
negli stinchi e una smorfia. 

E diventa rossa quando le dici: 
«Dicono tu sia la leader del movi¬ 
mento». Con risposta molto 
(molto) articolata, tipo: «Noi sia¬ 
mo un'assemblea trasversale, 
che sviluppa dibattito e azione a 
partire dai bisogni, virtualmente 
individuali, ma in definitiva col¬ 
lettivi degli studenti, e dunque è 
nel collettivo che si realizza la no¬ 
stra azione, somma di identità. 
Perciò non mi puoi dire che io so¬ 
no la leader, perché leader è il col¬ 
lettivo...». Sinistrese a parte, con 


pe da ginnastica, tuta blu, ma¬ 
glione nero, orecchini, Swatch 
colorato al polso. Più una cosa 
strana al collo: «E una croce Tua- 
reg». Tuareg? «Me Tha portata 
mamma dal Marocco. La metto 
per lei». Nella sacca ha una quin- 
talata di roba (agenda, sciarpa, 
cappello, quaderni, libri), più un 
trillante telefonino («Ciaaao-no- 
ti-chiamo-dopo»). Che ci fai col 
telefonino? «Mamma quando si 
preoccupa mi rifila il coso... Così 
nei giorni di occupazione... In¬ 
tanto mi controlla». Ride. 

Raccontami dì queste giornate a 
scuolaedite. 

«Oh, bè... L'onda è partita pro¬ 
prio forte. Una ventina di scuole 
occupate a Milano, poi i collettivi 
e il corteo dell'altro giorno. L'i¬ 
naudito è che dopo cinquant'an- 
ni di potere democristiano, sia la 
sinistra al governo a dare tutti 
quei miliardi alle scuole private... 
Perciò noi della Rase, dopo pa¬ 


recchie riunioni al Bulk, abbiamo 
lanciato...». 

Alt. Facciamo un vocabolario per 
inonaddetti. 

«Uff... La Rase vuol dire Rete au¬ 
togestita studenti e collettivi. 
Bulk sarebbe il Laboratorio, l'ex 
fabbrica che abbiamo occupato 
Tanno scorso, quartiere Garibal¬ 
di, hai presente? Con dentro i 
gruppi (li studio, la biblioteca, gU 
atelier...». 

Procedi. 

«Ecco le due cose. Rase e Bulk, 
camminano insieme: siamo noi, 
le nostre individualità di studen¬ 
ti collettivi trasversali...». 

Studenti collettivi, trasversali, 
interessante. 

«Voglio dire: nessun partito den¬ 
tro, nessuna ideologia precon¬ 
cetta, però insomma la sinistra 
come riferimento, la sinistra au¬ 
tonoma, mica D'Alema, e nean¬ 
che il Leoncavallo, capisci? ». 

Ci provo, unaterza via... 

«Bravo. Però più vicini al Leon- 
ka, non fosse altro che per un rap¬ 
porto tecnico-strumentale». 

Ora non capisco. 

«Vuol dire che gli affittiamo il 
furgone e i megafoni per le mani¬ 
festazioni». 

Ho capito. 

«Prima ci sono state le occupa¬ 
zioni con i gruppi per analizzare 
le proposte parlamentari... Noi 
diciamo che lo Stato, nella scuola 
pubblica, deve garantire il plura- 
Hsmo in modo che gli studenti ac¬ 
quisiscano i mezzi per le loro 
scelte successive... Diciamo che i 
soldi dovrebbero servire a rende¬ 
re meno fangose le nostre scuole. 
Diciamo che se i ricchi vogliono 
mandare i loro figli nelle private, 
al novanta per cento dei preti, li¬ 
berissimi, ma non a spese nostre. 
LoStatoèlaico,giusto?Eallora». 
Poi ci sono state le manifestazio¬ 
ni. 

«Ecco, l'altro giorno a Milano noi 
avevamo lanciato una sfida sim¬ 
bolica: andiamo a occupare una 
scuola privata, abbiamo detto... 
Ci hanno creduto talmente che 
tutte le scuole private sono state 
militarizzate in una notte: celere 
e digos dappertutto». 

Vi aspettavate qualcosa di diver¬ 


so? 

«Nonci aspettavamo le botte». 

£ i celerini non si aspettavano i 
sassi... 

«Quali sassi? Uno, due... Roba 
fatta da ragazzini di 14 anni sce¬ 
mi... Noi siamo contro la violen¬ 
za, almeno io personalmente e il 
Movimento, ma certo che ogni 
tanto c'è rabbia per questo nostro 
girare a vuoto, chiedere e non 
avere risposte. L'altro giorno la 
tensione è scoppiata anche per 
colpa della polizia. Noi stavamo 
nel primo cordone e abbiamo 
camminato con le braccia alza¬ 
te». 

Hai avuto paura? 

«La paura fa parte delle cose. Mi¬ 
ca siamo guerriglieri, siamo stu¬ 
denti». 

Studenti, giusto, e arrivate 30 an¬ 
ni dopo il '68. I tuoi genitori 
Thannofatto? 

«Nooo. I miei sono un po' di sini¬ 
stra: normali, tranquilli, appren¬ 
sivi. Però simpatici». 

Tu ti senti di appartenere a qual¬ 
che storia passata? 

«In che senso scusa, la mia storia 
è al futuro, no?». 

Intendo: personaggi, movimen¬ 
ti, filosofia, ideologia... 
«Ideologia è una parola che non 
mi piace. Io sono in evoluzione, 
appartengo al giorno per giorno 
che costruisco con gli altri stu¬ 
denti, i miei amici, con la consa¬ 
pevolezza di allargare il nostro 
sguardo, nella rete delle recipro¬ 
che solidarietà...». 

Va bene. Ma fammi degli esempi, 
dimmi cosa sai di quello che è suc¬ 
cesso in questi anni in Italia, nel 
mondo, qualcosa che ti riguardi. 
«Oh... Il '68 mi riguarda. E il '77 
pure. E Che Guevara. E il subco¬ 
mandante Marcos. E la Pantera. 
E Tantiproibizionismo per le 
droghe leggere. E tutta la musica 
di questi anni, il Punk, lo Ska. Ma 
non è che da questo devi trarre 
conclusioni e ingabbiarmi». 

Nessunoti vuole ingabbiare. 
«Bene. AUora continuo. Tu ma¬ 
gari pensi che mi debbano piace¬ 
re Moretti, Jovanotti...». 

Dovrei? 

«No! Zero-via-zero. E roba che 
nondicepiùniente». 


Dimmi il tuofilmpreferito. 

«"L'odio", quello girato nelle pe¬ 
riferie di Parigi... E "Biade Run- 
ner" e magari "L'Attimo fuggen¬ 
te"... Poi di Hbri mi piace "Il gio¬ 
vane Holden". Ma anche "L'Au¬ 
tobiografia di Malcolm X", "I fra¬ 
telli di Soledad". Però mi piace 
anche un sacco di altra roba». 

Dimmidellamusica? 

«Non so se li conosci». 

Tuprova. 

«Gli Assalti frontali. 199 Posse. I 
Persiana Jones. I Banda Bassot¬ 
ti». 

Suonano nei centri sociali, giu¬ 
sto? Frequentati dal Movimento. 

«A prezzi politici, con la birra a 3 
mila... Che è una cosa importan¬ 
te. Perché poi noi non abbiamo 
molti soldi, io per esempio non 
mi compro un vestito da un armo 
e non me ne frega niente, e se de¬ 
vo sentire dei Punk a 40 mila lire, 
rinuncio». 

Ma a parte la politica e i centri so¬ 
ciali conlamusica... 

«A parte queste due cose, non so, 
c'è tanta altra roba, gli amici, i po¬ 
meriggi in giro. Da ragazzina fa¬ 
cevo nuoto sincronizzato: un'ora 
di palestra al giorno, due ore di 
piscina, le gare. Sono stata cam¬ 
pionessa regionale e alla fine la 
mia vita era palestra, piscina, clo¬ 
ro. Ho smesso». 

Qualche voltastudi, ono? 
«Studio. Ho la media tra il 6 e il 7. 
Vabene,no?». 

Edagrandefarai? 

«Chi lo sa. Vorrei studiare e lavo¬ 
rare un po'. Staccarmi da questa 
vita da studentessa. Magari mi 
vedo a Londra con un lavoretto 
per un po' di anni. Diventare in¬ 
dipendente... Senza morire den- 
troaunlavoro». 

11 bello delle vita sta dentro o fuo¬ 
ri dal lavoro? 

«Fuori. Oppure dentro, ma solo 
se trovi il lavoro dei tuoi sogni, 
cosa impossibilissima. Credo». 

Perchédici"credo"? 

«Perché io mi sento molto in co¬ 
struzione... Ora gli studenti e il 
Movimento sono la mia vita, e io 
sono parte della loro. Ma se ci ri¬ 
parliamo tra un anno, magari, 
avrò già cambiato metà del mio 
futuro. O almeno credo». 


Mappamondo ♦ LireeMagazinelittéraire 

Il trionfo di Magris in Francia 


V 

un'accoglienza straordina¬ 
ria, quella che la critica fran¬ 
cese ha riservato a Microco¬ 
smi, ultimo libro di Claudio 
Magris, da poche settimane 
approdato nelle librerie d'Ol- 
tralpe nelle edizioni Galli¬ 
mard. Recensioni entusiastiche 
sulle pagine culturali di riviste 
e quotidiani, anche i più refrat¬ 
tari alle celebrazioni. Frédéric 
Vitoux, de Le Nouvel Observa- 
teur, riconosce nella scrittura 
di Magris «quella forma supe¬ 
riore e troppo rara di letteratu¬ 
ra che è il semplice discorso o 
la pagina scritta come intima 
conversazione, in cui Alberto 
Savinio era un maestro», men¬ 
tre i principali mensili lettera¬ 
ri, Magazine littéraire e Lire, nei 
numeri di novembre dedicano 
ampio spazio allo scrittore. 

Adottando la stessa formu¬ 
la, quella dell'ampia intervista, 
le due riviste offrono al lettore 
l'opportunità di un vero e pro¬ 
prio incontro con Magris. Nel¬ 


la stampa francese di settore, 
che in passato ha spesso snob¬ 
bato anche la nostra migliore 
produzione letteraria, si tratta 
di un evento più unico che ra¬ 
ro, per un autore italiano di 
certo non particolarmente pro¬ 
lifico. 

Il giusto riconoscimento di 
Magris sarà pure legato al pre¬ 
cedente successo di Danubio, il 
libro che lo fece conoscere al 
mondo intero, pubblicato in 
Francia dieci anni fa. Ma ora 
con l'arrivo di Microcosmi, che 
lo scorso anno ha ricevuto il 
Premio Strega, la critica fran¬ 
cese confessa di essere terribil¬ 
mente affascinata da questo 
intellettuale «eterno ragazzo, 
cordiale, che ama sorprendere 
i suoi lettori con opere sempre 
diverse in cui sono racchiusi 
più generi letterari». Magris 
piace, appunto, perché scritto¬ 
re anomalo e, soprattutto, per¬ 
ché scrittore di frontiera: da 
quarant'anni divide la sua vita 


tra la Torino di Gobetti e 
Gramsci, dinamica e idealizza¬ 
ta, dove ha studiato e iniziato 
la carriera di saggista, e la 
Trieste di Svevo e Saba, deca¬ 
dente e ferita, «carica di sim¬ 
boli e mitica». Due diverse cit¬ 
tà di confine: la prima legata 
alla cultura francese, la secon¬ 
da a quella mitteleuropea. Da 
Trieste Magris ha preso i temi 
per i suoi libri, da Torino «la 
sintassi del suo lavoro». 

Dopo la grande visione eu¬ 
ropea del Danubio, i saggi e i 
testi teatrali, la critica francese 
celebra così i «microcosmes» 
di Magris, frammenti autobio¬ 
grafici, riflessioni, ritratti, uni¬ 
versi minimi «dai quali esce 
fuori l'universale e dove si 
sente la voce delle cose». Ed 
elogia una scrittura che è 
«guerriglia contro l'oblio» o, 
come diceva Céline, «continua 
ricerca per diventare se stessi 
prima di morire». 

Alberto Nerazzini 




UOMO 
IN MARE 

■ «Bolina» è il mensile dei velisti per antonomasia. 
È diretta da Gioito Casti e non ha una grafica accatti¬ 
vante, ma poco importa se deve essere utile agli spe¬ 
cialisti, ricca com’è di rubriche, informazioni e mille 
dettagli per i maniaci del mare, anche quelli che non 
possiedono un’imbarcazione, ma veleg^ano ugual¬ 
mente. Nel numero di dicembre, già in vendita, un bel 
servizio illustra la possibilità di trascorre un Natale 
non tradizionale ai Caraibi, in particolare l’Honduras, 
la costa meno battuta dal turismo. Nel timone, la ru¬ 
brica sulla sicurezza dedicata al salvataggio deH’uomo 
in mare, sia con barca a motore che a vela; la presa di 
una mano di terzaroli quando si è soli su una deriva o 
una piccola imbarcazione e numerosi articoli scritti 
dai lettori in base a esperienze personali vissute in 
mare. 

LO «SGUARDO» 

MEDICO 

■ «Kos» è una rivista bellissima e particolare. Il suo 
editore è il raffinato Franco Maria Ricci, capace di da¬ 
re vita alle immagini sulla carta patinata in maniera 
forse unica in Italia. «Kos» si occupa di medicine e 
scienze umane e in questo numero (la rivista è in ven¬ 
dita per abbonamento, tei. 02-45702434) ci sono ar¬ 
ticoli di Stephen M. Kossiyn (Le immagini mentali di 
Einstein), Carfo Sini (la visione come evento del mon¬ 
do), Nicola Cabibbo (Guardare le particelle), Aldo 
Grasso (vedere la televisione, guardare la televisione) 
e moHi altri. 
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l'Unità 


LA Satira 


C'C' PfOff W /i^jrAmo 


Il “ccnpagno" Bertinotti ohe 


Caro Walter... 
caro Haiter... perohà? 
Parchi devo essere schiavo 
sonpre 

della Satira? Perché? 



liD so, è una cosa 
inportante.., 
e gli spunti di sa 
indignaaione 
non ai nanoano... 




...CU! 

mi no 





Che palle! Avevo detto tra ne e 
me ai momento dell'invito^ 
vedendtml già con un solo 
giovane organirsatore a quattro 
miei coetanei a piangere sui 
tei^pi passati. ^ ^ _ 


[libivi 

yMfùt/O.,. AI/C/1 

fAiv mt , 


Lunedì 30 novembre 1998 



Fri? w \ 

\ 

Vi^Oi AJf7 

T£ 5 M"io^ 

I PfW fLOYD^J 


'■«rtii 




f/ ^KOm (?(/Aitavo 

(jl /v 

tSifBl pt 

CP^J t/f p£?ti 

C> il£-^CAVA 

A Le 


invece no. 


Hon solo oberano 1 giovani ma, 
a questa ò la sorpresa, mi 
avevano chiamato a parleuce del 
'Cd non perdhé, all'epoca, 
io c' ero... ^ 

„.MA fBZCAl Ci 
AB0IA AaìCO/SA 

ipueàu /PMiu,. 


,MCf ^'VOlB UNA p/ASS/ONe 
^e^^AM707riNA fe^ rol^rAac 
^ fAoiro rf^iM^ peii^ 

fAi,il. "WONj'' p, 

Ffi'Ot.INI,.. . 


.,.e [A m-niNA J>(}I 

JfJÉ" In ' ygpWNKJ 

iei^ifì^e I m 

AfikllfiO i iL \/0iOf^7A^ 


„,T( A?^ÌA^O H. f 

VI^Ti? CHC C'£WA 

Al COMCei^^O 
fiHòeuc/oB 
f(l pp- 

J V •>• E AliA ■/ 

[(W P^L /f 

^ ù>mBFCio y / 

£ so É ' A 


,,g IL. mm 

C^E F£(^''^A 

riA 22 M 5 




eio: 


it. ce 

j F^tto 

I STuWe Qo$i 

{a i^mAP 

/^A}^C< S7A7A LA 
fRlM^Pecf^ Ci'Ai 






i/INICW 

CHf (N pi 
gglT/i, Al- 

•JijO 'f UiCIWl", 
A(U^iC-à 


' I„e U TWA 

pTTA 

■JA fa™ ó»i 
Sti 2 /A A 6 A 
SOP/fl A 
paóni 7 ^-- 




,„CHl /A est IO PI T£ 

fuc?" fA^i-ARC', WW nAti, <,/ 

f«®Ì7L„ 

'ivó/if,- ...VOAuAAIì? 

Ói/A 

ÌM^AMSE,,, 

? /Mn\\ V 


...It^fA^AEE^i 

<. V 
/ ^ 

i / 


Mk 


I 




E siccome é stolto grande 
per ste solo, caro Walter, 
voglio dividerlo con te. 




" ^ 1 Af‘ V 

' '.-p iif. 


ì »■ l. 


Come augurio a impegno 

per l'incarico che ti sei preso 

e per la sintonia 

ohe trovo in tutto quello ^ 

ohe hai progettato di fare. A 


A 




£' davvero il più bel regalo 
ohe potevo aspettami per il 
prossimo ^tale. j 


V 


\ TAf^ 

Al/ ' 

S '/A 



Se, come penso, fai parte di 

quei pochi che 

ancora lèggono L'Unità, 

ritaglia questa 

pagina, imbustala e mettila 

sotto il tuo piatto 

37 

per i pranro di Natale. 

AUOURX! 

! 


i ’iJ ’ 

f ' lA ^ / ' 

^ * 
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l'Unità 


Tele Visioni 


9 


Lunedì 30 novembre 1998 


Radiofonie ♦ Radiodue 

«Se telefonando» fai centro 



MONICA LUONGO 

M artedì scorso su Radiodue è 
andata in onda una punta¬ 
ta di Se telefonando, pro¬ 
gramma condotto da Barbara 
Palombelli (dal lunedì al vener¬ 
dì, alle 10.35), e dedicato in quel¬ 
la giornata alle violenze dome¬ 
stiche. In studio Carol Beebe Ta- 
rantelli, esperta in materia e 
molte le telefonate di donne che 
testimoniavano delle violenze 
subite oppure semplicemente 
dicevano la loro. Un argomento 
delicato, che lasciato al solo stru¬ 
mento della radio - e dunque 
della voce - ha trovato un modo 
non strillato di essere affrontato. 


E la selezione «naturale» che 
priva la radio delle immagini ha 
reso più toccanti e vere le testi¬ 
monianze. 

Quello che è venuto fuori dal¬ 
la trasmissione è che spesso gli 
abusi domestici, perpetrati so¬ 
prattutto sui bambini, presenta¬ 
no i connotati dell'affetto, quasi 
di un «eccesso» di amore, che 
perde i confini e i divieti del ta¬ 
bù dell'incesto. Verso la fine del¬ 
la trasmissione si sono fatti 
avanti gli uomini: alcuni a com¬ 
mentare il fatto che il program¬ 
ma veniva centrato troppo sulle 
donne, «come se loro fossero le 
sole vittime di violenza» (un si¬ 
gnore denunciava le numerose 
violenze subite dalla moglie, che 


lui aveva taciuto per oltre ven- 
t'anni, esclusivamente per amo¬ 
re dei figli, fino a quando la 
donna ha deciso spontaneamne- 
te di abbandonare la famiglia), 
altri - sempre più coraggiosi - 
che avevano subito nell'infanzia 
le attenzioni eccessive delle don¬ 
ne di casa. Anche lì, agli occhi di 
un bambino, il confine tra l'effu¬ 
sione e la molestia è reso incom¬ 
prensibile dall'ambiguità che si 
acquista solo con l'età adulta e 
che invece ha il potere di con¬ 
fondere e ridurre al silenzio i 
più piccoli, che non hanno il co¬ 
raggio di chiedere, denunciare, e 
soprattutto di capire cosa sta 
realmente accadendo a loro spe¬ 
se. Come accorgersi, poi, quan¬ 



do un bambino è oggetto di si¬ 
mili attenzioni? Fate caso agli 
improvvisi e duraturi silenzi, 
consigliava la psicoioga, oppure 
- all'opposto - a un'eccessiva at¬ 
tenzione al sesso o agli argo¬ 
menti a esso correlati. 

Negli stessi giorni i telegior¬ 
nali mandavano in onda le im¬ 
magini della madre del piccolo 


Mauro, ritrovato morto a due 
giorni dalla scomparsa. La don¬ 
na (e nessuno osa mettere in 
dubbio l'autenticità del suo do¬ 
lore) si è fatta riprendere dalle 
telecamere dentro il suo letto, 
mentre invocava la morte degli 
assassini di suo figlio. Immagini 
forti perché entravano dentro 
una dimensione così privata che 


solo un occhio morboso potreb¬ 
be aver voglia di vedere, e so¬ 
prattutto colpiva la volontà del¬ 
la donna di volersi mostrare in 
questo stato. Certo, nell'analisi 
di simili accadimenti, contano il 
contesto sociale e culturale dei 
soggetti. Ma qui interviene chi 
gestisce quella situazione. Quale 
reale bisogno c'era dietro quelle 
immagini? Forse che lo strazio 
di una madre o di un padre han¬ 
no bisogno dell'enfasi dell'inti¬ 
mità di una camera da letto? 
Ancora una volta la radio è ve¬ 
nuta in soccorso alle pagine do¬ 
lorose delle nostre vite, senza ri¬ 
chiedere comparse e comparsate 
e senza disturbare chi il dolore 
lo ha vissuto sulla pelle. 


Dietro lo schermo 



Nuovi linguaggi e web tv 
A Bologna un convegno 
delle intelligenze creative 


Laura Federici 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


VANNI MAGALA 

F a un certo effetto vedere, intorno 
a uno stesso tavolo per discutere 
della televisione che sarà (o quel¬ 
la che potrebbe essere), capistruttura 
Rai e Mediaset, «clippettari» e cellule 
creative, autori europei e massmedio¬ 
logi, amministratori pubblici e pro¬ 
duttori. 

D'altra parte, anche questa è la tele¬ 
visione e ciò è gran parte del suo su¬ 
bstrato, così come è stato prospettato 
la scorsa settimana nel corso di una 


convention nazionale organizzata dal 
Link di Bologna. La prima del genere, 
che ha messo di fronte chi cerca di pro¬ 
durre nuovi tentativi di linguaggio e 
chi sta sull'altra sponda di questo fiu¬ 
me tumultuoso che è la trasformazio¬ 
ne in atto. 11 quadro è tanto interessan¬ 
te quanto complesso. 11 convegno, di¬ 
cono gli organizzatori del centro cul¬ 
turale autogestito, ha voluto puntare 
sulla fase di erosione del generalismo, 
di quella televisione nazional-popo¬ 
lare che i network continuano a pro¬ 
porre, sopratutto nella fascia dell'in¬ 
trattenimento, ma che si avvia a dive¬ 


nire sempre più una scorza vuota. 

Quindi gli addetti al settore, una 
gamma di rappresentanti che andava 
da Mtv alla Rai, si sono confrontati 
con argomenti che andavano dagli in¬ 
vestimenti del mercato alle innova¬ 
zioni tecnologiche, dai nuovi linguag¬ 
gi aUa Web-Tv. Se si dovesse trarre un 
bilancio, si è parlato e si è vista «una te¬ 
levisione antitelevisiva - dice Daniele 
Gasparinettì, curatore della conven¬ 
tion -, di dissoluzione dei codici». Ma 
una televisione che passa in televisio¬ 
ne, che in gran parte viene già pro¬ 
grammata dagli schermi "ufficiali". 
Ovvero, non una sperimentazione 
autarchica ma una serie di progetti 
che si confrontano col mercato. In Ita¬ 
lia ma sopratutto all'estero. Ad esem¬ 
pio, la convention è stata accompa¬ 
gnata da proiezioni serali di program¬ 
mi e trailers, e sopratutto preceduta 
da una fitta programmazioni di mate¬ 
riale proveniente dall'Inghilterra. A 
detta degli operatori, proprio oltre¬ 
manica si sta forgiando e praticando 
un linguaggio che potrebbe essere 



Finotto 
e D’Incà 

Maurizio Fino t- 
to eAlanD'In- 
cà, hanno pre¬ 
sentato ilpro- 
grantnta «La 
fondazione», 
chegiocacol 
teatrino dei mi- 
racoli che impe¬ 
ra nella tv ita¬ 
liana,ilntodello 
Costanzo. 


quello che caratterizzerà gli albori del 
2000 della tv italiana. 

Un linguaggio fatto di trasversalità, 
un mix-media in cui musica e imma¬ 
gini e interattività si fondono in un 
unico programma da proporre non 
solo nelle fasce notturne: vedi l'attivi¬ 
tà di Channel Four. Un'espressione 
che i nuovi autori e le cellule di produ¬ 
zione italiani stentano a sviluppare, 
per la scarsa funzionalità di quella 
cinghia di trasmissione che li unisce 
agli acquirenti e ai committenti televi¬ 
sivi. Un altro aspetto molto dibattuto 
è stato quello relativo alla diffusione 
di tecnologie produttive a basso co¬ 
sto, per cui oggi molte persone sono in 
grado di produrre audiovisivi ad un 
buon livello, ma allo stesso tempo il 
fatto che con la modifica degli appa¬ 
recchi di ricezione (vedi tv e computer 
che diventano la stessa cosa) cambia 
notevolmente la modalità di fruizio¬ 
ne. Le tecnologie dunque, come ha 
sottolineato il ricercatore Emilio Puc¬ 
ci, «scombinano continuamente il ta¬ 
volo di gioco», così come è successo in 
Italia dopo il '92, con la stagione del di¬ 
gitale che ha creato una nuova gene¬ 
razione deU'industria della comuni¬ 
cazione. 

Ora, questo rinnovamento delle in¬ 
telligenze appare molto più difficile, a 
causa di un mercato statico e conser¬ 
vativo e di vincoli finanziari che fre¬ 
nano l'evoluzione. In realtà, la pro¬ 
fonda crisi di contenuti che molti han¬ 
no evidenziato, va di pari passo con il 
successo commerciale della tv cosid¬ 
detta generalista. Nell'ultimo anno, 
ha detto Davide Rampello, responsa¬ 
bile del dipartimento ricerca e svilup¬ 
po di Mediaset, l'azienda ha aumen¬ 
tato il fatturato del 13 per cento. Un ri¬ 
sultato altissimo, che in qualche mo¬ 
do mette in crisi anche chi nei nuovi 
linguaggi vorrebbe investire e punta¬ 
re. 

«Ma l'equazione tra le fasi di inno¬ 
vazione tecnologica e gli spazi in cui 
inserire contenuti nuovi - dice Gaspa- 
rinetti - è in realtà improbabile: biso¬ 
gna incunearsi nei processi, perché se 
aspetti che siano questi a produrre co¬ 
se nuove... ». Un'operazione, per ora, è 
certamente riuscita con il convegno di 
Bologna: quella di connettere aspetti 
che troppo spesso viaggiano su binari 
paralleli. 


Home video 

Ritorna il «Grinta» 

Il primo John Vfayne 
tra cavalli e corrotti 


BRUNO VECCHI 

I O non recito, reagisco. È questa la cosa impor¬ 
tante dei miei film. Io recito sempre John 
Wayne. Io sono Wayne, il cowboy senza ri¬ 
guardi al ruolo o al vestito che indosso», ha detto 
una volta di sé. Eppure, all'inizio della carriera il de¬ 
stino dell'icona del cinema western sembrava esse¬ 
re un altro: quella del virile e attraente giovanotto, 
bravissimo nelle scene d'azione e nella cavalcate 
con annessa sparatoria, destinato però a ruoli da 
comparsa oppure a parti da protagonista in film ri¬ 
gorosamente catalogati di serie B. Western di ma¬ 
niera, spesso serializzati, nei quali vestiva senza lo¬ 
de e senza infamia i panni del cowboy dal cuore d'o¬ 
ro. Figli di ima storia del cinema consegnata all'o¬ 
blio o agli angoli scuri della programmazione tele¬ 
visiva notturna, alcuni di quei film ora tornano, ri¬ 
masterizzati in digitale in versione home video, 
pubblicati dalla«Cde». 

Realizzati nella seconda metà degli anni Trenta, i 
primi otto titoli della collana «Il ritono del Grinta», 
contengono alcune rarità curiose. Come «Ringo ca¬ 
valca e spara» e «Il grande sperone» di George Sher- 
man, ventesimo e ventitreesimo episodio della serie 
«I tre Moschettieri», prodotta dalla Republic in 51 
episodi a partire dai personaggi creati da William 
Colt MacDonald. E della quale Wayne, che aveva 
sostituito Robert Livingston, interpretò quattro 
«puntate». Ridotte all'osso, le trame raccontano di 
piccoli crimini rurali e di intrighi politici nel selvag¬ 
gio West: la razzia di una mandria, in «Ringo cavalca 
e spara», e il tentativo di corruzione ai danni della 
popolazione di un villaggio compiuta da un politi¬ 
cante di dubbia moralità, ne «Il grande sperone». 

Interpreta, sempre negli anni Trenta, la trilogia 
diretta da Joseph Kane: «I fuorilegge del Wyo¬ 
ming», «Il re del Pecos» e «Sentiero solitario», filma 
piccolo budget i quali la fotografia, di tanto in tanto, 
regalava una ricchezza immagini mai raggiunta da 
altri titoli di serie B. Le storie, per contro, restano 
sempre ridotte al minimo e servono, spesso, da sem¬ 
plice spunto per le lunghe cavalcate di John Wayne 
e i duelli alTultimo colpo con l'antagonista del mo¬ 
mento. Sparatorie e cavalcate che ritroviamo rego¬ 
larmente negli ultimi due titoli: «La diligenza per 
l'Ovest» di Mark V. Right, nel quale Wayne inter¬ 
preta un giovane ragazzo che, dopo la chiusura del 
servizio di Pony Express, cerca di riciclarsi come 
conduttore di una diligenza di una linea per ima cit¬ 
tà fantasma; «Uno sceriffo per Weather Spring» di 
Cari Pierson e «L'oro di Picano Valley», dove si esi¬ 
bisce anche in due lunghi intermezzi canori. 


Le occasioni colte 


a novembre Ln 



Suironda dei Balcani 

Il giro del mondo 
in IO jjantaótici CD 
con la collana 
"Musica del Mondo". 

Il suono della Grecia 
a 18.000 lire. 



Daniele Luttazzi 

Per la collana "Cabaret" 

"Vd dove ti porta il elite" 



Il Tiepolo 

La storia e le opere dei più grandi 
artisti a casa vostra su CD Rom 



La musica dei vicoli 



con "Il Canto di Napoli” 

ritorna la grande canzone napoletana. 

il CD 

con il dizionario 
della lingua napoletana 

a 18.000 lire. 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 
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l'U multimedia presento 



Per lo primo volto Ifì CCIÌCOIq 

nove cQpolovori che henne fotte le storio del cinemo. 



2001 Odisseo Orizzonti di glorio II dottor Stronomore 
nello spezio 


videocossetto -f fascicolo o 17.900 lire 


Ropino o mono 
ormoto 



L^occaslnne colta 


Per QÌ\ arralrall ^hilamat« Il Servizio CJIerit4 ni mulTlmadla loL ■ lax dot lurt«idl ot venerdì fi 30-13.00 e 14.00-17.30 
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Aut. Min. RIch. 
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l’Unita’ mette le alì 

e vi regala un viaggio a Londra 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi 
a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete 


per un anno*. E per tutti i giovani che non hanno « 


ancora compiuto i 25 anni l’abbonamento al giornale, 


partecipare ad un grande concorso 


a premi. In palio ben 10 week-end 




fino al 31 dicembre, costa la metà 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. 


Da quest’anno essere abbonati conviene ancora 


di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 
o che sceglieranno l’Unità per la prima volta 


potranno richiedere una Diners Club gratuita 


Affrettatevi a spedire la scheda di 


adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


GIwiuìe ils Aiitcìric C^-ain»! 


rN( low filili «ritiiKi 


rTAiità 


QuOLldiuiit di polititu, etcìiutjii'j ti tuiluLiu 


Salvo approvazione della Diners Club 
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Il futuro non è 


troppo lontano 


con Ralph Fiennes 


RngelaBassett 


^‘Un cacciatore di androidi 
nella Los Ongeles del 2019" 
Il film culto di Oidley Scott 
nella uersione 

{lirectors Cut 

con Harrison Ford. 


I FflFIU o 

mu\^ nutiHsn 

TlIEHnECIOn'SCUT 

d5fl-'=it4fiLF pm TM FV HTin 


"In un mondo di Rlieni 
nasce un eroe donna". 

Un film nuoluzionano di Ridley Scott 
con Sigourney llJeauer e John Hurt. 


\ Ogniuideocassetta 
^ con una cartina 
astronomica 
ed un libro di racconti 
di Philip K. Oich 


l'occasione colta 
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